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DI F. PAOLO SARPI 


IN OGNI FACOLTA SCIENTIFICA E NELLE 


DOTTRINE ORTODOSSE TENDENTI ALLA DIFESA 


DELL ORIGINARIO DIRITTO DE SOVRANI 


NE LORO RISPETTIVI DOMINJ 


AD INTENTO CHE COLLE LEGGI DELL ORDINE VI 


RIFIORISCA LA PUBBLICA PROSPERITÀ 


TOMO PRIMO 


ITT. VISITE ZIA t MDCC LXXYV 
APPRESSO LEONARDO BASSAGLIA 
AL SEGNO DELLA NUOVA SALAMANDRA 
Con J, icona de ' Superiori, e Frivi/tvio . 
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A SUA ECCELLENZA 


IL N. U. £. FRANCESCO PESARO 

r 

CAVALIERE E PROCURATORE DI S. MARCO 


PER MERITO. 


UaJunque degl' Individui dell' Au- 
gusta. ed immortale Veneta Re- 
pubblica, non che gli uomini dotti delle più 
colte Nazioni di Europa conofcono gli Scritti 
del Servita F. Paolo Sarpi. Tutti però 
Tomo 1. a {or- 
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forse non hanno cercato d' innovarsi molti 

J ì,. 

avanti neir esame del Genio di sì profondo 
Giureconsulto * di un Teologo e Consultore di 
Stato tanto chiaro veggente , e d’ indagare 
non meno donde attinse le giudiziose mas- 
sime , i ben ponderati consigli , e le sane 
dottrine che adopero difendendo gl’ imprescrit- 
tibili sagri diritti non solo del suo Principe 
naturale , ma insieme pur anche degli altri 
Sovrani » 

Come e con quali studj e superiorità d* in- 
gegno egli ad onta delle persecuzioni altrui 
si accingesse e continuasse con invita costan- 
za in tanto imprendimelo , non tralasciando 
ad un trattò di applicare all'acquisto d’ ogni 
maniera di scientifiche e filosofiche cognizio- 
ni , sono gli oggetti che frammesebiati alt in- 
teressante e depurato racconto de' fatti spet- 
tanti alla Vita di lui , costituiscono il totale 

dell ' 
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èie il’ Opera t che partita in ire relumi dal? 
umiltà mia ti rassegna e consigra ali’ E. P. 
dopo d' essermi arbitrata a fregiarle ii pri- 
mo col suo ventratissimo e rispettabile Nome i 
giustificare tale mio arbitrio non recito, 
r'o io qui le glorie de' suoi Maggiori in una 
Famiglia per patrioticbe ciudi Pirtu celebra - 
iìssima ; non i pregj di bontà , di gentile', z,- 
> e grandezza dell' E. P. medesima , ne 
faro parola della luminosa dignità che la ri- 
veste i e dei meriti che li condussero alla 
stessi. La modestia che tanto le piace , m 
impone far silenzio sopra codesti ed altri mol- 
li oggetti i bastando all'uomo di Repubblica 
il semplice titolo d' ottimo Cittadino per 
àgn altro elogio. 

Mi riduco per questo a supplicare F E. P. 
di accogliere co’ modi della sua solita genti - 
Uzza ed umanità questa mia riverente dedi - 

a 2 ca. 
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cazione . Il mio scopo primario non è che per 
far acquistare all'autore dell’Opera un ono- 
re che il maggior certamente non avrebbe o- 
sato desiderare , ed a me pure un 'Protetto, 
re validissimo , un Mecenate ragguardevole ne- 
gli imprendimenti Tipografici , cui mi sono 
accinto. Animato io dunque dalla dolce spe- 
ranza di conseguire il segnalato favore , che 
riverentemente imploro , passo intanto a segnar- 
mi coi più veri sentimenti di profondissimo 
ossequio . 


Dell’ E. V. 


Umilissmo Devotissmo Obbligmo Servitore 
Leonardo Bassaglia. 

L* 
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L’ AUTORE 


Agli eruditi e discreti Leggitori • 


Ortunatamente io godeva la 
protezione e benevolenza del 
celebre e chiariss. Proccura- 
torc Marco Fosgarini di 
gloriosa rimembranza fin da quand’ e- 
gli pubblicò la sua eruditissima Storia 
della Letteratura Veneziana. Non v’ha 
persona dotta che non abbia cognizione 
di queft’ Opera illustre; ma tutti forse 
non sanno eh’ essa, ed i segnalati servigi 
prestati dall’ Autore alla sua Patria Io 
condussero nel 1762., scortato dal me- 
rito più vero, alla primaria dignità del- 
la Repubblica , all’ onore sublime del 
Principato. 

Non mi si prefenta giammai alla men- 
te quell’ insigne Personaggio, ed i cui 

a 3 lu- 
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(unii superiori , congiunti a singolare 
eloquenza , si estendevano per grande 
ampiezza del Regno Scientifico, sopra 
qualunque de’ rami dell’ economia pub- 
blica, delle arti utili, nonché deli-agri- 
coltura e del traffico, sorgenti primarie 
della civile prosperità delle Nazioni j 
non mi si presenta, io dico , giammai 
egli alla mente, che non si rinnovelli- 
no nel mio cuore grato c sensibile i sen- 
timenti di quella riconoscenza # che v' 
impressero le somme beneficenze colie 
quali innanzi alla predetta epoca, c pel 
corto tratto di tempo che indi visse di 
ricolmarmi si compiacque, 

Una fu di avermi proposto co’ suoi 
colleghi Riformatori dello Studio di Pa-j 
dova all* Eccellentissimo Senato qual per- 
sona capace di rinnovare in pittura ad 
olio i preziosi, ma per le ingiurie del 
tempo laceri e guasti originali delle gran- 
diose Mappe, che adornano la Regia Sala 
dello Scudo nel Veneto Ducale palaz- 
zo, includenti i viaggi terrestri e ma- 
rittimi, e le scoperte de’ Veneziani s* 

nell’ 
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nell’uno cerne nell’altro emisfero ( i ); 
operazione, che da me eseguita, tale dal* 

a 4 la 


( i ) Contengono tali mappe: i. I Viaggi di 
Marco Polo nel tredicesimo secolo, cioè al tem- 
po dell’ Impera dorè Cublay pronipote di Genghis- 
cham per la Tartaria , la China e l’ Indie orien- 
tali . a.Que’di Ambrogio Contar ini e di Giosaf atte 
Barbaro per la Moscovia , e di là seguendo pes 
la piccola Tartaria , ed altre regioni all’ intorno 
del Mare Caspio, e nella Persia, ove 1 ' ultimo 
in qualità di Ambasciatore della Repubblica si 
presentò e trattò col Soffi Usunchassano detto da- 
gli Scrittori di que’ tempi shsan-bcy . 3.Que’ del 
Sanudo a tempi delle Crociate nella Palestina , 
nell’ Arabia , e nell’ Egitto fin al Mar Rosso ; 
regioni eh’ egli descrisse e delincò corografica- 
mente, combinando l’antica colla moderna Geo- 
grafia, giuntavi l’indicazione dei monumenti più 
premiabili , che nell’Egitto si vedevano al tempo 
del Sanudo stesso; e per lo che si fiat la Mappa 
viene citata dall’erudito P. Siccardo , da A dri to- 
rnio , dal Braccando , nonché dai viaggiatori mo- 
derni per quelle parti, e segnatamente dal Ma- 
undrelio , Belando , Pocoe £ ed altri . 4. Una 
mappa, la maggiore delle altre in lunghezza , 
eseguita dal celebre Giambattista Ramusio , il 
compilatore delle relazioni de’ Viaggiatori più fa- 
mosi , già impresse presso i Giunti di Venezia 
in due gran volumi in foglio . Il geografico e 
idrografico contenuto in essa mappa stendesi dal- 
le 
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la Sovrana munificenza ottenni generoso 
guiderdone, che superò di gran lunga 

quan- 


le costiere della Provenza , dell’ Italia e della 
Grecia fin a quasi tutta 1 ’ Asia minore , compren- 
dendo le isole del Mediterraneo, nonché dell’ Jo- 
jiio e dell'Egeo, e dell’ Adriatico, notatevi, per 
ogni dove esistevano nell’ età dell’ Autore, le piaz- 
ze di commercio sì terrestri che marittime * y. La 
delineazione idrografica del Mar Rosso eseguita 
sulle Memorie dell’anonimo Comìto Veneziano, 
che fu neli’espedizione de’ Veneziani per quel ma- 
re , onde attraversare i progressi de’ Portoghesi 
nelle Indie Orientali , dopo che superato da essi 
il Capo di Buona Speranza e doppiate le costie- 
re dell’ Africa procedevano verso le medesime . 
é. Le navigazioni e scoperte del Veneto Seba- 
stiano Grotta nell’ America settentrionale dall’ 
Acadia fin al capo di Florida » e all’ imboccatu- 
ra del Golfo del Messico 5 e così in quella meridio- 
nale del fiume della Piata fin al confluente in 
questo dell’ Uraguay , eseguite le prime al ser- 
vigio di Enrico VII. Re d’Inghilterra, e l’altra 
dell’ Imperadore Carlo V. 7. Le scoperte del Ve- 
neto Patrizio Alvise da Mosto, per Giovanni II. 
Re di Portogallo , cioè del Senegai , dell’ imboc- 
catura del fiume Gambia , e delle isole di Capo 
Verde non lunge dalle costiere dell’ Africa Occi- 
dentale. 8. I viaggi marittimi dei Viniziani Pie- 
tro Ottirini , Antonio Barbaro , e Zeno ne* 
mari settentrionali , e le scoperte dell’ ora inabis- 
sata , 
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quanto mai avessi potuto sperare e de- 
siderare, oltre di vedere onorata la mia 
fatica con pubbliche e durevoli testimo. 
nianze ( 2 ). 

Esso Principe Fo(carini fu quegli pu- 
re. 


sata , per la forza di un vulcano , isola maggio- 
re di Frilanda , delle costiera della Groehndia 
coll’ attacco da quella banda di quest’ ultime all’ 
America , unitivi i tentativi fatti da Gabotta per 
iscoprire un passaggio da tal lato nella China , 
ed al Giappone , nel qual incontro osservò e no- 
tò distintamente prima d’ ogn’ altro la declina- 
zione dell’ ago magnetico , come costa dal suo 
giornale di tal viaggio pubblicato dal Ramusio . 

( 2 ) Queste pubbliche testimonianze consi- 
stettero 1., Che la moneta d’argento detta Ost- 
ia , coniata l’ anno in cui restò terminata quest’ 
opera , avea da un lato la Geografia con all’ in- 
torno : Venetarum Peregrinationum Tabul/S 
Restituì - .* , e dall’ altro : Marci Fuscareni 
Principis Munus. 2. Che nella sala, ove stan- 
no le dette Tavole venne per Sovrano decreto 
apposta , scolpita in marmo , la seguente iscri- 
zione : Antiquas T abulas , praeclara Vcnetoruìn 
itinera terra marique degente s , vetustate prope 
deletas , AuFloribus Rei Lìter arine III. Viris rc- 
stitutas & auftas , Senatus Ducali in Aula , 
Marco Fuscareno Principe, locavi àecrcvit > Bu- 
cai us Anno I. 



IO 

re, che insinuommi la compilazione di 
un Giornale di Scienza Naturale , ^gri* 
coltura , vsfnì e Commercio , cui diedi ma- 
no sotto gli auspici della gravissima Ma- 
gistratura , come dicono de Cinque Savj 
alla Mercanzia , e che continuai fin quasi 
al finire dell’ anno 1774* C 3 )• Altro 
suo suggerimento fu quello di volgere 
porzione delle mie applicazioni alla dif- 
fici l’arte del disegno per le seriche stof- 
fe, onde ho potuto ultimamente dare 
a stampa il resultato de’ miei studj non 
solo circa tale importante oggetto , ma 
anche sopra tutti gli altri rami econo- 
mici e d’industria, che il totale del Se- 
tificio medesimo costituiscono ( 4 )• 
Assai però innanzi quei dottissimo 
mio Mecenate , il quale nell’ indicata 

sua 


( 3 ) Si stampavano in Venezia presso Bene- 
detto M Hocco . 

( 4 ) Quest'Opera che porta in fronte appun- 
to : Il Setificio c ripartita in dodici Memorie 
da essere comprese in tre Volumi, forma 4.,- di 
cui fin ora ne sono usciti a stampa presso gli 
eredi Aioroni di V erona . 
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sua Opera sulla Veneta Letteratura a- 
vea dovuto parlare del celebre F. Taolq 
Servita, non ristette dall* incoraggirmi 
pur anche ad ampliare le interessanti 
notizie da Lui sugli studj del medesi- 
tno pubblicate, e d’ indicarmi ponmeno 
i fonti, donde avrei potuto attingerne 
assai altre, che forse erangli sfuggite , 
o che dovette spiacevolmente trasandare 
per l’economia di quell' Opera stessa , 
in cui era stato necessitato a dar conto 
di tant’altri eccellenti ingegni , che al 
pari del Sarpi aveano colle loro lettera* 
rie produzioni illustrata la Veneta Na- 
zione* 

Riuscitomi gratissimo tale invito, mi 
diedi a soddisfarnelo con assai premura , 
cosicché quanto potetti mettere insie- 
me in non lungo spazio di tempo com- 
parve in luce colle stampe di Losanna 
di Bouscbet , e l’anno dietro in Venezia 
ma colla stessa data in 8* e poscia in 
4. presso Modesto Fenzo colle debite su* 
periori permissioni. Sopra siffatte edizio- 
ni Italiane uscirono successivamente tre 

di- 
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diverse traduzioni, una Francese data 
fuori dal Rcy ad Amsterdamo, l’altra a 
Londra in inglese, e la terza ad Ulmà 
città della Germania, eseguita in lingua 
Tedesca dal Sig. le Bret , soggetto assai 
noto per le sue diverse letterarie filolo- 
giche produzioni, e pubblico Professore 
di Filosofia nella Università di Wir- 
temberga. 

Presto cosi, senza che tale mia pic- 
ciola fatica fosse meritevole, resasi no- 
ta in Italia , ed Oltremonti , intesi 
primieramente, ch’era stata messa nel 
Romano Indice de' libri proscritti, e d 
anatema fulminati . 11 fu Eminentiss. 
Cardinale Domenico Tassionei , col quale 
io era in commercio di Lettere , fu 
quello da cui ebbi avviso, ch’egli, pel 
suo carico , avea dovuto sottoscriversi 
a! raffronto che mi si faceva ; affronto 
certamente assai spiacevole per un buon 
Cattolico quale sempre fui, e pregiomi 
d’essere, e mentre io era in istato di 
provare , che le Memorie aneddote so- 
pra gli studj del Sarpi non conteneva- 
no 
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no in modo veruno le proposizioni as- 
surde , temerarie e scandalose di cui accu- 
sate venivano senza individuarne al- 
cuna. 

Ma tutto ciò era un picciolissimo ed 
assai lieve preliminare. Dietro allo stes- 
so mi pervennero da varie bande, e pen- 
so da penne Fratesche, non poche let- 
tere anonime e pseudonime, altre pie- 
ne d’improperj, altre di minaccie , ed 
altre scritte in sensi talmente mistici , 
profetici e tenebrosi che fin al riso mo- 
vevano per Io studiato modo col quale 
si cercava involgerli sotto il manto di 
quella sorta di vendicatrice pietà , che 
soglion adoperare gl’ippocriti e le ani- 
me perverse . Da costoro mi venivano 
promessi altri ancora, e più significanti 
regali. 

Di fatti ecco capitarmi in mano, stam- 
pato alla macchia, un parenctico , o più 
meglio frenetico fermone iscritto: Dell'im- 
pudenza letteraria col nome di ^fgatopisto 
Cromaziano , ma sotto di cui nascondeva- 
si Frate appiano Buonafede, appunto co- 
me 
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me far sogliono tutti coloro, che mali- 
gni ed arditi per comporre satire e li- 
belli, han poi tema e si vergognano * 
pet l’iniquità del vile loro procedimen- 
to dalle leggi Ecclesiastiche* de’ Sovrani * 
e dell’onore severamente vietato e con- 
dannato* di farsi conoscere per autori 
de’medesimi * 

Costui in esso sermone nell’ atto di 
torcere a rovescio, di alterare e mutila- 
re alla maniera degl’ impostori suoi pari 
ciò ch’io aveva scritto ed avanzato* tan- 
te insieme e sì turpi stomachevoli con- 
tumelie non ebbe ribrezzo di vomitarmi 
adosso colla sua maestrevole sudicia lo- 
gica* che gli ora soppressi Gesuiti di Ve- 
nezia , benché si riputassero feriti da 
certi fatti nel libro mio registrati che 
li riguardava nonostante; concorsero di 
fretta a cacciare quella ribalda produ- 
zione nel tetro e nefando vortice dond* 
era uscita, per così salvar in parte i’ 
onore di un uomo , il quale indegna- 
mente sosteneva una delle primarie di- 
gnità del Religioso istituto de PP. Ce- 
lestini. Era- 
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È rami allora aperto un vasto camptì 
di prendere per mano e tartassare lo 
sciocco suo libro sul suicidio ragionato , il 
di lui pasticcio incorporato di plagiato* 
che nominò Storia d’ ogni Filosofia , ed il 
miserabile insulso ed annojante scarta- 
faccio, che pochi lessero , e tutti dis- 
prezzarono, contra l’istoria S arpiona del 
Concilio di Trento* e che adornò col 
vezzoso titolo: Della malignità istorie a .Cosi 
io poteva far conoscere in quel Frate un 
babbeo, ed i cui SS. Padri erano que' 
soltanto del carattere di Bayle e d’ altr* 
increduli ed impostori , e poteva beit 
anche col racconto di certi fattarelli di- 
rizzare alle glorie satiriche di Sua Ri- 
verenza Abaziale un monumento peren- 
ne e famoso del pari a quello che sep- 
pe erigergli Giovanni Bareni in otto fogli 
di stampa, qual risposta al libello iscrit- 
ta il Bue pedagogo , che sempre fiano me- 
morabili nella storia delle letterarie vin- 
dicazionì, In fine mi sarebbe stato u- 
gualmente facile il rifondere, ed a buo- 
na ragione , in lui quel tanto di cui 

avea- 
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aveami accagionato, e far conoscere ad 
evidenza, ch’egli era un vero tipo di 
quel grande buffone della Grecia, simile 
al somiere di Sileno, il quale tentando 
col suo sporco baveggiare di fabbricarsi 
e rinchiudersi entro un bozzolo alla 
guisa degl’insetti, nell’idea di sortire da 
quello trasformato in volante leggiadra 
farfalla, erasi , per collera degl’ Iddj, svi- 
luppato in fastidiosa gracchiante cornac- 
chia , e peggiore nell’aspetto e negli 
ululati ai ributtanti al occhi , ed agli 
orridi gufi. 

: Tutte tali cose , replico , io poteva 
effettuare, ma lasciai dell’indegno scar- 
tabello di Frate ^fppiaaa il giudizio al 
Pubblico illuminato e colto . Come se 
fosse in onta di colui , le Memorie aned- 
dote vennero di nuovo ristampate alla 
testa di una nuova edizione delle opere 
di F. Taolo segnata Helmstadt , ma in 
Verona presso Marco Moronì , oltre una 
versione latina che comparve colla data 
di Amburgo 1766. 

In veduta di queste ristampe , anzi 

che 
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che pensare a ricriminazioni , mio con. 
siglio fu piuttosto di migliorare ed am- 
pliare esse Memorie di quant’altre no- 
tizie avessi per avventura potuto ragù- 
nare ulteriormente ad intento di render- 
le ognor più compatite dal Pubblico, e 
soddisfare qualche Amico che me ne 
faceva istanza eziandio. 

Ricorsi per questo a prendere lumi 
ed indirizzi presso il fu dotto Conte 
Trifone brachieri. Consultore in Giure 
della Repubblica, dal quale ottenni mol- 
to; e cosi ritornai a frequentare la Bi. 
blioteca de’PP. Servisi di Venezia, ove 
il P. M. Giuseppe Bergamini ( 5 ) aveva 
ampliata considerabilmente la collezione 
degli Scritti e aneddoti che di essa Bi- 
blioteca formavano il migliore ornamen- 
to. 


( 5 ) Questi scrisse e pubblicò sotto il nome 
di Giusto Nave l’ opera intitolata F. Paolo Giu- 
stificato . 

Tomo J. 
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to, altri di mano di F. Tao/o stesso, ed 
altri copie di quanto egli aveva scritto 
per Sovrano comando sopra quantità di 
oggetti diversi, a me prima poco noti , 
ma tutti ugualmente importanti. 

E già nel 1769. io mi trovava ben 
avanzato nelle mie nuove perquisizioni 
quando ai 7. del mese di Settembre per 
un fatale accidente rimase quella Biblio. 
teca preda di orribile incendio . Come 
non si riuscì a salvare dalle fiamme al- 
cuno dei buoni libri che serbavansi in 
quella, cosi nemmeno una sola carta o 
scrittura spettante al Sarpi potè essere 
sottratta allo stesso destino. Si perdette 
quindi un vero tesoro, nè di parecchie 
d’esse carte già viste dal fu Principe 
Marco Foscarini, e poi da me, reste- 
rebbe memoria alcuna , se egli citate 
non le avesse nella Storia della Lette- 
ratura Veneziana, ed io con assai altre 
nelle edizioni delle Memorie aneddote 
anteriori a quest’ ultima sfortunatissima 
epoca. 

Ora 
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Ora il detto inaspettato avvenimento 
tanto mi fa spiacevole e molesto , che 
abbandonai’] disegno da me conceputo, 
e da cui poscia per altre combinazioni 
della sorte ne restai affatto distolto . 
Queste diedero motivo ad un viaggio , 
che intrapresi con S. E. il Sig* Conte 
Giuseppe di Bngido , Consigliere intimo 
di Stato di S. M. I. e R. A., in Un- 
gheria ; e nella triennale dimora in una 
delle più vaste Provincie della medesi- 
ma, ove mi applicai, dopo infinite os* 
servazioni, a stendere la Storia civile e 
naturale del Bannaro di Temesvvar, la 
quale poi tradotta in Tedesco dal mio 
MS. Italiano , che presentai a piè del 
trono dell’ imperadrice Regina Maria 
Teresa d’immortale ricordanza, venne 
stampata in due volumi in 4. nel nego- 
zio Craus di Vienna sotto 1* assistenza 
dell’insigne naturalista il Sig. Cavaliere 
Ignazio di Born. 

Ritornato in Venezia mia Patria nel 
1778., nel breve tempo che mi vi trac- 

fa 2 ten- 
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tenni ebbi nuovi impulsi dal prelodato 
Sig. Con. FVrachitn a ricordarmi di F. 
Taolo. Ma passato a stabilirmi in Mila- 
no per godere dei benefici che 1’ anzi- 
detta Augustissima Sovrana si era de- 
gnata, per puro effetto di sua alta cle- 
menza , compartirmi , stimai quindi 
meglio e conveniente all’impiego di Se- 
gretario di una Società istituitavi da 
S. M. a maggior incremento delle Arti 
Utili , il compire e pubblicare due vo- 
lumi dell’Opera mia sul Setificio supe- 
riormente indicata, comecché essa Socie- 
tà fosse rivolta a versare più su di que- 
sto che sopra, altri oggetti ; del che ne 
fan fede i problemi da lei proppsti, e 
per lo scioglimento de’quali assegnò lar- 
ghi generosissimi premj. 

La mia giubilazione in tale impiego, 
che attesa una feroce malattia da cui 
restai sopraffatto, vennemi unitamente 
colla goduta pensione conceduta dal Cle- 
mentissimo Imperadore e Re Giuseppe 
II. felicemente regnante ; i saggi prov- 

ve- 
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vedi menti , cui relativamente al suo sa- 
gro originario diritto , ed in beneficio 
de’ suoi popoli, questo grande Monarca 
si accinse, e va tutt’ ora continuando 
con eroica fermezza , nel che viene imi- 
tato da altri avveduti Sovrani , il tro- 
varmi adesso non affollato da occupazio*’ 
ni, m’hanno finalmente condotto a po- 
ter riprodurre le Memorie spettanti a 
F. Taolo Servita , quali dalla mia medio- 
crità si potettero migliorare, e conside- 
rabilmente accrescere* 

Il nuovo titolo che imposi alle me- 
desime , cioè del Genio di F. Paolo, 
va in relazione appunto alle novelle co- 
piose giunte ed osservazioni di cui le 
ho arricchite. Per via di esse ho proc- 
urato i. il far conoscere in dettaglio i 
modi che al pari dell’ illustre Galileo suo 
grande amico adoperò per isbandire dal- 
le scuole le Filosofie de’ Corpuscolari fi 
de’ Scettici ed introdurvi studj piu uti- 
li-, e più degni della umana ragione . 
2. di dimostrare quali furono le sue vedu. 
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te, e di quali mezzi si valse a difende- 
re la sagra e legittima podestà de’ So- 
vrani , cosicché questa vittoriosa anche 
dei più violenti attacchi , ne segua una 
volta per fine quella concordia , la qua- 
le per il bene della Cattolica Chiesa , 
e delie Società Politiche regnar dee fra 
le spirituali leggi del Sacerdozio, e quel- 
le temporali dell’Impero. 

Io non ho potuto far ciò senza met- 
tere sotto ).’ occhio de’ Leggitori parec- 
chi succinti estratti di alcune Scritture 
di F. 'Paolo parte stampate, ma delie più 
che ancora inedite rimangono. Questi 
estratti , avvegnacchè sopra punti im- 
portantissimi , forse potrebbero accusarsi 
da certuni di vista corta per altrettante 
digressioni nel racconto delie azioni dell* 
Autore. Ma si conoscerà il torto di sif- 
fatti critici vedendosi risultare appunto 
da essi estratti la scoperta del Genio di 
F. Paolo stesso , nonmeno che la vera 
conoscenza delle sue dottrine, massime 
e consigli, e eh’ egli fu certamente il 

più 
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più grande de’ Teologi e Canonisti che 
lo precedettero, e di moltissimi traque’ 
di maggior nome, i quali seguendo le 
di lui tracce diedero animo a’ Principi 
di fugare dall’Orbe politico quelle nubi, 
che toglievano di riconoscere le loro sa- 
gre e imprescrittibili prerogative , e di 
sostenerle con quella religione, costan- 
za, e moderazione , che forma adesso 
la gloria de’ medesimi, mentre dilata le 
sorgenti della civile felicità de’ Popoli , 
Se nell'estremità della, palifica Piramide ( di- 
ceva F. Paolo ) sfiati ben in custodia e 
vegliarne l’ autorità Sovrana delle Potenze 
destinate dalla 'Provvidenza a reggerla , tale 
piramide non solo difficilmente rimarrà offesa 
da chi cerca scomporne la regolarità e sime - 
tria , ma durerà pur anche eterna , e questa 
eternità sarà dovuta alla costante giusta di- 
fesa del sagro invulnerabile diritto cbe la 
sostiene . 

lo tralascio qui d’ indicare come dal 
nostro Autore si provi questa sua pro- 
posizione « Ciò si troverà fatto abbon- 

b 4 de- 
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devolmente ne* saggi delle dette suesdtit^ 
ture , massime e dottrine in questa nuo- 
va edizione dell’Opera mia introdotte»' 
Nell’ordinaria pertanto quale Nove- 
rassi , da chi sì compiaccia trascorrerla 
e confrontarla colle precedenti, fia age- 
vole riconoscere, ch’io ho profittato non 
solo delle critiche fatte alla medesima 
da coloro, i quali fin d’ allora che usci 
alla luce la prima volta, avevano inte- 
resse di cercarvi se cosa vi fosse ripren* 
sibile, ma anche degli avvisi de’ miei 
dotti corrispondenti ed amici, circa che 
non posso bastevolmente ringraziameli, 
ed a medesimi attestare in faccia al Pub- 
blico la mia viva riconoscenza. Tra que- 
sti entra pur anche il Chiarissimo Sig.A- 
bate Tiraboschi , autore celebre dellaSto- 
ria Letteraria d’Italia, di quella de’Fra- 
ti Umiliati, cc. ^d attualmente degno 
Bibliotecario della Ducale Libreria E- 
stense. Questi dovendo nella prima par- 
lare del Sarpi , dopo d’avere spogliata 
l’opera mia di ciò che meglio li parve, 

mi 
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mi die alla maniera Gesuitica rimpro- 
vero di uno sbaglio da me preso senza 
però correggerlo ; al che ho supplito in 
grazia dell’ avviso, e glie ne sono ob- 
bligato. 

Per conto poi de’maligni, genti ne- 
miche ugualmente de’ passati , de’ pre- 
senti, de’ venturi, e del progresso delle 
buone Lettere, se costoro, ad esempio 
di Frate spiano Malafede , mossi da cat- 
tivo animo , o da altri particolari fini 
intraprendessero a lacerare e maledire 
questa, qualunque siasi, mia povera fa- 
tica, imperturbabile lascierò che latrino 
a proprio talento , non degnandomi , 
per quanto poco io ne sappia, di aver 
che fare con uomini nella cui bocca, e 
nella cui penna, la verità e l’impostu- 
ra, l’adulazione eia satirica detestabile 
maldicenza sono la cosa medesima. 

Anzi per confondere questi tali , io 
m’impegno , qualora Dio mi serbi in 
salute, di dar al Pubblico più presto 
che fiami possibile un altro e del tutto 
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intero e nuovo volume nella forma c 
maniere dei due presenti, il quale spe- 
ro, sarà molto utile a Teologi, Cano- 
nisti, Giuspubblicisti , Professori d’isto- 
ria e politica. Consultori di Stato, uo, 
mìni di Governo, ed altri Ministri de’ 
Sovrani. - . 

• Conterrà questo le massime , i pen- 
sieri , le dottrine e i detti di F. Taolo 
ordinatamente disposti , e ripartiti ia 
varie classi relativamente agli oggetti di- 
versi che indicati verranno dai titoli 
messi alla testad’ogni classe. Tali mas- 
sime ec. si troveranno illustrate secondo 
1’ opportunità , senza esservi tralasciata 
l’indicazione de’ fonti donde scaturiro- 
no, nè ommessi i nomi de’ Giureconsul- 
ti e le citazioni degli Autori che ne 
han fatt’uso , cominciando da più anti- 
chi fin a più moderni tra quali special- 
mente Grotto , Cumberland , 7 •ufendorfio 
F'inio, P'F’an-Espert , Burlamaccbio , ed altri 
molti» In questo punto che scrivo sono 
tentato di recar qui alcune di queste 
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dottrine e massime per snggio delle mol- 
te, e tutte interessanti che ne costitui- 
ranno il complesso. Ma da un’altra par- 
te vengo ritenuto da ciò fare sulla spe- 
ranza che l'unione delle medesime possa 
offerire un quadro che colla novità ris- 
vegli un maggior interesse ne’ Leggito- 
ri, ed in quelli che i loro benemeriti 
studj impiegano in siffatte importanti 
materie. 

Me fortunato se queste mie ultime 
letterarie fatiche trovino grazia presso le 
persone per le quali l’ho istituite; e più 
fortunato ancora se iGenj della mia Patria 
le considerino come segnale del buon ani- 
mo di un ossequioso suddito, abbenchè 
io viva sotto altrocielo, e contentissimo 
della sorte e tranquillità , che godo 
mercè l’alta clemenza di un Monarca 
illuminatissimo, di un vero amico dell' 
umanità; di lui che mentre protegge 
le Lettere e chi le coltiva con vero 
zelo, sa rendere insiememente felici ed 
operosi i suoi felici vassalli, e far non- 


meno 
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meno rispettare e valere gl’ imprescritti- 
bili diritti, che dalia sublime ed augu- 
sta sua Dignità non vanno in modo al- 
cuno disgiunti. 
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Circa cui versando i quattro primi libri di que- 
st’ Opera contenuti nel presente Volume pri- 
mo , recano uaa corta analisi degli stessi . 

LIBRO PRIMO. 


M Edaglia che trovasi di F. Paolo fu fabbri- 
cata dopo la sua morte . pag. x 

Mai non volle essere ritratto. a 

Contrarietà di parlari, e di pensamenti circa ques- 
to grand’ uomo . 3 

L' Autore si propone di farlo conoscere per quel- 
lo che fu veramente . 5 

Nascita di F. P. , e carattere de’ suoi genitori . ivi 
Educazione eh’ ebbe da giovinetto , e proponi- 
mento suo di consagrarsi alla vita religiosa . 6 
Veste l’abito religioso dell’ordine de’ Serviti in 

Venezia . ivi 

Prime tesi da lui sostenute in Mantova . 7 

Seconde tesi nella detta città difese . 8 

Viene premiato dal suo Convento di Venezia, e 
trattenuto dal Duca di Mantova al suo ser- 


vigio . 9 ! 

E’ fatto Lettore di Teologia, di Casi di coscien- 
za , e Canonica , e studia le lingue orienta- 
li . ivi 

Professa solennemente in Cremona il suo reli- 
gioso Istituto. . io 

Sua amicizia con Cammillo Oliva , da cui ha 
eccitamento a scrivere la Storia del Concilio 
Tridentino , ivi 

La 
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La storia suddetta viene intrapresa da F. P. , co» 
me continuazione d’ altra de’ Concilj generali 
che sì è perduta * 1 1 

Ridicolo motivo per cui vuole il P. Rapino » 
che F. P. abbia composta la storia del Con- 
cilio. a 

Brama F. Paolo di tornare alla vita privata . i } 
Riceve 1 ’ Ordine Sacerdotale , e ascende al grado 
di Baccelliere . ivi 

Passa in Milano dove viene consultato dal Car- 
dinale Arcivescovo S. Carlo Borromeo. ivi 
Si trasferisce in Venezia , chiamato a leggere 
Filosofia nel suo Convento < 14 

Suo metodo d’ insegnare . ivi 

Di un registro de’ suoi pensieri Filosofici e Ma- 
tematici . ‘ ivi 

Breve rilievo su i detti pensieri. 1$ 

Si esercita nell’ Anatomia comparativa . 1 9 

Scopre le valvole delle vene , e comunica la sua 
scoperta all’ Acquapendente . ivi 

L’autografo di F. P. includente la scoperta delle 
valvole , e della circolazione del sangue nel 
corpo animale fu veduto dall’ Anatomico prò» 
fessore Veslingio . ir 

L’ Enzio toglie questa scoperta al Sarpi sul fon- 
damento di un racconto fattogli dall’ Arveo . ivi 
Prima difficoltà che può far dubitare se veramen- 
te il Sarpi abbia scoperto le valvole » e la. 
circolazione del sangue . 2 5 

Seconda difficoltà. 24 

Un passo dell’Anonimo ed un* Osservazione dell* 
illustre Anatomico Morgagni , rendono mag- 
giori esse difficoltà . ivi 

Risposta alle medesime , e loro scioglimento . 25 

Co- 
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Come F. P. fa condotto alle indicate due sco- 
•' perte. 28 

F. P. osserva prima d‘ ogn’ altro la contrazione 
e dilatazione del forame dell' uvea , e pregio 
di tal osservazione < 3 r 

La comunica all’ Acquapendente , e lodi che per 
questo da lui ne riceve . 3 3 

Viene addottorato F. P. nello Studio di Padova , 
e poi eletto Provinciale del suo Ordine. 34 
E' deputato a comporre nuove leggi per il buon 
governo del suo Ordine medesimo . ivi 

Vien eletto Proccuratore Generale dello stesso , 
e si porta in Roma . 3 6 

Amicizie da lui ivi contratte . ivi 

Si trasferisce in Napoli , e conversa con Giam- 
battista dalla Porta. 37 

Testimonianze di quest’ Autore del gran sapere 
di F. P. ivi 

Sue sperienze magnetiche , e saggio delle mede- 
sime. 38 

Paralello di quanto scrisse il Porta sulla cala- 
mita con l’opera dell’ Inglese Gilberto sullo 
stesso soggetto. ■ 39 

F. P. c stimato dal Pontefice Sisto V. e mali- 
gnato da suoi Frati . 44 

Parte di Roma nel 1588. e torna in Vene- 
zia. . 4J 

Con chi egli qui conversasse . ivi 

Notizie intorno il Medico Asselineo Francese , 
. uno de’ suoi arnica . 46 

Altri suoi amici Professori nell’ Università di 
Padova . . ivi 

Viene visitato dal celebre Claudio Peireschio , e 
ila altri personaggi illustri , e destinato dal 

Go- 
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Governo a tenere compagnia nel loro passag- 
gio per Venezia • 47 

Imputazione data a F. Paolo da’ suoi Frati . ivi 
Cominciamento del suo letterario carteggio con 
più letterati oltramontani , e da che originato . 48 
Non tralascia lo studio delle Matematiche , c 
prove della sua perizia in esse . 49 

Stato delle Matematiche innanzi al 1593. 50 

Algebra di due specie , cioè Numerica e Spe- 
ziosa . ivi 

F. P. supera il Vieta nell’ Algebra , e sue corre- 
zioni e animadversioni alle opere del sud- 
detto . 5 1 

Nel 1593. egli esamina le opere degli antichi 
Filosofi , e fa 1 ’ analisi delle loro dottrine . 5 3 

Si dà allo studio della Morale , e opere di tal 
genere da lui scritte. 54 

Sbaglio dell’ Anonimo circa una sua Opera . 5 5 
Opera Metafisica scritta da F. P. e saggio della 
stessa . ivi 

Egli previene Lock in varie delle sue scopert» 
Metafisiche. 5 6 

Viene visitato dal Galileo prima dì trasferirsi al- 
la Cattedra di Padova , ov’ era stato invita- 
to. 59 

Professori die allora figuravano in quella Uni- 
versità di contrario partito . ivi 

Effetto della prima conversazione eh’ ebbe F. P, 
col Galileo . < 5 1 

Egli viene interrotto ne’ suoi Studj. ivi 

Parte per Roma nel 1597. affin di sedare le tur- 
bolenze insorte nel suo Ordine , e riuscito 
nell’impresa ritorna in Venezia. 6x 

Nel 1598. accompagna a Ferrara il Vescovo di 

Ce- 
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Ceneda Lionardo Mocenigo . ivi 

Viene eccitato a scrivere su 1 ’ allora corrente 
controversia degli ajuti della Divina Gra- 
zia. 

Saggio di una sua relazione in tal proposito . ivi 
JLa Repubblica al x6oo, e 1603. lo raccoman- 
da al Papa acciò lo elegga Vescovo di Caorle > 
e poi di Nona. 67 

Clemente Vili, non aderisce alle istanze del Se- 
nato in favore del Sarpi . 69 

E’ invidiato, da suoi confrati pur anche , e cosa 
di qui n£ seguisse. 7» 
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LIBRO SECONDO- 


P lano dei medesimo . jx 

Notizie storielle dall’ anno 159». fin a! 
i6oy. affinché abbiasi un prospetto degii og-- 
getti circa molti de’ quali dovette poi f. P. 
scrivere. ivi 

Elezione di Clemente Vili, nel 15 91. 71 

Spagnuoli assai potenti in Italia . ivi 

Turchi in detto anno muovono guerra a Cesare 
nell'Ungheria, e minacciano il Friuli. ivi 
Piraterie de’ Napoletani e degli Uscocchi nell’ 
Adriatico . 74 

Provvedimenti della Repubblica contra i suddet- 
ti , e sua pace co’ Turchi . 75 

Clemente Vili, muove controversia alla Repubbli- 
ca per la Sovranità sopra Ceneda . ivi 

Altra controversia col Papa stesso nel ij97.cir-* 
ca i confini dalla banda del Ferrarese , e per 
la Sacca di Goro . 76 

Restano sopite tali controversie . 77 

Ne insorge un’ altra per 1 ’ esame del Patriarca di 
Venezia. ivi 

Accordo fatto nel 1602. dalla Repubblica e la 
Casa d’ Austria in danno degli Uscocchi « 
78. 

Come restasse accomodata quest’ ultima verten- 
za . ivi 

Gli Uscocchi , cd i Napoletani seguitano nelle 
Piraterie . ' ivi 

Ella rinnova nel 1604 la pace co’ Turchi , ma 

si 
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$\ Éóttiaào a soUerare gli L/scoccai, nèdeùt* 
tono i Napoletani dalle insidie . 80 

Jacopo I. Re d’ Inghilterra offre 1 % sua amicizia 
ed ajuti alla Repub. ivi 

A preservazione delle Lagune di Venezia il Se- 
nato fa divertile un ramo del Pò- 81 

Papa Clemente insorge nell’ attualità dei la- 
voro , ma -cessa di vivere » « suo carattere * 
ivi* 

Breve Pontificato di Lione XL cui succede Pao- 
la V. g 3 

Indole di questo Pontefice* e sue massime, ivi 
Sue lagnanze nel i6oj. colla Repubblica » nà 
aderisce alle istanze degli Ambasciatori della 

medesima * > . gg 

Leggi stabilite- dal Senato per cui segue grande 
controversia colla Corte Romana . ivi 

Pretende il Papa , che siano ri vacate le stabilite 
leggi • *+ 

Spedisce al Senato il primo Monitorie*. 85 

Il Senato prima di rispondere al Monitorio pren- 
de il parere di più Giureconsulti, e anche di 
F. Paolo. 86 

Egli viene obbligato a scrivere, e qual fosse il 
soggetto della sua prima allegazione . iif 

F. Paolo viene prescelto a Teologo , e Consul- 
tore in Giure della Repubblica, e assegnatogli 
stipendio * iva 

Risponde il Senato al primo Monitorio. 88 

Viene fulminato da Roma l’ Interdetto coatta la 
Repubblica . 89 

Deliberar ioni del Senato , e Scrittura di F. P^>- 
lo se sì o nò doveasi appellare ad un futuro 

Concilio . ivi 

Sag- 
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Saggio dello Scritto di F. Paolo sopra quest’ og- 
getto . • 90 

Il Senato al 1606. protesta contri il Monitorio 
Papale . 99 

Partirono da Venezia i Cappuccini , i Riformati, 
i Teatini e i Gesuiti , i quali ultimi vennero 
esiliati . ivi 

Altre direzioni della Repubblica in quella rottu- 
ra colla Corte Romana . ivi 

F. Paolo si sceglie per coadiutore F- Fulgenzio 
Micanzio per più sollecitamente eseguire le sue 
incombenze, ec. 101 

V Opera intitolata : Il diritto de’ Sovrani c fal- 
samente attribuita a F. P. ivi 

Allegazioni scritte da F. Paolo in occasione dell' 
Interdetto. 104 

Saggio di una , se il Sovrano possa imporre con- 
tribuzioni agli Ecclesiastici . ivi 

Scrittura del Gobelluzi in difesa de’ procedimen- 
ti della Corte Romana dà motivo ad una 
guerra di Scritti sulla corrente controver- 
sia • 108 

Scrittori Oltramontani che difesero la Repub- 
blica . 109 

Scrittura di F. Paolo istituita a dar relazione del- 
lo stato della quistione data a stendere al 
Leoni . ito 

Trattato sull’ Interdetto è opera di F. Paolo per 
la maggior parte. ni 

Il Sarpi pubblica il Trattato del Gersone sopra 
le scomuniche . ns 

Dà fuori un’ apologia in difesa del Gersone . 

1 1 3 ' 

I Cardinali Bellarmino , Colonna , e Baronio im- 

pu- 
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pugnano l' Apologià « . ivi 

f. Paolo oppone agli avversari il Trattato del- 
le Considerazioni sopra le censure , ee. 

114 

F. Fulgenzio dà fuori la Confermazione delle con- 
siderazioni ee» 1 1 5 

Effetto prodotto dalle Scritture di Fra Paolo . 

1 16. 

Cosa a Roma si dicesse di F. Paolo , e delle sue 
Opere . 1 1 8 

Essa Corte le condanna -, e fa citare 1 * Autore 
dal Tribunale del S. Uffizio * 119 

Il Senato gli accresce lo stipendio. ivi 

F. Paolo risponde alla citazione di Roma, nx 
Sempre più s’ inasprisce la controversia » ma non 
si tralasciano maneggi per P accomodamen- 
to» ivi 

Condizioni con cui la Repubblica aderisce all* 
accomodamento, una delle quali era, che non 

vi sarebbero compresi i Gesuiti . 121 

Procedimenti di questi Religiosi contra la Repub» 
blica. 12} 

Contegno modesto serbato da F. Paolo trattando 
i punti della controversa quistione già sopita. 


130 

Sentimenti suoi relativi alle massime della Re- 
ffubblica . ivi 

Accusa data dal Bossuet a F. Paolo. X3» 

E' fondata sopra certi racconti inseriti nella vita 
di Bedello . 133 

Soggetto di tali racconti. 134 

Esame degli stessi. 135 

Si convince Burnet scrittore della vita di Bu- 
dello d* impostura dagli stessi Inglesi ncl- 
c 3 la 
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la parte più importante di essi racconti . 

13*. 

Osservazioni di fatto e storiche osservazioni in- 
servienti a meglio convincere esso Burnet di 
falsario. 139 

Prove invincibili della falsità di tutt’ i racconti 
che riguardano F. P. nella vita di Bcdcllo* *43 
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LIBRO TERSO. 

I L Governo Veneto nel 1 607. permette a F. 
Paolo I’ ingresso negli archivi della Repubbli- 
ca . , 151 

Come si prevalesse di tale graziosa confidenza . ivi 
Raccoglie dalle Pubbliche scritture massime dì 
Governo , e ne forma una eccellente Opera . 1 5 a 
Altra raccolta di Memorie formata da F. Paolo 
che si è perduta • 153 

Scrive on Consulto acciò dalla Repubblica non 
siano proibiti li stampati libri a suo favore 
nella Controversia , come ricercavasi dalla Cor- 
te Romana. 154 

Saggio di questa importante Scrittura . ivi 

Viene macchinato contra la vita del Sarpi, e da 

chi ne fosse avvertito. 16 & 

E' assalito da cinque sicarj , ferito e lasciato per 
morto. 169 

All’ avviso dell’ attentato si scioglie il Senato , 
e suoi provvedimenti.. 170 

L' Acquapendente , e io Spigelio destinati dal 
Governo alla cura di F. Paolo. ivi 

Gli assassini sono severamente banditi. 171 

Viene dal Senato dato fuori un editto per 1 * as- 
sicurazione del Sarpi , con altri provvedimen- 
ti . ivi 

Detto lepido di F. Paolo . 174 

Si ricerca da chi fosse venuto quel colpo . ivi 
Presunzioni e fatti , che {arovano essere stato, tra- 
mato P assassinio da’ Gesuiti . 1 75 

F. Paolo riacquista la salute , appende in vota 
ad uia Crocifisso 1 ’ arma con cui era stato fe- 
rito , e ringrazia il Principe de’ benefizj a lui 
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compartiti. 180 

F. Paolo nel 1608. toma a ripigliare le sue in- 
combenze. ' iSz 

Scrive un' Allegazione in sostegno della preroga- 
tiva del Patriarca di Venezia , che lo esenta 
di passar a Roma per l’ esame . ivi 

Stende la storia delle cose seguite in occasione*. 

dell’Interdetto. _ 183 

F. Paolo è visitato dai figliuoli di Filippo Mor- 
neo, e da Giovanni Daillè . 184 

Seconda cospirazione contra la sua vita nei 
1609 . J 8s 

Riserva di F. Paolo nell’ ammettere alla sua vi- 
sita i forestieri. 186 

Detto di un Inviato della Repub. di Olanda a 
Venezia in vedendolo. ivi 

Impostura del Cardin. Pallavicino in proposito di 
F. Paolo col detto Inviato. 187 

Confutazione di essa impostura. 188 

F. Paolo si determina a vivere ritiratissimo , on- 
de preservarsi dai tradimenti , e quai fossero i 
frutti della sua vita ritirata . 189 

Sue allegazioni nella Causa dell’ Abbadia della 
Vangadizza . 190 

Importantissimo ricordo dato da F. Paolo ai 
Principe. 191 

Compone nel 1610. la sua celebre storia, o trat- 
tato sulla materia Benefiziarla. 191 

Si prevale de’ lumi proprj ed altrui per formare 
quest’opera. ivi 

Sbagliano que’ che tolgono a F. Paolo il detto 
Trattato. 193 

Scrive il Trattato de Jure Asyloruin . 195 

Chi P abbia tradotto in lingua latina , e chi ne 
proccurasse l’impressione. ivi 

Sag- 
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Saggio dì questo Trattato. 196 

Ne scrive un altro sopra 1 ’ U tìzio della Inquisi- 
zione nella città e Stato di Venezia. 198 
Da chi venne combattuto assai dopo. 199 

Altre Scritture di F. Paolo sopra quest’ oggetto 
stesso . ivi 

Saggio di quanto scrisse F. Paolo sulla materia 
delle stampe , e proibizioni de’ libri . aoo 

Del Concordato della Repubblica Veneta colla 

Corte Romana circa tali proibizioni . 10* 

Regole in tal particolare fissate da F. Piolo per 
Sovrano comando. 203 


. \ 


LI- 


Digitlzed by Google 


I 


4 * 

LIBRO Q,U ARTO. 

Materie di cui rta parlato io questo libro , che 
ha coniinciamento all'anno 1609. 206 

Novelle controversie della Repubblica colla Cu- 

ria Romana riguardami la giudicatura degli 
Ecclesiastici delinquenti , e loro degradazio- 
ne . 207 

Saggio delle Scritture di F. Paolo sppra questi 
due oggetti . ivi 

Che non si deve ammettere dal Consiglio di X. 
il Vicario Patriarcale all’ esame degli Eccle- 
siastici rei, 2051. 

Ciré la degradazione de’ Chierici essendo una 
pura cirimonia Ecclesiastica si può ommette- 
re . 210 

Effetto della Consultazione di F. Paolo circa la 
degradazione . ‘215 

Egli circa tal punto ricerca il sentimento del 
Lescasserio . ivi 

Rumori insorti a Roma nuovamente contro la 
Repubblica , circa la ivi pretesa esenzione de' 
Chierici dalla podestà temporale. 216 

Il Sarpi si prepara ad impugnare gli avversar; 

con nuove osservazioni e vedute . 2 1 7 

Idee di quelli e pensieri di lui . ivi 

Rimedj che F. Paolo andava rintracciando per 
apporre agli abusi e fulmini Papali . a 2 1 
Sua predizione intorno la Bolla in Ccena Domi- 
ni . 323 

F. Paolo resta costernato per la novella dell'as- 
sassinio di Enrico IV. Re di Francia. 224 
Suo sentimento in che i Gesuiti avessero coope- 
rato in quell* assassinio . ivi 

Del 
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Del libro del Cardinale Bellarmino, Intitolato ! 

De au&oritate Ponti fìcis in tempora libus . 32 j 
Sentimento di F. Paolo intorno al medesimo . 

22*. 

E’ proscritto dallo Stato Veneto qual opera per- 
niciosa « 227 

Breve Saggio di (ma Scrittura sopra esso Libro 
Beilarminlano per informarne il Senato ese- 
guita dal Sarpi . 328 

Punti eh’ egli si propose di considerare nella me- 


desima . 



ivi 

Per il primo punto, 




Secondo Punto. 



231 

Terzo punto. 



= 33 

Conclusione della Scrittura 

del Sarpi 

• 

237 

Àlcre commissioni date a 

F. Paolo 

dal 

Senato 

Veneto. 



240 


Contenuto di una sua Scrittura sulla Tolleranza 
e che gli Àtei soli non deggion , nè possono 
■ essere tollerati . ivi 

Saggia di sua altra Scrittura sulla podestà de' 
Sovrani di sopprimere ne’ loro Stati le Comu- 
nità Religiose aggravanti li medesimi . 243 

F. Paolo ad onta delle sue grandi occupazioni 
non tralascia di coltivare le scienze . 2 49 

Difende e promulga le dottrine e le scoperte del 
Galileo é ivi 

Dà notizia al Lescasserio delle osservazioni del 
Galileo stesso sulle fasi della luna. 250 
Fa delle particolari osservazioni sulle macchie 
lanari, e formalina carta di Selenograffa . 2 jo 
Riflessioni cui dà motivo 1 * indicata delineazione 
selenografica. 251 

Digressione sull’ invenzione del Telescopio , ivi 
Il Sarpi vede ed esamina il telescopio fatto pre- 

sen- , 
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sentare dagli Olandesi ; ne comunica il tutto 
al Galileo, e idee di questi due Genj. 25 J 
Descrizione di questo stromento recata da F. 
Paolo al Lescasserio ed altre particolarità nota- 
bili . 254 

F. Paolo ha prevenuto l’ Eveliio nell’ idea di for- 
mare delle Mappe Selenografiche* 156 

Osservazione della declinazione magnetica tomu- 
nicata da F. Paolo ad esso Lescasserio. 257 
Il Galileo nomina F. Paolo suo Padre e Mas- 
stro , e da lui prende norma circa le sperien- 
ze sulle proprietà dell’ aria. 259 

Racconti di Lionardo da Capua, erilievi di Car- 
lo Cogrossi sugli studj aereo-statici Sarpia- 
ni. 2 60 

Notizia relativa alle macchine aereo-statiche pre- 
sentemente in voga presso i Curiosi della 
Natura. 2 6t 

Lettere perdute di F. Paolo in materia di Fi- 
sica. 262 

Trattato suo similmente perduto sul moto dell’ 
acqua ed altre scoperte attribuitegli. 26} 
Testimonianze del suo sommo sapere . 265 

Per asserzione del Galileo nessuno avvanzò irt 
Europa F. Paolo di .cognizione nelle Matema- 
tiche . ivi 

Filosofi ed illustri Matematici co’ quali F. Paolo 
ebbe commercio di lettere, e fu amico . 2 66 

Nomi de’ Giureconsulti , e di altri celebri eruditi 
co’ quali carteggiò. zó'f- 

Rimane buona parte delle lettere scritte da F. 

Paolo al Lescasserio , al Gillot e Morneo .2 69 
Una lettera indirizzata all' Einsio colla sottoscri- 
zione di F. Paolo è apocrifa. 270 

Lettere al Groslot stampate a Ginevra sono in-, 

ter- 
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terpohte . 271 

Sopra cos a versino queste lettere di Fra Pao- 
lo . 274 

F. P. br ama che al pari della Fisica e delle Ma- 
temati che venga in Italia promosso lo studio 
delle leggi. ^ 275 

Egli fa conoscere al Lescasserio i suoi più dotti 
amici , e principalmente Domenico Molino , e 
Niccolò Contarini, 276 
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SARTIUS , patri* libertari acerrimus , dum 
vixit , vìride* , quo felicius ad omnia in - 
genium , potf renatas Iitteras , natum dU 
xerim nullum , imo i>f/ anterioribus etiatn 
multi i stculii ; adeo ut in eo formando to - 
faro if vidcatur impendisse naturam , sed 
1$ extmplar protinus corrupisse , ne par , 
«wf simi/ii fl/i«m unquam posset exijlere . 

C/ 4 . Salmasius , Exercitationes Pli- 
nianac in Solinum , in Dcdicatione 
ad Rempubl. Yenetara, 
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DEL GENIO 

D I 

fra paolo sarpi 

LIBRO PRIMO. 

Comprende le Memorie spetunti alle azJoni , e 
agli itndj di questo celebre uomo dall' anno 
ijja. fi n 1602. 

Na medaglia , che da un Iato ha 1’ ef- J1 

_ . . _ F. Paolo che 

ngie di Fi Paola , e dall* altro qua- titn»v»i* è 
sta epigrafe: DOCTOR GENTIUM-, irapoftuI *‘ 
la quale si spaccia per coniata men- 
tr* egli vivea , venne fabbricata non ha grand’ 
anni da persone, secondo pare, del Serpi pochis- 
simo , o per meglio dire , assai mal informate . 
pa siffatto lavoro certamente si sarebbon elleno 
Temo /. A aste- 
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astenute , se avessero saputo c he F. Paolo-, ben-, 
clic uomo di grande ed eccellentissimo ingegnò , 
fu amante nondimeno di modi semplicissimi e 
schietti , e lontano per tal guisa anche dalla più 
menoma ambizione , che un Ambasciatore di gran 
Principe, il quale soggiornava in Venezia nel 
tempo appunto che il Sarpi trovavasi nell’ auge 
del suo maggior credito , scrivendo ad un suo 
amico , ebbe a dire , che questo Frate erat quan- 
to àoclior , tanto lubmissior , e che colle di lui 
azioni ben faceva conoscere che la scienza vera 
non istillava in chi possedevala spirito alcuno di 
vanità ( i ) . Dirò ancora più : che F. Paolo anzi 
che permettere che fossero coniate e corressero 
tra il pubblico medaglie in suo onore , e così 
ampollose , come la già indicata , giammai nem- 
meno acconsentì a lasciarsi ritrarre in tela , per 
mite essere quante istanze gli venissero fatte dal celebre Se- 
i.tr.no m n3tore £j 0rntn i C0 Molino , nonché da altri suoi 
intimi amici , e da parecchj Signori d’ Italia , e 
di Oltramonti , ove ugualmente in altissima sti- 
ma era tenuto f i ): che se di lui v’ ha ritrat- 
ti in copia , questi o furono eseguiti mercè quel- 
la industria che hann’ alcuni pittori di rappresen- 
tare o in disegno o colorita al naturale l’ imma- 
gine di una persona, dal solo vederla anche di 
passaggio , o sono lavori fatti dopo eh’ egli ebbe 
cessato di vivere . 

Con tutto ciò alcuni Oltramontani scrissero , 

ciré 


( I ) RclitjHÌ* baioni ante : E piti. 7. Januarii ad Do[l. Cai» 
lìnum . 

( r ) Anonimo, t'ita del Sarpi pag. lor. Quella edizio- 
ne di tal vita che si cita è la premessa alle Opere Sarpia- 
ne stampate in fogl. nel 17x0. con data di Helmstat 
per il MalUri . 
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che da lui medesimo ricevettero il suo ritratto . 

Ma quante dissero altre menzogne , per far 
credere che fu loro caro e sviscerato amico ! 

Di nessun personaggio , che in lettere , o nel 
politico ministero siasi distinto , giammai tanto 
in addietro fu parlato, e si parlerà in avveni- 
re , come pur tutt’ ora se ne parla ./Quest' uomo; ^ , 

ebbe settantadue anni di vita , e per quasi ses- 
santa d’ essi apparve di rarissima mente fornito 
nell’ordine delle umane cognizioni, e nato, di- 
rò così , a dar moto alle Scienze , le quali al 
declinare del sedicesimo secolo cominciavano a 
risorgere ad onta della barbarie e dell’ igno- 
ranza, che per lunga serie di tempi per esse te- 
nebrosi e fatali , aveano tenuti gl’ ingegni mise- 
ramente avvinti ed inceppati . Nelle Matemati- 
che, in tutte le parti della Filosofia, nell’Otti- 
ca , nell’ Anatomia , e nelle altre facoltà utili 
agli uomini egli ebbe viste originali e creatrici . 

Nel Diritto Ecclesiastico , Canonico e Civile , 
tal fece uso de’ suoi maravigliosi talenti , che in. 
onore fia sempre il di lui nome nella sua Pa- 
tria , i diritti della quale difendendo que’ difese 
ad un tempo medesimo di tutt’ i Sovrani de’ se- 
coli passati , del presente , e di que’ che verranno . 

’ Quindi c , die chi lo conobbe esattamente e fu 
informato dell’ estensione de’ suoi lumi , ammi- 
randolo gli rese quella giustizia, ch’era dovuta 
ad un merito superiore s mentr’ altri sforzandosi 
di far credere , eh’ egli soltanto avesse ottenuto 
dalla natura 1’ abilità d’ imporre , e che in que- 
sto fosse stato grandemente secondato dalla for- d ,‘ r' n ‘ 1,n<,n - 

. ... t» ciica qua» 

tuna , parlandone d’esso lui con dispregio , lo cac- «io g ,» n j'uo. 
ciarono fin nell’abisso. 11 suo sapere gli acqui- 
sto gran numero di amici , ma molti piu gli fe- 

A a ce 
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ce nemici . Il fanatissimo ed i pregiudizj di cer-, 
tuni fra questi fin trasseli a promulgare le più 
ridicole ed incredibili invenzioni, per farlo cre- 
dere di sentimenti direttamente contrarj alle sue 
massime in materia di religione ; ed eglino cir- 
ca tal particolare aveano scambievolmente i loro 
particolari fini. Gli uni lo facevano per osten- 
tare del proprio partito un genio grande ed ilio . 
minato, o per giustificare 1' appostasia , cui si 
erano dati in preda ; e gli altri tale lo pubbli- 
cavano e lo sostenevano , perchè loro tornava 
conto di screditamelo in questa maniera. Vi fu 
chi pose ogni studio perchè fosse rispettata e sal- 
va la sua vita da ogni aggressione ; e si trovò 
chi cercò renderlo vittima di un assassinio . 
Ebbevi chi lo dipinse per uomo pio , delle più 
belle morali virtù adorno , e morto qual dopo 
una innocente vita poteasi attendere , cioè colla 
più cristiana e cattolica rassegnazione ; nell' atto 
stesso che alcuni lo imputavano d’ ipocrisia , e 
che disperato esalò l' anima fra i terrori e le ap- 
parizioni di orribili spettri e di neri mastini . E* 
assai che non si trovi egli fra il numero di 
quegli uomini, che Nandio si studiò e faticò di 
liberare dall'accusa di magia. E' cosa sorpren- 
dente altresì , che le Opere di lui state siano , 
come tutt’ ora lo sono , altamente encomiate da 
un partito e detestate da un altro ; da questo 
assalire, da quello difese} ognora combattute , 
non mai debellate ; là vietate , qqà permesse , e 
pcrtutto ricercate e avidamente lette. 

In somma circa quest’ uomo straordinario , cd 
intorno a quanto gli si appartiene , v' ha tale 
accoppiamento di contradizioni e di parlari } lo 
idee sono sì confuse , e i pensamenti tanto di- 
versi 


/ 
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Versi die nulla più . Le Memorie da me raccol- 
te che lo riguardano , e la narrazione cui m’ 
accingo , la quale verserà sull’ ordine de’ suoi 
studj , e delle sue azioni , svilupperanno forse di 
si bizzarri fenomeni 1’ origine . / 

Io ben comprendo che dal suggetto mi si 
apre campo vastissimo per farmi onore , ed ugual- 
mente vedo che molto attende il Leggitore da 
me per ragione dell’ idea che può egli formarsi 
intorno alle cose molte e disparatissime delle ,j p L ,o P ,n t "ji 
quali avrò a trattare » qualora proposto siami di {*' 
far conoscere il Sarpi per quello eh’ egli fu ve- chc fu 

. * r 1 . . . <*sli verimeo- 

ramente . In fatti tal c il mio disegno , benché t«. 
dello stesso io ne conosca tutta l’ estensione , 
noumeno che la difficoltà di eseguimelo felice- 
mente . M’ ingegnerò nonostante di corrisponder- 
vi almeno in parte : ma se per sorte non arri- 
vassi ad appagare 1’ altrui aspettazione , mi si 
faccia la grazia almeno di ascriverne il difetto 
a mancanza di lume, e non di buona volontà. 

Riferirò fedelmente quanto da me c stato rac- 
colto e notato , e basti questo a farmi compati- 
re nel resto j e sovrattutto se pienamente , per 
mancanza di abilità , io non avvalori la creden- 
za delle mirabili cose a F. Paolo attribuite dalla 
fama, o a far risaltare il merito suo in una ma- 
niera die giustitìchi la stima che di lui fu fatta , 
e tutt’ ora fanno gli uomini di lettere , ricolman- 
dolo di quegli elogj, che sono dovuti soltanto 
agl’ingegni più sublimi ed illuminati. 

Nacque egli nell’ inclita città di Venezia a’ 14. 

Agosto dell’anno di grazia 1552., ed al Batte- * o di F -^ 
simo gli fu imposto il nome di Pietro . Suo Pa- N.ieit» j, k. 

. . . _ _ ..... P.e corinete 

die, chiamato Francesco Sarpi , era originario di de*«uoi(snU 
S avvito j grossa terra della Provincia, o come' 011 ' 

A 3 di- 
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dicesi , Patria del Friuli , donde passato in essa 
capitale esercitava la mercatura , ma con poca 
fortuna ; poiché essendo di burbero temperamen- 
to , e più atto a’ litigj che alla professione in- 
trapresa , da se medesimo avea ruinato i proprj 
affari . Perciò morendo lasciò con pochi beni di 
fortuna la sua famiglia , la quale consisteva sol- 
tanto nel detto figliuolo , in una fanciulla , è 
nella Moglie Elisabetta Alorelli , eh’ era uscita 
da una di quelle famiglie , che in Venezia go- 
don l’onore di originaria cittadinanza. 

Dietro una buona educazione , e le prime 
istruzioni eh’ ebbe Pietro nelle umane lettere da 
un suo Zio materno , prete secolare di non vul- 
gari talenti , passato egli ad iniziarsi nelle 
Scienze , e nelle lingue erudite sotto la direzio- 
ne del celebre Giammaria Cappella Cremonesé 
Frate Servita , tali , mercè il dono di una ma- 
ravigliosa memoria , fece in queste e in quelle 
rapidi progressi, e tanto superiori alla compren- 
sione di un giovanetto fin a lusingare la Ma- 
dre ed il Zio colle dolci speranze di un avve- 
nire per lui assai fortunato. Essi lo destinavano 
agli studj conducenti ad aver esercizio , e poter 
figurare nel Forò ; ma il suo naturale sobrio , 
taciturno, melancolico , e nemico d’ogni distra- 
zione l’ aveano determinato pel chiostro colla 
più invincibil forza. Combatterono i suoi paren- 
ti per lunga pezza siffatta determinazione, sen- 
za però riuscire a rimoverlo dalla stessa . Fu 
inutile ogni maniera di argomenti e d’ insinua- 
zioni; il perchè messo in libertà di. seguire la 
propria vocazione, vesti l’abito religioso a’ 24, 
Novembre dell’anno 15 65. nel Convento Vene- 
to di S. Alaria de' Servi , assumendo il nome 

di 
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di PAOLO , in cambio dell’ altro che portava dal — — — — 

• , \ »s5s. li- 

suo nascimento ( 3 ; . 

Egli allora non avea più di tredici anni ; età 
troppo tenera per tale risoluzione , ma in lui fu 
accompagnata da tanta maturità , e secondata da 
si eccellenti disposizioni , che nè gli affari , onde 
poi restò incaricato , nè le occasioni eh’ ebbe di 
migliorare situazione , o di liberarsi dalla prati- 
ca delle osservanze , lo sviarono 'giammai dillo 
stato suo ; ed anzi lunge dal farlo pentire , sem- 
pre più servirono ad ispirargli un maggior amo- 
re pel nuovo genere di vita che aveva abbrac- 
ciato . 

E già coll’ essersi cimentato nel giorno mede- 
anno della sua vestizione ad argomentare pubbli- 
camente nella Chiesa dè’ PP. Conventuali di Ve- 
nezia , detta de' Frari , ad una conclusione di Fi- 
losofia, avea fin d’ allora dato a conoscere la sin- 
golarità del suo ingegno (• 4 ). Ma nc’ due pri- 
mi anni dopo il suo ingresso nel chiostro s* im- 
merse per tal modo negli studj cui si era dato , 

che nel 1567. capacissimo fu giudicato a soste- «5*,- . ... n- 
nere pubbliche tesi in occasione dell’ ordinario p.™, t>.i 
C apitolo , che da que’ del suo Ordine dovessi 
tenere nella Chiesa di S. Barnaba di Mantova, F,p * 
ove per tal oggetto coli venne a bella posta spe- 
dito . 

Se mirabil cosa rapporto all’ età sua di soli 
anni quindeci parve questo sperimento, più mi- 
rabile ancora sembrò il genere dell’ esperimento 
A 4, mede- 


) Ciò bassi da’ registri di quel Convento. 

4 ) Nota di pugno di F. Miro fantino ad una col- 
lezione intitolata Scbtda Sarpùnx . 
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medesimo ; poiché le tesi da lui sostenute non 
furono già di Logica , o de’ principj della Filoso- 
fia , ma della parte più diffìcile ed erudita della 
Teologia , cioè di quella che versa sulle Con* 
traversie , e su i Dogmi , vai a dire sulla po- 
destà de’ Pontefici, sopra i Concilj , e sopra le 
opinioni de’ Novatori ; come ricavai da un fram- 
mento della stampa d’invito data fuori in quell’ 
incontro , che sottratto all’ ingiurie del tempo 
mi serve ad autenticare un fatto , che trasanda- 
to dall’ Anonimo , durarebbesi fatica ad ammet- 
tere ( 5 ). 

Anche l’anno 1570. fu scelto all’ esecuzione 
di somigliante impegno nella città medesima , ed 
in occasione non dalla passata diversa . Ma se 
la prima volta esponendosi al pubblico egli avea 
saputo acquistarsi fama di raro intelletto , in que- 
sto nuovo cimento non solo riportò una genera- 
le approvazione ; ma fece acquisto eziandio del 
favore di Guglielmo Duca di Gonzaga , alla cui 
presenza versò sopra tutte le parti della Teolo- 
gia, dopo di avere ratto gli auspicj di quel So- 
vrano resi pubblici colle stampe gli argomenti 
di trecento e nove tesi , eh' era preparato a di- 
fendere contra chiunque avesse voluto impugna- 
re la dottrina dai medesimi annunziata ( 6 ) . 


( y ) Era serbato nella Biblioteca de’ P. P. Serviti di Ve- 
nera > cd avea alla testa : Conclusione s a F. Paulo Veneto 
Or ti luti Scrvorum E. M. l'irginit menda in Ecclesia S. Eter- 
nala Mtihtute de mense Oltobris 1 f6 7. 

( 6 ) Queste seconde Tesi compongono un volume in 
4. La lettera indirizzata al Dura di Mantova , eh’ è pre- 
messa alle medesime , comincia cosi: Ty’on de Lee animus mi ss 
odmiratiunis magnitudine affici. Illustrissime Dnx , ijuod ju- 
vetiis studiosorum minimus , Ó" incinte Voininatiouis tua tn- 
cognitiu n urie ad te litteras dare inci fiat , &c. 
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Da ciò venne , che foss’ egli grati ricato dal 
Suo Convento di Venezia con un annuo asse- 
gnamento di sei scudi , affinchè provvedere ci po- 
tesse di libri a’ suoi studj opportuni ( 7 ) 5 e che 
il Duca suddetto poi * Principe , che aveva in 
somma estimazione le lettere ed i letterati , sti- 
masse onorifica cosa a se stesso il trattenerlo alla 
sua Corte „ ove pure allettati dal suo genio li- 
berale e magnifico vi soggiornavano i più begl’ 
ingegni d’ Italia . 

Avendolo dunque ottenuto da suoi Superiori , 
lo dichiarò suo Teologò j e nel tempo stesso il 
Vescovo di quella città , secondando l’ inclina- 
iione del Sovrano, affidogli la cattedra di Teo- 
logia positiva colla lettura de’ casi di coscienza * 
e de’ Sagri Canoni , nella qual ultima facoltà era 
talmente istrutto , che di essi oltre di capirne lo 
spirito, sapea pur anche le cagioni ed i tempi 
della loro istituzione ( 8 ). 

Ma F. Paolo superiore a’ suoi impieghi non re- 
strinse i suoi studj alle suddette Facolta . Egli 
profittò del soggiorno in Mantova per apprende- 
re gl’ idiomi Ebraico e Greco , ne’ quali poi , per 
testimonianza del Colomesio , riuscì uno de’ più 
periti, che avesse allora l’Italia orientale (9 )• 

Oltre 


( 7 ) Registri del Convento de’ P. P. Serviti di Veneria. 

( 8 ) Anonimo pag. 6. 

( 9 ,) Oltre quanto ne dice il citato Autore riferito dal 
Potentini nelle note alla Storia della Letteratura Veneziana , 
ove parla del Sarpì , se ne avea maggior prova in un an- 
tico esemplare del Salterio Romano , ove il Snrpi stesso 
a*rca di sua mano notata al margine auantiti di varianti 
lezioni, altre in Ebraico, ed 'altre in Greco . Esisteva nel- 
la Biblioteca de' P. P. Serviti di Venezia prima che rima- 
nesse incendiata. 

• A 


1570. ... il. 


Viene pre* 
misto dal suo 
Convento , e 
trattenuto dal 
Duca di Man- 
tova al suo 
servigio . 


E' fatto Let- 
tore di Teo- 
logia, Casi di 
coscienza e 
Canonica , e 
studia le lin- 
gue orientali • 
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\ ,, Oltre di ciò persuaso ancora , che standosene al- 

la Corte di un Principe , eragli assolutamente ne- 
cessaria la cognizione della Storia , si applicò ad 
essa con fervor tale , che forse non si avrebbe 
potuto attendere da un genio naturalmente in- 
clinato alle scienze più astratte , e con un esi- 
to , che non solo corrispose alle sue applicazio- 
ni , ma che gli fu eziandio di un uso infinito 
ne’ posti da lui consecutivamente occupati . 

1571. ...*>. Pervenuto frattanto all’età di ventanni, poc- 
Profe»«« io. tossi a Cremona per rinnovellare solennemente 
»uo n 'Tn*iM<> 1* professione del suo religioso Istituto , che già 
licitino * due ann ; p r j ma aveva fatta tacitamente . Dalla 
vita di lui che scrisse l’Autore Anonimo, domi* 
io tratta ho questa particolarità fuori di luogo 
annicchiata ( x o ) , raccogliesi pur anco , che 
stando egli in Mantova, oltre di aver contratta 
stretta familiarità con Girolamo Rernerio , allora 
Inquisitore dell’ Ordine Domenicano , e poi Car- 
eni tmiciti* dinaie £ Ascoli y godeva anche dell’ amicizia di 
*"de Z"l‘. Cammillt Oliva già Segretario del Cardinale Er- 
•cHreró'n* e °^ e ^ Gangava nientr’ era Legato al Concilio di 
storia dei Trento ( 11 ), Il piacere che aveva F. Paolo con- 

Cooeili* di , f . . . , 

Trento. versando con quest’ ultimo soggetto, procedeva spe- 
cialmente dal trovarlo istruttissimo nelle cose 
spettanti al Concilio suddetto , il quale essendo 
terminato di fresco , era quindi 1’ argomento più 
comune de’ discorsi non solo dei Teologi, e de- 
gli uomini versati negli affari politici , ma d’ o- 
gni genere di persone eziandio , che ne brama- 
vano una compiuta istoria ; benché attesa la dif- 

ficol- 


10 ) Anonimo pag. j. 
xx ) Idem pag. 7. e 8. 
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Scolti dell’assunto, e la delicatezza , onde do- 1571....- 
vea essere maneggiato , si disperasse che sogget- 
to in allora vi fosse ad intraprenderla capace . 

Ora riflesso avendo che la storia di esso Con- 
cilio , la quale corre sotto il nome di Pietro 
Soave Potano opera fu d* otto lustri (12), c 
perciò forza conchiudere , che F. Paolo , il qua- 
le ne fu 1 ’ Autore , cominciasse a darvi mano 
in questo torno , da cui poco più d’ otto lustri 
appunto si contano fin al 1619, ove per la pri- 
ma volta uscì dalle stampe di Londra di Giovan- 
ni Billio . 

Non mi c oscuro però trovarsi chi sostiene Ll „ otI * 

essere a torto attribuita la suddetta storia a F. 

ne intrapresa 

Paolo, e che segnatamente certo Damiano Roma- di > * * «>- 

. a . . f ..me continua* 

no , non ha grand-anni, su aitai particolare die- xione a ’aicra 
de a stampa un libro (13)» Ma lo mostrerò 
ad evidenza , che non è da badarsi a cotest’ Au- ‘ p " dm * - 
tore , allorché d’essa storia dovrò parlarne diffu- 
samente nell’ epoca appunto in cui seguì la pub- 
blicazione della medesima . Per il presente re- 
stringeromml adire soltanto, che oltre le buone 
memorie che il Sarpi potè ottenere dal sovra- 
mcntovato Oliva , per riuscire nell 1 imprehdimento 
cui forse questi àvealo eccitato , altre poi fin d’ 
allora cominciò a ripescarne altronde , per indi 
proseguire come ad ultima e necessaria parte di 
più vasto disegno , cioè della continuazione di 

una 


lUI-ll,- .1 I. ■.I—.I.— ..il 


( i* } Ciò è detto nel Lib. I. di essa Storia . 

( 1 3 ) Questo libro è intitolato: Apologia sopra l' Au- 
tore della Storia del Concil'oTridentino creduta comunemente , 
Via a torto, di F. Paolo Sarpi, Teologo ec. Opera del Sig. 
I). Damiano Romano. Lecce 1741. in 4. nella Stamperia dt 
Domenico Riverito . 



It j bel Genio di F» Paolo . 

»5;»- io- una storia generale de’ Concilj, che andara at-i 
tualmente stendendo , ma il cui autografo origi- 
nale in due gran volumi in foglio , già posse- 
duto dal Veneto Patrizio Bernardo Trevigiano t 
e veduto più volte dal celebre apostolo Zeno ( 14), 
e dall’ erudito P. Bernardo Monfocone (15), passò 
ad altre mani di là da monti (16). 

Tutto ciò serve mirabilmente a far conoscere 
p. R | dic . oIo P assurdità dell’ asserzione d’ alcuni ed in parti- 
motivo por colare del P. Rapino , dal quale fu avanzato es- 
ulino , che sere stata precisamente dettata da F. Paolo la 
bi * Composta storia del Concilio Tridentino colla particolar mi- 
r iirni* deI ra ^ vendicarsi della Corte Romana e del Pa- 
pa che non erasi curato di fregiarlo colla por- 
pora Cardinalizia ( 17 ). Ma ad iscoprire vie 
meglio detta assurdità c da domandarsi in qual 
tempo il Sarpi abbia potuto ambire tale digni- 
tà , e quando formar il disegno della presunta 
vendetta . Forse fu mentr era giovane e privato 
fraticello , o dopo entrato al servigio della Re- 
pubblica? Per il primo caso non solo non v'ha 
documento capace a darne prova , ma nemmeno 
ad indurne il più menomo sospetto . Riguardo al 
secondo, vedrassi a suo luogo, ch’egli servendo 
il suo Principe con quella premura , costanza d* 
animo e fedeltà che mancare non deggion nel 
buon suddito , dovea piuttosto presentire che dal- 
la 


I l 4 ) Zeni Misceli. A riverì. Tom. i. M.S. ove nel c fr- 
oge de’ Codici di esso Trevisano sci registrata detta Ope- 
ra de’ Concilj così : nèstori. t Conctliorum tràine alphtbetk» 
txuratt a P. Paulo Sarpi Ord. Servi rjtu menu con strip te , 
Tom. duo folio. 

Itinererium Itelicum C re. p.lg. 7 6. 

Ibidem , 


fili 


1 7 ) Hapin , nelle sue riflessioni sopra le Scienze . 


I 


l 


Digitized by Google 


Libre Primo . j j 

la detta Corte sarebbe stato esecrato , dichiarato 7 ^- ... ni 
suo nemico , ed aspettare , come avvenne , tutt’ 
altro che la porpora. Or egli nel tempo di esso 
suo servigio , come fia in seguito dimostrato t 
continuando ad adunare materiali , e dando die- 
tro poi al propostosi storico lavoro ( 1 8 ) , ri- 
sulta dunque che per l’istituzione e compimento 
del medesimo non ebbe motivo diverso da quel- 
lo indicato , e che vi potè esser condotto sol- 
tanto dal suo genio , e dalle circostanze do’ tem- 
pi . F. Paolo anzi , come quegli che godendo del- 
la grazia dell’ accennato Duca , cui attualmente , 

serviva, colla tolleranza avrebbe potuto farla **’ 

servire al proprio ingrandimento , tornò a bra- t0 F in F tc b, ’ , IiÌ 
mare la tranquillità della vita privata, la quale *“» 
per lui avea anco maggiori attrattive dopo aver 
provato gl’ incomodi d’ un soggiorno , dove vivea 
più per gli altri che per se medesimo . 

Pertanto ricevuto eli’ ebbe 1 ’ Ordine Sacerdo- 0 *J e "* •' 
tale e dopo esser stato decorato col grado di Bac- dou'ie , *e £ 
celliere nel Capitolo della sua Religione celo- Ì"a 1 Vice*t 
brato in Mantova a’ ji. Maggio 1574. (ip), lie ' e- 
non tardò entro il 1576. ad abbandonare quella ,7 ^; M 
città, e la Corte, ove pel corso d’anni quattro 
avea dato luminosi saggi del suo sapere. Di là 
passò in Milano , la cui Chiesa essendo retta Pa>«« i B 
allora dal zelantissimo Cardinale Carlo Borromeo , 
che venerassi santo glorioso sugli altari , venne **‘° d * 
da questo adoperato parecchie volte in que’ casi , 
ove il disegno da lui stabilito di riformare la 

sua 




( 18 ) Vedasi nella Par. IV. di quest’opera la nota 4.4, 
( 19 ) Da’ Registri Capitolari del Convento di Man- 
tova . 
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• 57« ... 14. sua diocesi lo poneva in bisogno di ricorrere ai 
lumi degli uomini dotti e di grande discerni- 
mento ( ao ) . Poco però si trattenne anche in 
sì Milano, poiché il suo Convento di Venezia hi. 
*ia chiama, sognando di un Lettore di Filosofia, uicontanen* 
lefiioiofi». te si restituì alla patria, per quivi insegnare , 

come e’ fece, quella scientifica Facoltà negli anni 

.,,8. ... iy77 ., e 1578. 

suo mttodo Gran numero di scolari , oltre a’ suoi Correli- 
4 giosi ^ e ^j. ayeva u di tor i delle sue lezioni, nelle 

quali sì per un nuovo metodo da lui escogitato di 
trattarvi le materie , come di esporvi le dottrine 
ad appoggiamele opportune , vi trovava 1’ intel- 
letto onde illuminarsi ed acquistare idee fin al- 
lora incognite nelle scuole . 

di un r«- A questi anni dunque in cui egli era impe- 
'fu gnato a dettare la Filosofia io determino il for- 
ì«n«tici eMa * te degli studj di F. Paolo , ed il coininciamento 
delle sue pellegrine scoperte non solo in quella 
parte dell’ umano sapere cui c guida la medi- 
tazione ed un sensato raziocinio , ma nell’ altra 
eziandio , alla quale servono di scèrta le osser- 
vazioni e le sperienze . Qyesta determinazione 
resta avvalorata da un autografo di sua propria 
mano ( 21 ) , che gelosamente serbavasi nella 
Libreria de’ P.P. Serviti in Venezia, e di cui per 
felice sorte ne riman fedele copia in quella del- 
la 

- ■■ ■ 

C 10 ) Ciò viene narrato nella Vita del Strpi scritta 
du!l’ Anonimo pag. II. 

( ii ) La forma di questo autografo era d’ottavo e con- 
teneva pag. 100. Questo fu da noi esaminato nel 17T4. 
col confronto della copia fattane trarre dal Principe M.tr- 
C# foie trini , per farne uso nella sua Storia della Letteratu- 
ra Veneziana. 
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la Patrizia Famiglia F ose orini , ove raccol- iTFTTTTTf. 
ti veggonsi poco meno di settecento . pensieri 
attinenti e alla scienza suddetta , eh’ egli profes- 
sava , ed anche a quasi tutte le parti della Me- 
tafisica e delle Matematiche . Le date (12) scritte 
al margine del maggior numero de’ medesimi chia- 
ramente palesano , che furono registrati appunto 
verso l’anno 1578., onde si può ragionevol- 
mente inferire , che fosser eglino il frutto d' una 
più antica meditazione, e che allora pensasse a 
metterli in carta, per tener memoria di quanto 
avea scoperto , e farne uso nelle lezioni , eh’ egli 
attualmente stava dando . 

Esaminando questi pensieri , oltre che rilevasi Brere Hii*. 
a qual grado di cognizione era giunto F . Paolo , pensieri . 
facilmente anco si scopre, che rispetto alle ac- 
cennate scienze si era proposto un punto di per- 
fezione fin allora non pensato . Ma più ancora .• 
pstraendo da essi que* , per esempio , che appar- 
tengono a tutta la naturale Filosofia, e facendo 
1’ analisi de’ medesimi , dando loro prima quell’or- 
dine che non hanno , c* è luogo a convincerci 
che vidde ed assaggiò tutto il meglio che pote- 
vano e dovevano dopo di lui pensare gl* ingegni 
più svegliati del passato e del presente secolo 
circa i primi elementi e la natura de’ corpi sub- 
lunare e celesti, proprietà e qualità loro , gene- 
razio- 


ni ) Queste date del 1*78- dimostrano quanto mala- 
mente si apponga 1 * Autore sinonimo allorché scrive ( pag. 
16. che f. VaoU cominciò a stendere i suoi Pensieri Filo- 
sofici e Matematici ritornato che fu da Roma , cioè al più 
presto l’anno ij88., poiché, come vedremo, vi andò nei 
cominciamento del Pontificato di Sisto V. creato Papa »* 
* 4 » Aprile if 8f. , c vi stette tre anni. 
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^.razione e disfacimento de’ misti, anima sensitiva 
ed oggetti sensibili, successivo sviluppo , nutri- 
zione e vita de’ vegetabili e degli animali , e 
tutt’ altro che viene abbracciato dal regno della 
natura. 

Lo stesso che si dice de’ pensieri Filosofici 'i 
intendasi anche di que’ Matematici , fra quali ve 
ne sono che appartengono alla Geometria pura , 
alla Sintesi, all’ Analisi, alle Sezioni coniche , 
alla Meccanica , Statica , Idrostatica , Idraulica , 
Idrografia , Aereometria , Ottica , Diottrica , Ca- 
tottrica , Geometrocatottrica , Catodiottrica, Sfe- 
ra , Astronomia , Acustiche ed Architettura ci- 
vile e militare (' 2? ). Trascorrendo anche que- 
sti manifestamente si conosce , che non solo a- 
vanzò le cognizioni degli antichi Autori , cioè 
di Euclide , di Archimedi , di Apollonio Pergeo , 

di 

1 


( 13 ) Ei tratta della S intuì , c dell 'Analisi al numero 
I.» dell’ Areemetria ai numeri 36. 37. in. 438. 44 f- , 
della Geemetria fura ai num. 8. 44 6. 491. 617. 648. 6f 1. 

665. , delle Sellini etniche dal num. 796. fin al 63 f. , del- 
la Mtccsnìca ai num. 31. 43. 44. 310. 311. 314.387. 471, 
4tf. 73*. Hi- di8. > della Statica ai num- lod. 314. 
317. 474. 477. 499. 707. 711. 731. 737. 339. 740. 341. 
778. 61 1. 617 . , della Idrostatica ai num. 13. 108. 109, 
317. 313. 381. 443- 473- 4*8. 74t. 741. 778- 7<*9- 770. 
<Sl8. 619. 610. 636. 64 6 ., della Idraulica e Idrografia 178. 

194., dell* Ortica e Diottrica ai num. io. n. 30. 4 <7. 79. 
do. 61. 74. 79. 83. 87. 170. 198. 102.103. 274.187. 290, 
29S. 388. 466. 719. 771. 791. 793., della Catottrica 3Ì nu. 
61. 63. <54. 6f. 73. 81.84., della Geometra-catottrica al nu. 
479- » della Catodiottrica al nu. 80. , della Diottrico-catettri- 
ca al nu. 49., della Sfera al nu; 166. , dell 'Astronomia ai 
num. 17. 71. 145. 718. 710. 711. 637, <747. <773. 679. <5d7. 
d<?7. 666. ? delle Acuttiche ai num. 3815. 677. dell’ Archi* 
tritura Militare al nu. doo. , de’ 'Proiettili 66 1. 669. 6 74. 
Socto i numeri non citati v’ ha molte soluzioni di proble- 
mi diversi di Matematica. 


1 
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dì ALinc.cno , di Vitellione ( 24 ) nonrrteho che »vn »«< 

de suoi contemporanei , fra quali di Guido Ubal- 
do de’ Marchesi del Atonte , soggetto rinomatissi- 
mo nel decimo sesto secolo per le sue opere Mec- 
caniche ; ma che precorse ancora alcune delle i- 
dee , e delle dottrine , che da eccellenti Filosofi 
e Matematici nelle età posteriori alla sua furo- 
no esposte e pubblicate, cioè dal Galileo ( 25 ) 

dal 


( 24 ) Un esemplare di quest’ Autore Arabo intitolato 
in lingua latina: Optici Thesaurus rolla giunta dei libri di 
Vitellione , e coi conienti di federilo Remerò stampato in 
Basilea 1J71. foglio, fu ad uso di F. Vailo, come a di- 
vedere lo davano le molte postille di sua mano sparse in 
esso al margine , c principalmente al secondo libro di jC l- 
aa^eno , Era nella incendiatasi Libreria de’ Servi in Ve- 
nezia . 

( if ) Mostra F. Taolo al num. 13., che un corpo so- 
lido immerso e penetrato dall'acqua non vi acquista mag- 
giore graviti di quellj clic ha naturalmente, e ciò perdita 
V acqua nell’ acqua non avendo gravità non può quindi 
detto corpo divenire. per essa né piti, né meno grave. 
Tal è a un di presso la dottrina del Galileo nel suo Dis- 
corso intorno le cote che iranno in in T acnua e in quella ti 
movono. Tom. I. sue Opere pag. Zio. dell' edizione di Va- 
do va 1774. Alla dottrina dello stesso F. Vado nam. y?8. 
circa la velocità che si acrellcra nella caduta di un corpo 
grave appiccato ad una corda o filo pendente, simile é 
quella adotrara dal Filosofo Fiorentino nel sesto de' suoi 
Dialoghi sulle scienze nuove pag. zof. 106. zoy.e seg. Tom. 
1 . Al num. zó8. pone il Sarpi per chiara cosa che un va- 
pore igneo esalante dall'acqua non vi ascende più velo- 
cemente dell’ aria perché di questa sia più leggero , ma 
perché dall'acqua che maggiormente lo comprime spinto 
viene all’ in sù . Il Galileo nel citato discorso pag. 103. 
dice: Che quantunque l' esperienza ci mostri , che i corpi dt 
mano in mano nien gravi piu Velocemente ascendano nell' ac- 
qua , mn però si potrà dubitare , che V e tal a- ioni ignee più 
velocemente ascendano per l'acqua che non fa l' aria \ la qual 
Aria si vede , per esperienza, ascender più velocemente per T 

acqua che l' esalazioni ignee per l' aria . Che dunque dt 

necessita ti conchiude , che le medesime esalazioni assai pi.* 

Tomo I . B ve- *• 


\ 
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“dal P- Cavalieri Milanese , autore del metodo 
degl’ Indivisibili ( 26 ), da Giovanni Keplero , 
Giacomo Gregory ( 27 ), Barr ovvio ( 28 J , Fer- 
mado , e da altri, 

Tut- 


veloccmente ascendano per l' acqua che per /' aria , e che in 
eonsevucn\a siano mosse dal discacciamemo del nirtpo fluido 
umiliente, e non da principio intrinseco che sia in loro di 
fuggir il centro al quale tendono gli altri corpi gravi . In- 
segna F. Vaolo num. 142. clic un corpo che pesi in aria 
duplo all’ acqua discenderà in essa nella stessa ragione che 
vj ascenderà 1 * aria , Questa proprietà viene pur anco es- 
pressa dal Galileo , ove nel medesimo Discorso pag 217. 
asserisce : che la gravità del solido maggiore o minore di 
quella dell' acqua è la vera e proprsssima cagione dell' an- 
dare e fieri andare in fondo . pastino questi pochi luoghi 
Jier conferma di quanto ho avanzato . 

( %6 ) Si confronti il pensiero 84. col capo XXV. del 
Libro del Cavalieri che va iscritto : Specchio Ustorio , e si 
vedranno i medesimi ragionamenti intorno 1’ effetto de’ 
spcccli] , la cui concavità sia generata da una linea para- 
bolica . 

( 27 ) Vcggasi ’l pensiero 27., e si rileverà in esso il 
preludio di quanto insegnò il Keplero diffusamente nella 
sua Astronomia Lunare, ed il Gregory nella proposizione 
IX. del spsto libro della sua Astronomia comparativa, la 
quale porta in fronte: Precipua telluri s phxnomcna oculo in 
(.una collocato vita descrihtre . 

( 28 ) Al numero 29K. c seguente che versano sulla 
Diottrica mostra il Sarpi , che lo determinare i luoghi 
delle immagini degli oggetti veduti per retrazione è una 
delle maggiori duììcoltà di- questa scienza, Io ho fatto , 
egli scrive, molte speriate in tal particolare con specchi sfe- 
rici concavi , convessi e psani , e fin osservando l' effetto pro- 
dotto dai raggi dei sole , e dal ritplenjore della luna , e del- 
ie stelle sull'acqua arrivando , ed essendo riflettuti tali og- 
getts dalla medesima per determinare t loro tm e destante . 
piverse volte le Spedente furono conseguenti al principio fon- 
damentale det mici racroggiij , ma altre volte li trovai tmen- 
fili del tutto ; il che ho grandi argomenti di credere esser 
fotta diri iato per quello che in molti casi i raggi spentati « 
divergenti entrano nel nostro occhio convergenti . "1 a ! c su 

questo punto importante della Diottrica fu anche l’ opi- 
nione di Ur.rrovvio , come può sedetsi nelle sue legioni Ot- 
tiche i opera la più eccellente , eh' egli diede in luce , 
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Tutto ciò sarebbe molto per un uomo negli 1^8. ii. 
studj consumatissimo , e pure F. Paolo allorché 
registrò queste sue scoperte , non ancora dell’ e- 
tà sua avea compiuto, il vigesimosesto anno . F p , 
Ma quel che desterà maggiore maraviglia fia 1’ nell» 
intendere, che da parecchj anni egli avesse co- 
minciato ad esercitarsi nell’ Anatomia incidendo 
da per se de’ Bruti , per acquistare in tal guisa 
lumi circa la struttura e 1’ uso delle parti della 
più bella macchina che sia stata formata dall’ 

Autore della Natura j cognizione degna degl’ in- 
telletti pensanti, e de* Filosofi più sublimi. 

Medianti dunque le sue esercitazioni anato- , s 'V’ r . le 
miche avendo scoperto le valvole delle vene , on « rene , e n« 

. . *ii 1 1 1 comunica U 

de la successione del sangue da queste nelle ar- «cupo» ali- 
tene , e dalle arterie nelle vene resasi manifesta , 
ne veniva quinci dimostrata e stabilita la circo- 
lazione del sangue , che per alcune osservazio- 
ni anteriori di Realdo Colombo , del Serverò , e 
del Cesalpino era stata confusamente accennata 
( 29 ); egli, io dico, avendo scoperte esse val- 
vole, non tacque la sua scoperta al celebre Fa- 
brizio d' Acquapendente , il quale coll’ occasione 
di trasportarsi in Venezia ne’ tempi, ove non e- 
ra obbligato dall' impegno della sua cattedra a 
trattenersi in Padova, avea contratta col Sarpi 
stretta e cordialissima amicizia ( 30, ) . 

B a E’ v 


( 19 ì frtind , Historic de la Médecine . 

( 30 ) E’ una manifesta impostura il racconto di Ri rie 
sull'autorità di Leoniceno , cioè clic F. V.i*h occultasse al 
ognuno questa sua scoperta per timore d’ esser im,put.uf> 
di mogia , c che soltanto il giorno della sua morte con se- 
gnasse a suoi Religiosi un libro in cui uveali registrar 1 , 
affinché fosse riposto nella pubblica biblioteca di S. M ir-, 

co. . 
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.•;« u. E’ noto anche a meno eruditi quailt’ onore sì 

tacesse il suddetto Anatomico pubblicando po- 
scia il ritrovamento delle valvole con quel li- 
bro che porta il titolo: De ostiolis sanguinisi e 
quanto un siffatto ritrovamento susseguentemente 
contribuisse alle ulteriori scoperte dell’ Inglese 
Guglielmo Arveo > il quale dalle proprie ed al- 
trui replicate osservazioni ed esperienze trattene 
giustissime conseguenze , ed esclusi i termini di 
•moto ondeggiante , e di exripo adoperati dal Ci- 
salpino , e dall’ Acquapendente medesimo ne di- 
mostrò il meccanismo della circolazione del san- 
gue in tutto il corpo animale , e la di lui per- 
petua successione , donde dipende il non interrot- 
to suo movimento , che costituisce quella che noi 
appelliamo vita. 

Tal è la vera storia di questa scoperta j ed 
ecco coni’ io senza contraddire a quanto ho a- 
vanzato in uh’ Opera mia sopra i utilità dell’ a- 
n atonia comparata ( 31 ) , e senza recar pregiu- 
dizio a quella gloria di cui tanto c gelosa la 
nazione Inglese riguardo al suo compatriotta » 
ho accennato il modo successivo , col quale fu 
promossa e stabilita. Un passo di lettera, eh’ c 
la ventesimasesta della prima centuria di quel- 
le tante scritte dal celebre Battolino , serve ,a 
questa storia di confermazione . A Giovanni Pal- 
lio, 


co. Ver gali si lei Tgouvelles de la Rrptibliquc dei Lettres , 
Jui i. 1684. jtrt . 1., ove si dà relazione dell’opera di Teo- 
duro J amati d' Mlmtiovrn intitolata: Inventa non antiqua , 

id tit enarratiti crrtit CC protprettut striti Medita: &c. 

( 3 t J Dell' utilità della Zootomix , Discorro di F- Griseli- 
ni al Sig. Ciianfranccsco Zuunoti . yeneeja 1730. in 4. pret- 
to 'Pietro Battaglia . 
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Ito , che aveagli accennato (32) doversi rigaar- 77 ^ 7777 . 
dare F. Paolo per Scopritore della circolazione nutogr»- 
del sangue , tale fece risposta : De circuizione £ 

Piarvejana mibi secretum aperuit Veslingius nulli 
revelandum : fise netr.pe inventane . P. Pauli Ve- deli» circo 
neti a quo de Ostiolis venarum habuit A qui- .VngTc f» >c- 
peudens , ut ex ipsius autographo vidit , qaod Ve- f'^* 1 VcI ' 
nttiis servat P. Eulgentius illius discipline e 7 * 
sue ce ssor . 

Con tutto ciò Giorgio F.nz.io discepolo dell’ t’Emioto. 

•» 1 1 . fllif qtlcJfa 

jirveo , il quale soltanto era pieno d ammirazto-«copert» ai 
ne pel suo maestro e per. la di lui scoperta , dimenìo f Sì 
yuò dire del modo meccanico della circolazione 
in tpttp il corpo animale , attribuiva ad invidia A,vt0 - 
biella gloria del suo maestro stesso 1’ esser stato 
scritto dal suddetto Valico al Bartolino , nonché 
da Carlo Fracassato nella lettera preliminare all’ 
anatomia del cembro dal Malpiglio descritta , che 
F. Paolo ne fosse stato l’ autore . Ecco le parola 
medesime colle quali 1* £nz.iq esprime vasi coll’ 
yirveo nella lettera anteposta alla sua apologia 
prò circuii ione sanguinis data fuori contra le op- 
posizioni di Umilio Parisiano Medico Veneto 1 ’ 
anno 1641» Carolus Fracassatus in epistola preli- 
minari ad Malpighium a ir : It alani quendam hoc 
inventarti ante Harvejum exeoluisse . Ille nempe 
est P. Paulus Servita, quem Joannes Valleus e- 
tiam in scenata protraxit , circulationisque hujus 
primum autorejn predicar . Nimirum nec lux abs - 
que umbra , nec gloria sine invidia . Indi aggiun- 
ge , parlando collo stesso xlrveo , di ricordarsi , 
eh’ eragli da Jui stata raccontata l’origine di tal 

B 3 favo- • 

( Jt ) Spiti. I. ad Barrai, de mvu Chili & Sangui flit . 
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TTXVnTT favola; cioè che l'Ambasciatore Veneto in Lon- 
dra , cui egli aveva donato il suo libro de Cir- 
culationè Sanguini:, essendo ritornato alla patria 
avealo comunicato a F. Paolo , e che quest’ uo- 
mo celebre ne avea trascritti alcuni pezzi per 
tenerseli a memoria , i quali appena poi manca- 
to egli di vivere erano caduti in mano del 
suo erede , com’ eragli stato notificato da F. Ful- 
gensjo compagno del Sarpi , di cui ne serbava le 
lettere : Istius autem commenti fabul.tm j am f ri- 
de m a te mibi narratam memineo ; riempe Lega- 
tura Eoi cium ad suo s reditum parantem libro 
tuo de Circulatione Sanguini s a te illi donatum , 
tundtmque postea Patri Paulo legendum exibuisse 
idemque virum hunc cclebrem , memoria causa > 
pluscula transcripsisse , qua ipse mox defuncto , in 
haredis manus inciderunt ; haberequt te litteras a 
P. Fulgentio ipsius sodali ad te scriptas , qua rem 
earndcm exprimunt . 

Ecco da questo passo tolta assolutamente a F. 
Paolo non solo la scoperta in quistione, ma in- 
dicato altresì donde venne -, che gli fosse attri- 
buita , e dimostrato in certo modo * che lo scrit- 
to veduto dal Veslingio in mano di Fi Fulgenz.io 
altro più non era che l’ammasso di alcune po- 
che cose da F. Paolo stesso cavate e trascritte 
dall’opera dell’ Arveo summentovata . Tutto que- 
sto racconto però sì bene circostanziato , e che 
viene da sì grand’ uomo, fia riconosciuto per 
menzognero allorché si sappia , ■ che il suo libro 
intitolato: Exercitatio anatomica de motu cordi s 
Or sanguini s in animalibus comparve in luce per 
la prima volta nel 1628. colle stampe di Gu- 
glielmo Fischer di Francfort , cioè più di cinqu’ 
anni dopo la morte del Sarpi , che seguì nel 

16231 
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ÌÓ23. Come dunque potea , l’Ambasciatore Ve- i~;T. 
iieto comunicarlo allo stesso Sarpi ? Come potea 
questi , se più don vivea j metterne in carta al- 
cuni pezzi per serbarne il contenuto a memo- 
ria ? e come potei F. Fulgcnz.it> scrivere all’ Ar. 
vco ciò eh* egli dieJe a credere al suo discepolo 
Enzió i quel FulgenzJo medesimo presso di cui 
Un illuminatissimo anatomico i e pubblico Profes- 
sore nell’Università di Padova avea veduto l’au- 
tografo Sarpiarto, ov’ era descritta la scoperta del- 
le valvole pubblicata dall’ Acquapendente * ed es- 
presso il modo della circolazione del sangue se- 
condo il sistema successivamente esposto dall’ Ar- 
veo suddetto J 

Si potrebbe opporre, che 1 ’ Àrveo possa aver i. Dipoli 
trasmessa a F. Paolo l’opera sua manoscritta in - ^ 
nanzi di renderla pubblica colle stampe i e psrò 
non esser in modo veruno lontano dai vero quel »eoi>rrro 

• it valv> ;Ie 

che 1 ’ Arveo stesso confidò all’ Enz.io nella e u dritti 
guisa che da cotesto si racconta . L’ oppo- «o*'».* 1 
sizione è ingegnosa , ma diviene lievissima se 
riflettasi -, che oltre d’ esser ella scompagnata da 
qualunque monumento ad appoggiacela valevo- 
le , viene per soprappiù contrariata dall’ ostensio- 
ne fatta come testé notai, al Vcslingio dal me- 
desimo F. Fulgenz.io dello scritto del Sarpi per 
comprovargli che a questo * non ad altri , esse 
due scoperte in quistione assolutamente spettava- 
no f 33 ). 

B 4 1 Ma 


( SJ ) Ciò sia per rispondere al fu dottissimo Albert) 
ìidlltr alle cui mani pervenuto questo mio libro della pri- 
ma edizione eseguita in Lesina, dichiarassi , sul poro che 
V ha in tal proposito in quella , non persuaso del mio 

tcn- 
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i5,-s — i<. Ma a questo passo io medesimo promover Vod 

ii.oascoità. glio un’ altra e molto maggiore difficoltà, la qua- 
le non poco mi giitò in imbarazzo la prima vol- 
ta, che mi si allacciò allo spirito. Se F. Paolo 
comunicò all’ Acquapendente la scoperta delle val- 
vole, scrivendo il detto Vcslingio : a quo ( Sar- 
pio ) de Ostiolis vcnar urti habuit Aquapendens , 
sembra che nemmeno gli avrà taciuti i suoi pen- 
sieri circa il modo meccanico della circolazione, 
che di quello scoprimento medesimo erane il re- 
sultato. E’ dunque cosa notabile, che l’ Acqua- 
pendente , supposto che su di tal materia abbia 
ottenuti dal Sor pi gli opportuni lumi , soltanto 
nel suo libro de Ostiolis sanguini* esponga del- 
le valvole la struttura , e 1’ uso , ma non già 
più che in relazione al movimento di euripo o 
di flusso e riflusso del sangue ne’ vasi ; il che 
può far nascere dubbio se veramente abbia egli 
dal Sarpi medesimo avuti questi lumi, massime 
riflettendosi , che nel citato libro de Ostiolis san- 
guini s non lo nomina in conto alcuno, dicendo 
1 ’ Acquapendente semplicemente di aver egli le 
valvole delle vene nel 1574. prima d’ ogni al- 
tro osservate . 

rn A questa difficoltà accresce anco più di for- 

*ut> ej un' za * pruno, lo scorgere che daJl Anonimo viene 
scritto , che F- Paolo cominciò le sue osserva- 
i.i.jono zioni anatomiche nel 1584, cioè dieci anni do- 
*«on- po c h e dall* jicqiiiibcn dente erano state esaminate 

in discoli 4 • 1 * . 

le 


sentimento nella sua Biblioteca Anatomica dopo di avermi 
prima annunciata con sua lettera l’ esposta reiezione nel 
modo più gentile, facendomi tenere nel tempo sicuo la 
patente di mia aggregazione alla Società Economica di 
Berna di cui egli allora era Presidente • 
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le valvole suddette , e secondariamente il saper- 157* 

si , che a sentimento del fu illustre Professore 
Morgagni , nessuno in vita di esso A cquapenden - 
(e ebbe coraggio di ascrivere al Sarpi quella sco- 
perta, ma che soltanto venne attribuita a quest’ 
ultimo dopo che l’altro ebbe cessato di vivere. 

Cttm autem, egli scrisse ( 34. ) , ftb eo tempore 
ad Fabricii ( Aquapendentis ) usque obitum anni 
quinque Cv* quadraginta inter ce sterint , quibus hoc 
ejus inventum magis in diet , magisque toto pro- 
pemodum orbe celebrabatur , mirandnm est , nihil 
unquam , quod sciamai , de valvularum inventore 
Sarpio a quoquam ex hujus amicis , vel ut ajunt , 

Consociis , itisi Fabricio jampriplem mortuo vulga- 
tum esse. 

Risponderò a tutta auesta difficoltà in un mo- 
do retrogrado per iscioslierla piu chiaramente ià t sciogli. 

. . \ ... . . v mento del!» 

Che nu sari permesso dalla mia poca capacita f medesimi . 

E primieramente , per conto dell' asserzione del 
Morgagni , il fatto stà contra di lui mediante 
un lucidissimo passo , che si legge nella vita 
che scrisse Gassendo di Claudio Peircschio , uo- 
mo sommamente curioso di tali cose, e che non 
avea mira alcuna di acquistarsi la grazia di F. 

Paolo , come pare che dubiti ’l mentovato so- 
vrano anatomico e letterato del nostro secolo , 
che avessero i lodatori di esso Padre . Dimorò 
quegli in Italia tre anni, cioè dal ij 99. sin al 
1602., e buona parte ne consumò fra Padova 9 
Venezia in tempo, che F Acquapendente era vi- 
vo, il quale mori nel 16 in , ed in tempo , il 

che 


( 34 ) Nella parte 1. delle rsp Pistole Anatomiche , pa*. 

iyS. 
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■ i*. che è notabilissimo , che da esso Acquapendenti 
fu pubblicato il libro de Ostiolis &c. colle stam- 
pe del Pasqua ti di Padova j essendone comparsa 
la prima edizione nel 1600. Ciò nonostante il 
Peireschio seppe fin d’ allora * e sentì a dire pub- 
blicamente , che le valvole erano state scoperte 
dal Sarpi . Eccone il passo trattò dalla citata 
vita ( 35 ) di quel grand’uomo: Cum sìmnl nto- 
nuissem Guglielmum Harveum Medicum Angluni 
edidisse praclarunt librum de successione sangui- 
ni s ex venis in arterias , & ex arteriis tur sut 
in venas per imperceptas anostomoseis vias , in- 
ter catera vero argumcnta confirmasse illud ex ve- 
narum valvulis , de quibus ipse ( Peireschius ) 
aliquid inaudierat ab Aquapendente & quarum 
inventorem primum Sarpium Servitam meminerat . 
Quell’ inàudierat ab Aquapendente , come ben fu 
notato dal Principe Marco Foscarini ( 3 6 ), il quale 
trattò pure siffatta quistione , ci mostra che if 
giudizio del Peireschio fu conceputo sul luogo j 
e non senza il confronto della contraria senten- 
za •, e quel meminerat prova che fin d’ allora , e 
in faccia dell’ Acquapendente , tal era il concet- 
to pubblico che correva in Padova ed in Vene- 
zia . 

Ciò postò io dico così : Se avvi la testiriio- 
nianza di un personaggio di credito , ingenuo e 
contemporaneo , che ascrive la scoperta delle val- 
vole a F. Paolo ; se questa testimonianza è re- 
lativa a quelle di altri molti celebri Filosofi ed 
Anatomici, alla costantissima pubblica tradizio. 

ne i 


(. 137-, e 138. in Gassendi Opcribus Tom. V. 
( 36 j Nella sua Storia della Letteratura Veneziana pag. 
30S. Nota 140. 
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i)e , ma più all’ asserzione del Veslingio , che vi- , ì7l . ... *&. 
de , mostratogli da F. Fulgenzio , l’ autografo me- 
desimo dell’ Autore includente quella scoperta 
stessa , nonmeno che 1' altra della circolazione 
del sangue ; e se entrambe le scoperte fare non 
potevansi senza anteriori esercitazioni anatomiche , 
ne viene in conseguenza che F. Paolo contra 
quanto ne dice l’ Anonimo , abbia dovuto dare 
cominciamento alle medesime innanzi al 1574. , 
giacche tal anno fu dall’ Aquapendente fissato per 
epoca delle sue osservazioni su di tal particola- 
re ; di quelle osservazioni -, delle quali di fatto fu 
debitore al Sarpi . 

Ora se 1 ’ Acquapendente non ha fatto menzio- 
ne nel libro de Ostiolis tanguinis di esso Sarpi , 
può darsi che questi abbiagli comunicata la sco- 
perta di cui si ragiona con patto di non nomi- 
narlo , o che ciò da altre cagioni più arcane , 
che rimangono nell’oscurità, sia derivato. Circa 
poi al non avere il medesimo Acquapendente pro- 
ceduto più oltre , restando nell’ opinione -, che il 
sangue si movesse con moto di euripo , questo si 
deve attribuire, secondo che nelle sue Opere ri- 
levasi , all’ essere stato egli acerrimo partigiano 
v dell’ allora trionfante sistema Galenico, il qua- 
le parimente non avea lasciato che andassero più 
oltre le correnti idee Realdo Colombo ed il Ct~ 
salpino, benché entrambi avessero fatt’ osservare * 
che il sangue dal destro ventricolo del cuore 
passava nel sinistro attraverso i polmoni ; del 
che, come di perniziosa. novità, e da non accet- 
tarsi , vennero agramente rimproverati dal Lau- 
renzio nella sua Storia Anatomica ( 37 ) . 

Sta- 


( 37 ) Ltb. 9 . questioni n, dilla mtdtsima • 
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lift.... ii. Stabilita così in F. Paolo la scoperta delle va Ir 
come f. v ole , e convinto di mala fede il racconto dell’ 
a*tio *.11”" Arveo riportato dall’ Enz.i.o , cd ideato, com’ c 
«opem dei. chiaro , per torgli 1’ onore de’ primi lineamenti 
con altre della teoria della circolazione del sangue nel 
Je°K'i Vpoì- corpo animale , farò osservare adesso , riferendo - 
' coatt,m mi all’ Anonimi} , che riguardo alla prima di cui 
l’altra venne ad essere una deduzione, che il 
nostro Filosofo non la fece già fortuitamente esa- 
minando qualche cadavere , come hann’ avuto ori- 
gine quasi tutt’ i più famosi anatomici ritrova-: 
menti . Egli vi fu guidato dalle sue anteriori 
speculazioni circa la gravità del sangue , e dal 
considerare , che a cagione di questa rimanere 
non poteva sospeso sen?’ argini che lo ritenesse-r 
ro , o senza una maniera di ordigni, che gli 
permettessero fluire all’ innanzi, e gl’-impedisserq 
il regresso, acciò così senza interruzione trascor- 
resse progressivamente pei vasi arteriosi e venosi 
con quell’ economia , eh’ è necessaria alla vita , 
Su di tal fondamento intraprese la dissezione di 
varie spezie di bruti a sangue caldo ' e freddo \ 
trovò gli ordigni che avea prevedati, e trovogli 
appunto archittetati dalla natura conforme ai ra- 
ciozinj da lui fatti precedentemente , ed eglino 
stabiliti ogni dove necessario era che vi fossero 
per adempiere la funzione cui essa gran madre 
aveali destinati . Quando un uomo arrivi a fare 
una scoperta in questo modo , ben vede ognuno 
qual giudizio pronunziar debbasi circa il genio 
di lui , cd in quale concetto deggia essere te- 
nuto . 

E tanto furono persuasi i dotti ed eruditi per- 
sonaggi d’ allora e del susseguente secolo sul me- 
rito di tali scoperte , clic quando trascorsa 1», 

metà 
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metà del medesimo da Wren , Lovver , Hansà- i^t .7 
ioam , Hoffman , Major , Denys , Emmeret ed al- 
tri venne con una sorta di trascendente fanatis- 
mo messa in voga nell’ Inghilterra , nella Ger- 
mania e nella Francia 1 ’ artiliziale trasfusione del 
sangue dalle verte di soggetti sani e robusti in 
quelle di uomitìi malaffetti o vecchj , ad intento 
di sanar quelli , o di prolungare i giorni di que- 
sti 3 si citarono da' fautori di tal operazione tra 
1 nomi di coloro che pretendevan eglino averla 
praticata negli antichi e moderni tempi , que’ an- 
'co di F- Paolo , dell’ Acquapendente e dell’ Arueo •. 

Ciò può vedersi in un fascio di opuscoli man- 
dati a stampa prò e contra la trasfusione , e se- 
gnatamente in certe lettere date fuori a Parigi 
da la AfOrtiniere , ed a M. de Colbert presentate . 

E' però da osservare , contra le presunzioni avan- 
zate in dette lettere ed opuscoli , che se i tre 
ora mentovati Filosofi effettuarono la trasfusione , 

■ciò fu sopra bestiami soltanto per cosi verificare 
i fatti , illustrare i fenomeni che andavano rilei 
vando , nonché per trame da quelli le più legit- 
time conseguenze , esclusa totalmente V idea che 
si formarono i seguenti partigiani d‘ essa operai 
zione , e degli effetti che sostenevano acerrima- 
mente producibili nelle persone che vi si assog- 
gettassero . 

F, qui siami permesso dar conto del contenu- 
to in un foglio segnato LVI. fra que’ scritti dì 
mano del Sarpi , che riuniti in un grosso vo- 
lume della figura di 4. col titolo di Scheda Sar * 
piana , esistevano nell’ arsa Biblioteca de’ Serviti 
di Venezia. In esso foglio, che sembrava una 
minuta di lettera a persona di carattere , dopo il 
racconto di alcune novità letterarie e del tempo , 

si 


.. i6. 
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ivi- si continuava ne’ seguenti precisi termini . Ri\ 
guardo poi , Magni/. Sig ■ , agli eccitamenti suoi , 
le diro che non sono più in caso di poter, come 
altre volte , svagarmi nelle ore mie silenziose fa- 
cendo qualche anatomica osservazione sugli agnelli , 
capretti , vitellini , cani ed altri piccioli anima- 
li , che per altro ne replicherei adesso ben volen- 
tieri non poche per C occasione del generoso dono 
da V. S. fattomi della grand ’ opera , e veramente 
utile dell' illustre Vesalio . E veramente sarebbe 
molto analogo alle cose da me già avvertite e re- 
gistrate sul corso del sangue ne’ vasi del corpo 
animale , e sulla struttura e ufìzio delle loro 
valvulette quel tanto che con piacere in detta ope- 
ra trovasi accennato , benché non tanto lucida- 
mente nel libro settimo cap. 1 9. Ivi però v ha 
luogo a raccogliere , che insufflando aria nuova per 
la trachea di uomini morie nti , 0 ne' quali pajauo 
cessate le funzioni vitali si riesce a restituire al 
sangue degli stessi il perduto moto a e ad allun- 
gare loro così d’ alquanto la vita. Se ciò sia > 
come non è da dubitare sulla fede di quel grande 
Anatomico , sempre più rimango confermato nell 
opinione , che l' aria la quale respiriamo avvolga 
in se un principio 0 agente capace di avvivare il 
liquore sanguigno , di rimetterlo nella sua carrie- 
ra ne’ colti da mortali sfinimenti , ne' sopraffatti 
da vapori perniciosi esalanti da sepolcri , da cave 
minerali , da sotterranee e tenebrose buche , da fo- 
gne , latrine ec. , un agente in somma per cui nel- 
le Saere Carte sta scritto : Anima omnis carnis 
( cioè d'agni vivente ) in sanguine est , e del qua- 
le parlarono anche diversi antichi Filosofanti , e 
fra Scrittori de’ tempi a noi vicini l' acutissima- 
Marsilio Ficino , Pico Mirandolano ec. 

Tra- 
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Tralasciando qua le riflessioni che possono ca- ,, 7 j. ... 
dere in acconcio su di tale oggetto , non che i 
dettagli degli sperimenti ad illustrarnelo intra- 
presi da Hook> da Baglivio ec. , ed ultimamente 
dal celeberrimo Sig. Cavaliere Michiele Rosa nel 
corso delle sue dotte Lettere sopra alcune curio- 
sità fisiologiche , onde via meglio di detto prin- 
cipio vitalizzatore del sangue , eh’ egli appella 
etere-fuoco, vapore espansile ec. dimostrarne l’esi- 
stenza ; tralasciando , dico , tytto ciò , servirà d’ 
altronde la teste riportata minuta di p. Paolo a 
comprovare, senza che ne rimanga ulteriore dub- 
bio , la gran parte , se dir non vogliasi ’l pri- 
mato , eh’ egli ebbe nelle scoperte suddette , e 
nelle vedute fisiologiche dalle stesse scaturien- 
ti , avvegnaché fatalmente siasi perduto 1’ auto- 
grafo originale di lui fatto, come si è detto, ve- 
dere ed esaminare da Fra Pulgenejo Micantjo suo 
discepolo al Professore d’ Anatomia nell’ Univer- 
sità di Padova Peslingio , ov’ erano distessamente 
registrate , 

Ma quantunque il ritrovamento delle valvole rr.omr. 
delle vene sia stato uno de’ più celebri ed inte- ògn^'Tì"^' 
lessanti che si potè fare da cultori dell’ arte a- eon,r *- 

• . , , , , i'°"' e 

natomica , niente meno e pregevole un altro che 
viene pure dal Sarpi , cioè della contrazione e deli- 
dilatazione del forame dell’ uvea in tutti gli a- 
ninuli . Se il primo , mercè la conoscenza di 
certe macchine atte a dar passaggio al sangue 
da un vaso all’ abro confluiva ad Sviluppare li- 
na essenzialissima parte dell’ economia animale ? 
nonché 1’ uso di parecchi altri ordigni , e prin- 
cipalmente del cuore colle sue auricole , 1’ altro 
eziandio oltre di aprire la via alla ricerca di es- 
sa contrazione e dilatazione assegnando I’ ufizio 

inco- 
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»5?*. ... jc. incognito di certe parti dell’ occhio , era uri pre* 
ludio medesimamente a perfezionare la teoria del- 
la visione , della quale senza questa importante 
osservazione una compiuta idea non si avrebbe 
avuta giammai . 

E che ciò sia vero primieramente rispetto all’ 
Anatomia , già si sa che 1’ osservazione del can- 
giamento dell’uvea condusse immediatamente al- 
la scoperta dell’ uso delle fibre longitudinali e 
circolari che colà si staccano dalla sclerotica . 
Circa poi alla teoria della visione , basta essere 
persuaso che la struttura dell’ uvea c tale , che 
per la sua apertura la pupilla si contrae e si 
dilata ad arbitrio per accomodare sestessa agli 
oggetti , ed ammettere più o meno raggi , se- 
condo che l’oggetto essendo più rischiarato e 
più vicino » più scuro , e lontano , vi si ricerca 
più o meno di luce-, essendo legge costante che 
per discernere un oggetto più luminoso e distante 
si fa più picciola la pupilla , e che parimente piti 
si restringe per mirare un oggetto più vicino ed 
ottenebrato, e vice versa. Ecco una sorgente di 
meditazioni ottiche e di ricerche intorno al mo- 
do vario, onde agiscono i raggj della luce sull’ 
organo . Ebbe perciò ragione il dotto Portefìelil 
allorché scrisse nella sua seconda Dissertazione 
sopra la visione (38): ,, che osservati e deter- 

minati i movimenti dell’ uvea , la loro spie- 
di gazione richiede non solo una cognizione dell’ 
„ Anatomia più sottile tanto dell’ occhio umano, 
>, quanto degli altri animali ; ma che comprende 


( 38 ) Ejuir d- nbtervttìons de Medicine de U Soeute t? 
Edimbourg . Tom. IF. 
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ancora la nozione d’ un sistema intero d’ ottica 175?.. j». 
„ non puramente Matematica, ma quello eh’ è più, 

„ un sistema Fisico, che supponga ed abbracci 
„ tutto quello eh' avvi di Matematico in que- 
„ sta Scienza. ,, A buona ragione dunque 1 ’ 
Acquapendente nel suo Trattato de Oculo & Liomuni. 
visus organo , chiamò la scoperta della contra- £Ì'd, n A ie7*é 
zione e dilatazione del forame dell’ uvea un a r- |° d ' . che d * 
amo , senza dissimulare che questo eragH stato 
palesato dal Sarpi : QnoA are unum ( riempe de 
varia contraclione cr culai at ione foraminis uvea ) 
observ.uum est , & mihi significatum a R. P. Ma- 
giuro Paulo Veneto, Ordirti /, ut appellant Ser- 
vorum , T beologo , Phi/osophoque insigni , sed Ma- 
thematica-rum disciplinarum , & precipue Optices 
maxime studioso (39). Ebben anche prima dell’ 
anno 1578. potè il nostro Autore svelarlo all’ 
amico suo , attesoché dall’ esame de' pensieri 
filosofici sopra annunziati , nonché dalla revi- 
sione di alcuni fogli volanti, e da parecchj a!i_ 
tri cuciti insieme (40), e tutti scritti di sua 
mano, io potei raccogliere , ch’egli avea già 
fatte grandi osservazioni circa il modo della vi- 
sione, ed intorno i fenomeni che dalla varia ri- 
flessione della luce succedono sopra 1’ organo 
dell’ occhio . 

Ora dal poco che fin ad ora ho accennato , 
ben chiaro sarà avvenuto di scorgere a’ Leggi- 
tori , che parte veruna delle cognizioni , le qua- 
li ponno distinguere gli uomini nel mondo de’ 

Dot- 


( 39 ) Par. 3. cap. < 5 . pag. 93. edit. 1600. Vtnttìn a pud 

( 40 ) Stavano nella Libreria de’ Servi in Venezia . 

Tom» I. . C 
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*;/»•••• it. Dotti fu straniera a F. Paolo. In fitti, se si 
ascolti anche l’ Anonimo, egli ragionava di Ma- 
tematica co’ Matematici , di Medicina co’ Medi- 
ci , di Anatomia «cogli Anatomici , de’ Semplici 
e dell’ analisi de’ misti co’ Botanici e Chimici, 
e non già come uno , che di tutte queste scien- 
ze avesse una supertìziale tintura, ma con dot- 
trina e penetrazione j di modo che mercè la fa- 
cilita eh’ egli aveva di comunicare ad altrui i pro- 
prj lumi , e la non curanza di farsi onore colle 
sue scoperte , faceva ben vedere che non per 
vanità di comparirà letterato aveva cercato di a- 
dornarsi con tante cognizioni , ma pel piacere 
d' instruire se medesimo, e più ancora per quel- 
lo di rendersi utile alla società . 


jonórVifó Qi 2 ' ntii c che ricevuta la laurea dottorale 
Studio di 1*2- nello Studio di Padova a’ 15. Maggio del mede- 
eie'*. c ?ro- situo anno 1578. (41), e letta nel rimanente 
ìù» c 'oidine ! c l uelJo Teologia nel proprio Convento, fu 
poi nel Capitolo convocato in Verona verso 1 ’ 
Aprile del seguente 1579. di comune consenso 


M 79 . ... 19. 


I»' dfpiifj. 
to a fempor- 
tf 11 \ t Jeg- 

fipcr il buon 
foveuio del 
Ilo Ordmc. 


eletto Provinciale del suo Ordine appena com- 
piuti avendo gli anni 2 6. dell’età sua; cosa fin 
allora senza esempio nella storia di quell’ Ordi- 
ne medesimo ( 42 ) . 

Ma quest’ impiego essendo lievissimo per uri 
genio sì attivo come quello del Sarpi , egli con- 
tinuò 


(41 ) C'ò ricavasi dalla Matricola del Collepio di Pa- 
dova di quell’ anno, oltreché il Sig. jlmatieo Svvajcr ono- 
rato Mercante in Venezia, e grande «(coglitore di pre- 
giati M. S. cd altre cose rare > possiede 1 ’ originale Paten- 
te del dottorato del Sarpi medesimo , promotore il V. Gì -* 
rol.imt Zuaint dell’ Orbine de’ Servi, e Pubb. Profcs. di 
Teologia nell'Università Padovana . 

( 42 ) Anonimo pag. 17, 


1 

i 


! 
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tirtuò ancora ai insegnare la Teologia a’ suoi »57y- 
Religiosi (43), adoperandosi nel tempo stesso, 
secondo eli’ era stato stabilito in un altro gene- 
rale Capitolo ragunato in Parma nel detto an- 
no, per l’unione delle Provincie Veneta e Man- 
tovana ; adoperandosi , io dico, a dettare in com- 
pagnia di due altri Religiosi graduati nuove co- 
stituzioni e regole per esser indi aggiunte nel 
corpo intero delle leggi comuni, ed al buon go- 
verno di tutto 1 ’ Ordine spettanti ( 44 ) . E poi- 
ché era eeli versato nella Facoltà Canonica , a 

lui perciò fu affidata la cura di stendere quella 
porzione di dette nuove costituzioni e regole, 
ove doveasi trattare de’ Giudiz.j ^45 ) conforme- 
mente allo stato claustrale; nel che riuscì con 
tanta brevità , chiarezza e profondità di dottri- 
na , che, al dire dell’Anonimo (46), i più e- 
sperti Giureconsulti le ammirarono come produ- 

C 2 zio. 


• A/* 


li. 


f 43 ) Idem pag. ir- 

( 44 ) In questo proposito si lecga il sentimento di 
Giacopo Taf ami Fiorentino Priore Generale dell’ Ordine 
de’Scrvi, il quale nella lettera premessa all’ edizione di 
queste Costituzioni corrette ed accresciute fatta in Ferrara 
nel If8o. rosi frrive : -Annui t tandem Deut pater cins.la- 
siomt C' misericordia; Mater Maria t'irlo > ut in Comitiit 
generali bus Varata celebrai is i< 5 . Mali anni IJ 79. ab iis qui to- 
tius nostra Religioni! onns ir majestatem sustìntbant , eli- 
gerentur ex numero prudenti! nmoi uni , qui fune aderant , 
tris viri qui ingenio , sapientia , dottrina ir return geren - 
darum prndentia possent non rolnm instattrandarum Ic^um , 
icd instituendarnm eriam munus suscipere t proinde eletti 
fucrunt R. V. Trov. Lombardia Magister -A'exander de Scan- 
diano , R. V, Vrovincialis Venetiarum Magisttr Paulus Ve- 
nctus , & R. P. Socius ire. 

, ( 4 f ) Sono ristrette nel Cap. XXVII., che appunto è 
intitolato: De Judiciis , e comincia: Qjiandiu in carne vi- 
vinati ire. 

( a ,6 ) Pag. 17. 
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r~'- ii zione di uno die avesse consumata tutta 1’ età 

sua nello studio di quelle leggi stesse . 
to^wuiMo! Falso c però, secondo scrive l’Autore teste 
re «enfiale, citato, che per tal etfetto egli si portasse in Ro- 

e fi pmu io ’ .01. 

stoma . ma, mentre soltanto vt andò 1 anno 1 5 S 5- per 
esercitarvi l’ onorevole carico di Procuratore Gè- 
5J ' nerale , che poco prima eragli stato conferito. 

Anvriiv Arrivato F. Paolo in quella metropoli poco 
ronzìi, da tardò a manifestare l’ abilita sua nella esecuzio- 
Komi . ne delle incombenze attinenti al suo decoroso 
impiego , non meno che a far rilevare la sua 
somma cognizione nelle scienze di piu difficile 
accesso; la quale ultima qualità seppe conciliar- 
gli l’ affezione de’ soggetti più illuminati e co- 
spicui che in allora vi soggiornavano ; fra’ qua- 
li del P. Roberto Bellarmino della Società Ge- 
suitica poi Cardinale ( 47 )„ del celebre Dottore 
Navarro e del Cardinale Canaglia , indi Pon- 
tefice col nome di Urbano DI/., dal quale, co- 
mecché era stato Presidente alla formazione de’ 
Decreti del Concilio Tridentino ebbe in ordine 
a’ medesimi non pochi lumi, secondo che s’im- 
para da una delle lettere di F. Paolo stesso 
scritta poi al Le se ai serio sotto i 29. Settem- 
bre 1605;. (48). 

Pas- 


( 4? ) Anonimo ibid. pa£. 21. 

( fiS ) Ecco tutto il pezzo di questa Lettera, clic fa al 
nostro proposito : jCccepi turi llittr.it 8 . Srpi . l'idi* te 
totuin ette in Concilio Tridentino optimi interpretando , tei 
in eo non eet ut rn rtiinm s Itgtbus a^cndnm , in etntbut in - 
terprerandtt mhil aprirti ej team proemia exaEfe perspicere , 
•x epiuiritt tr. tintimi ratio C- oecatio cognita , tei; timi cr min- 
lem Legislatori s a perir ,* tecttt in Concilio Tridentino , nrhiL 
Imgutt trahit ijuam praciniorum eomideratio . f orum in ltx~ 
ha nulla cura. Ugo adohsetnt rigavi tirchie piscopum K 1 - 

stn. 
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Passato in Napoli per intervenire ad un Ca- 
pitolo colà celebrato dalla sua Religione , nel 
poco tempo die vi si trattenne conversò col fa- 
moso G iamb attinta dalla Porta , sempre più sta 
bilendosi fra questi due letterati quell’ amicizia, 
che prima avevano in Venezia fra loro contrat- 
ta . Tanto ne’ primi incontri di tale amicizia 
fece il Sarpi parata di erudizione in faccia al 
Filosofo Napoletano, e tali aveagli recati lumi 
circa i magnetici fenomeni , che quest’ ultimo 
nel proemio al libro VII. della sua Magia na- 
turale , in cui appunto di essi fenomeni si tra: 
ta , dell’ altro così ne ragiona : Eodem studio 
nigilantem cognovimus R. P. Mag. Paulum Vene- 
tum Ordinis Servorum fune Provinciale ^ , nane 
dignissimum Procuratorem , a quo aliqua didicis- 
- re non solum f uteri non erttbescimus , sed gloria- 
mur ; quum eo dolliortm , subtiliorem , quotquot 
adirne videre contigerit neminem cognoverimus na- 
tura ad Encyclopediam : Non tantum Veneta Ur- 
bis aut Italia , sed orbis splendor & ornamen. 
tum . 

Ora sensa fermarmi a riflettere sopra quanto 
un siffatto elogio suppone di scienza in quello, 
cui vien fatto , prendo inotivo in cambio di far 
C 3 paro- 


san. qui poste* fuit UrUanus, dr Cotte Uh interfuit , compon fo- 
ttìi decretit prxfellus , quid esset in causa , enr cantra mo- 
tem prafatiouibut Deere: orum Cenci Ili % narratiancs CT fin- 
clui/one « tri contraria tssent , vii ttltcm non concordarmi - 
Reipondit Hit : Decreta formar} lolita sibi ipsis omnt ex par- 
te umilia , qua siati reformationem inilio proponebant , ita 
in fine statttebant ; verum dum in Congregai ionìbus Tridenti 
tir Hornx rttpcuidcbaiur pr.efatio omnibus arridebat , li la no- 
mini erat molesta} sed ex decreti torpore oportebat tanta tob- 
lere , vel Oddere , dente omnibus satiifiilum esset . 


> 5 * 1 - iì- 


Si porti In 
Napoli . e vi 
converfa cori 

Giambattista 

dalia Porta • 


TettJmonU 
ani* di que- 
aro Autore 
drl ù- 

petc di F . P» 


58 Del Genio di F. Paolo, 

,|j,. ...7j parola appunto degli studj di F. Paolo circa la 
forze magnetiche, e ciò massimamente perchè 
in onero tempo le sperienze da esso lui istitui- 
te in tale proposito compilò tutte in un li- 
bro, il quale esisteva autografo nella libreria 
de’ Serviti in Venezia, donde fu tratto la fede- 
le copia, che serbasi in quella che appartenne al 
Principe Marco Foscarini. 

sperante 1° due P ut ‘ classi , dirò così , egli avea di- 
t vtse queste sperienze. La prima ne raccoglieva 
f»r :io delie buon numero senza ordine alcuno dettate , e 1 ' 
nadciime , a j . ra ne abbracciava cenquarantauna regolarmente 
disposte , e bastevoli a costituire un sistema at- 
tissimo a recar de’ fenomeni della virtù magneti- 
ca una compiuta idea. Si aggiravan quest’ ultime 
primieramente sull’inclinazione dell’ago calami- 
tato , ad iscoprire nella calamita i due poli del- 
la maggior attrazione e ripulsione, e la nuova 
generazione de’ medesimi . V’ erano sperieuze non 
poche , le quali versavano sulla differente attra- 
zione e ripulsione , nonmenochc intorno la co- 
municazione del magnetismo e mercè la calatnita , 
e mediante il ferro calamitato. Ne venivano 
quindi sopra 1 ’ accrescimento del magnetismo ne’ 
corpi suscettibili del medesimo , circa 1 ’ azione de' 
corpi calamitati 1 ’ uno su 1 ’ altro ; in ordine ai 
svariati effetti prodotti nelle sfere degli orologi 
dalla diversa disposizione de’ corpi calamirati ri- 
spetto ad essi ; sopra l' irreparabile perdita del 
magnetismo, che avviene nella calamita, e ne- 
gli stessi corpi calamitati per via del fuoco ; ei 
in fine sul particolare magnetismo del ferro in- 
dipendentemente dalla virtù magnetica loro co- 
municata col mezzo della confricazione , o ita 
altro modo , 

E qui 
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p qui prima di procedere innanzi siami le- n*v ... n- 
<:ito addurre un passo del trattato fisiologico De 
Magnete dell* Inglese Guglielmo Gilberto. Lo esi-f' 
ge la maniera, onde sonotni proposto d’ illustra- i'. opera 
re il breve saggio che vado recando dell’ Opera ><uio ^10 
Sarpiana di cui adesso si tratta. L’Autore In- 0 ' 6 "'*' 
glese nel capo I. di essa sua opera , mentre ne 
dà 1* istorica relazione degli osservatori e scrit- 
tori dei magnetici fenomeni , parlando di Giam- 
battista Porta così scrive .• Novissime Baptista 
Porta Philosophus non vulgaris , in sua Magia 
naturali librum septimum fecit condum c-r pro- 
ntum mirabilium magne tis ; sei panca ille de ma- 
gne ticis novit motionibns , aut vidit unquam , & 
nonnulla de manifestis viribus , qua vel ipse a 
R. P. M. Paulo Veneto didicit, vel suis vigi- 
liis deprompsit . Di fatto il Gilberto avea ragio- 
ne dicendo, che il Porta ebbe poca cognizione 
de’ magnetici movimenti , o che mai non aveali 
osservati . Non c’ è parità alcuna fra le opere 
di questi due Autori ■ Quella del Filosofo Na- 
poletano non contiene gran cose, mentre 1’ autore 
Inglese oltre di trattare delle forze magnetiche 
con nuovo e particolare metodo , da una scoper- 
ta progredendo all’altra, e dalle più semplici 
passando a quelle composte , ne apre un teatro 
di fenomeni sì vasto ed esteso , che , per dir 
vero, non gli si può negare il merito di aver 
in questa provincia della Fisica fatto prima d’ 
pgn’ altro passi giganteschi , e di aver proposte 
e indicate le vedute , cui si appigliarono i Filo- 
sofi de’ giorni nostri, che cercarono fama dan- 
dosi a siffatto genere di osservazioni . 

Qra io dico ; e la copia esistente dell’ auto- 
grafo Sarpiano da me esaminato che perì fatal- 
C 4 men- 


* 
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•;*5- ... jj. niente , può ella giustificarmi in ogni evento , che 
in detto trattato del Gilberto cosa non c’è, clie 
non sia prima stata osservata e sperimentata dal 
Sarpi : le sue vedute sono le medesime in tutta 
la loro estensione , e riguardo a’ fenomeni del 
magnetismo de’ corpi dotati di tale virtù in o- 
rigine o per acquisto , nonché all’ elettricismo 
che in molti è cospicuo , tutta la varietà si ri- 
duce nel modo di esporli , e nel dettaglio . F. 
Paolo ne’ suoi ragguagli c semplice , conciso , 
nè fa deduzioni sistematiche ; dal che , per chi 
diritto miri, si vede che in materia dt Fisica 
seguiva egli quella massima , che tanto fu in- 
culcata poi dal gran Baccone di Vcrulamio , cioè 
storia , osservazione replicata , e speritnza con 
semina esattezza» eseguita . 

Ma ciò che più d’ altra cosa rende pregevole 
1 ’ opera del Gilberto sono le osservazioni da lui 
prodotte circa la declinazione e variazione dell’ 
ago calamitato; osservazioni su l’utilità delle 
quali moltissimo si c contato fin oltre gli esor- 
di del presente secolo rispetto alla determina- 
zione delle longitudini. Di ciò prova ne abbia- 
mo negli Atti della Reale Accademia delle Scien- 
ze di Parigi dell’anno 1692., per quello che 
nelle illustrazioni alle osservazioni sulla decli- 
nazione e variazione lasciò scritto il P. Goja , e 
per la dissertazione di M. de la Hirc , compre- 
sa nel volume di essi Atti dell’ anno 1705. sot- 
to questo titolo Nouvelles remar quei sur /’ Ai- 
re: an &c. Edoardo FTGrght nella erudita pistola 
da lui premessa al trattato stesso del Gilberto 
( 49 ) avea già lasciato scritto in tale proposito : 

At- 


( 49 ) Dvll’ edizione di Sedano in 4. iC; 
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sitane ita magnetici hujus indicii benefìcio , prò- .. . j* 
blcmati ilio Geographico de longitudine invenien- 
da , q:i<e tot saeculorum doElissimorum Mathema - 
ticorum ingenia exercuit , quodammodo sattsfatlum 
fare videatur , quia cognita cujuscumque loci ma- 
ritimi variatione idem postea ex eadem qutties 
opus fuerit , faciliime ( non ignota ejusdem loci 
latitudine ) inveniri posse t . 

Premesse siffatte notizie farò osservare adesso, 
che nell’ altra parte delle magnetiche sperienze di 
F. Paolo , la quale molte ne contiene dettate 
alla rinfusa , oltreché assai ve ne sono de’ gene* 
ri delle già mentovate , buon numero trovasene 
pur anche sopra 1" inclinazione , declinazione e 
variazione dell’ago calamitato ; tanto che in que- 
ste non già v’ è il solo elementare di quanto 
abbondevolmente circa tai particolari osservò <7//* 
berto , ma ciò che basta ancora per la soluzio* 
ne del problema di trovare la longitudine di 
tm dato luogo, relativamente alle nozioni che 
a quel tempo (50) correvano rapporto ad un sì 

im- 


( ) L’ espressione da me adoperata , che a quel tem- 

po correvano ha il suo motivo, come apparirà dalla seguen- 
te storica illustrazione . La virtù che ha la calamita di at- 
trarre il ferro fu nota agli Antichi - Di là fin al tempo 
In cui discoperta venne la sua direzione vi passò un 
grande intervallo . La derlinazione fu avvertita trecent’ 
anni dopo , ed il primo che pubblicolla fu il celebre Na- 
vigatore Seta ulano Cabota Veneziano nel 1749. Si osser- 
vò , che sotto il meridiano delle Azoridi non oravi de- 
clinazione , e si crederte aver trovato un principio natu- 
rale per fissare il primo meridiano ; il che fin allora si e- 
ra fatto arbitrariamente . Sircome vedovasi per la direzio- 
ne della calamita, ch’ella avea de’ poli , e per la sua de- 
clinazione che non erano i medesimi che que’ della Ter- 
ra, tituavansi perciò liberamente ove tornava più a gra- 
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l'jj. . .. jj. importante oggetto . E qui mi piace mettere in.- 
nunzi alcune leggi di variazioni riportate da F. 
Paolo , e che certamente debSon essere il risul- 
tato di osservazioni, le quali mentr’ egli anda- 
va componendo 1’ Opera sua erano state fatte da 
qualche suo corrispondente • Dopo aver notato , 
die le variazioni sono diverse nello stesso me- 
ridiano, addita pure che queste si trovano mag- 
giori più verso il polo , che presso 1 ' equinozia- 
le ; die la variazione nel nostro emisfero proce- 
de verso l’ oriente , e nell’ opposto verso 1 ’ occi- 
dente; che quanto più si vada innanzi nel me- 
diterraneo, tanto maggiormente dessa è minore; 
che nell’Oceano va in linea retta ver la Per- 
sia , ed in mezzo ad esso Oceano stassi diretta- 
mente al polo fra l’Affrica e l’America; che 
finalmente nella Guinea trovasi ad un terzo di 
rombo , in Marocco a due terrà , ed a Londra 
li e un terzo . Se Edmondo ll.xlley , il più ec- 
cellente discepolo d’ Isacco Newton avesse ve- 
duto un siffatto corto dettaglio, avrebbe forse a- 

per- 


do, e questo era un effetto della mancanza di osservazio- 
ni . Si venne in seguirò a scoprire due nuovi meridiani 
esenti da declinazione , uno che passava pel capo più vi- 
cino a quello di Buonaspcranza , detto perciò degli aghi, 
e l’altro per Cantone cittì della China. Si determinaro- 
no gli angoli d' intersezione di questi meridiani , che si 
credevano stabili , giacché la presunzione era sempre per 
l’ immobilità . Si riempierono gl' intervalli di altri meri- 
diani , sotto i quali vi aveva declinazione, e questi di- 
sposti proporzionalmente , essendoché la presunzione era 
sempre altresì per l'ordine, ed anche per quello di più fa- 
cile agnizione. Ma pure tutto ciò era fa'so. Si discoprì, 
ed il Gtstmio tu il principale autore de*la scoperta , che 
la declinazione della calamita aveva una variazione, cioè 
che in un medesimo luogo ella cangiava da un tempo all* 
alno , e cangiava perpetuamente . Questo fenomeno rovc. 
sciò cuce’ i sistemi , c le anteriori determinazioni . 
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petti più gli occhi prima di venire allo stabili- i,8 S . . 
mento del suo sistema delle curve di variazione 
da lui dette Alleane ; sistema che fece sì gran- 
de strepito in Europa per l’ applauso , onde fu 
ricevuto , e che poscia incontrò degli altri la 
sorte medesima. 

Data così un’ idea di quanto in se racchiude 
la collezione Sarpiana di sperienze Magnetiche , 
aggiungerò ancora , che fra quelle spettanti alla 
variazione sta scritto , che per ogni dove v’ ha 
del ferro , e che ogni sorta d’ argilla ne tiene 
un poco ; ciò eh’ è relativo alla scoperta pubbli- 
cata dal celebre Gcffroy l’anno 1707. negli At- 
ti della suddetta Accademia Parigina, ove s’ inse- 
gna il modo di estrarlo dalle ceneri delle pian- 
te con lame d' acciajo calamitate, e dall’argilla 
col mezzo dell’ olio di lino . In essi Atti non 
meno che nelle Transazioni Anglicane fia age- 
vole pur anche incontrare come frutti di nuove 
scoperte molte delle sperienze magnetiche espo- 
ste da F. Paolo fra quelle da lui messe in se- 
rie , e principalmente circa l’ azione de’ corpi 
calamitati l’uno sopra l’altro, ed intorno l’or- 
dinario magnetismo del ferro. Fatto un tale in- 
contro, io non dubito che alcuno siavi , il 
quale non accordi al nostro Filosofo il pregio d’ 
ingegno originale , e che non abbia a riguarda- 
re queste sue fatiche quai preludj di quel più 
che dovea dar credito a coloro , i quali a’ gior- 
ni nostri sonosi dati di proposito ad ampliare il 
regno delle Scienze , e particolarmente della buo- 
na Fisica , 

Che F. Paolo stendesse le dette sperienze men- 
tre soggiornava in Roma se ne viene in chiaro 
leggendo la seconda di quelle, che senza ordi- 
ne 


• »• 
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44 Del Ceni» di F. Pàolo » 

ne alcuno sono accumulate, la quale porta li 
data ij8$. Ma non credasi che dopo avere com- 
piuta la detta collezione egli dallo specolare in 
questa materia cessasse . Io farò vedere nel 
Libro ir. delle presenti Memorie che fin nell 
anno 1610. vi si esercitava, qui contentandomi 
soltanto di far osservare , che quantunque il 
Sarpi godesse la primazia, coiti’ c presumibile, 
sopra Gilberto riguardo al tempo dell’ istituzio- 
ne delle sperienze comprese nell’ illustrato scrit- 
to , e che pur anche avesse indirizzate le mira 
a tutti gli oggetti abbracciati poi dal Gilbert » 
Jtesso, ciò nonostante uscita che fu di quest’ 
Autore nel 1608. colle stampe di Londra la 
prima edizione del trattato fisiologico suaccenna- 
to de Magnete , tale di lui stima ne concepì , 
che scrivendo al Groslot nel 1608. giunse a di- 
re : che veduto non ave a chi nel secolo suo aves- 
se scritto cosa propria , salvo il Vieta in Frati* 
eia , ed il Gilberto nell Inghilterra. 

Intanto tornando al proposito si noti, che iti 
mezzo a siffatte scientifiche occupazioni il Sarpi 
non perdeva però di vista gli affari del suo Or- 
dine . Già per la sua diligenza in accudire a* 
medesimi erasi meritata la stima del Pontefico 
Sisto r. > il perche gli emuli suoi essendo ve- 
nuti in sospetto , che potess’ esser decorato con 
qualche cospicua dignità Ecclesiastica , ne av- 
venne che cominciassero a perseguitarlo , e che 
lunghi disturbi avesse a sofferire fra que’ medesi- 
mi che al suo innalzamento cooperare dovea- 
no (51)* Cotali disturbi , congiunti alle occu- 

pazio- 


( Si ) sinonimo pag. 14. e seg. 
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pazioni provenienti dagl’ impegni del carico ad- 
dossatogli , lo circuirono non solamente in Ro- 
ma , ma lo affollarono anche lungo tempo dopo 
che terminato il suo impiego , e partito da quel- 
la capitale fu di ritorno in Venezia circa l’an- 
no 15SÌÌ. 

Qui arrivato , diedesi a’ suoi soliti studj , ed 
a conversare cogl’ ingegni più svegliati fra’ i Pa- 
trizj Veneziani , de’ quali la maggior parte so- 
leva raunarsi nel museo di Andre a Aiorosini già 
di lui condiscepolo, soggetto di lunga sperienza 
nelle cose di governo della patria , e d’ ogni 
maniera di buone lettere fornitissimo (52). Di 
questi i più distinti erano Lionardo Donato , e 
Niccolo Contari/ti poscia Dogi della Repubblica ; 
Lionardo Aiocenigo , Alar co T rtvigia.no , Pietro , 
e Giacomo Contarmi , Ottaviano Buono , Gian~ 
nantonio Venterò , Domenico Asolino , Antonio 
Qutrini , Giacomo Marcello , Alar ino Zane , Gia- 
como Aiorosini , Antonio Aialipietro , Lionardo 
Giustiniani , Giacomo Badoaro , c molti altri ; 

cui 


( ji ) jlndrt* Aiorosini , atteso il suo sapere accompa- 
gnato da grande eloquenza, c dalla faciliti di scrivere in 
elegante latino , fu scelto dal Governo a stendere la Scoria 
Veneziana, com’ci fece in detto idioma, continuando do- 
ve aveala tralasciata il Cardinale Bsmho . Questa storia è 
assai celebrata da Giorgi') Altri* Kaeningio Tom. III. pag. 
6>o. , e da Giovanni J- tirici 0 nella teorìa della Biblioteca 
tabrt\ian* par. 3. p.ig. iz6. Scrisse il Aiorosini anche la 
noria dell' acquato di Costantinopoli, la fit* del Doge Lto~ 
nardo Donato , e di S, Tommaso d' .Aquino . Compose al- 
quanti clogj , tra cui quello di Pompeo Giustiniani . Di lui 
tonasi olereaò un Trattato inedito stella Hrpubilica ai !'•- 
ncsja , il cui originale esiste nella R. Biblioteca di Parigi. 
Di questo grand' uomo ne scrisse la vita Tiìccolò Crasso il 
giovane > c fu illustrata dall’ P. Pier Canarino Zeno Reli- 
gioso Stornasi o . 


• 5*5 St- 

ratte di Ko. 
ma e toma 
in Venezia . 


Hll. ... jt. 
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nue io Ve- 
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Notizia In* 
tomo il Mo- 
dico Pici Ai- 
telinco . 
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cui si potino aggiungere Agostino Dolce, e Giam- 
battista Padavino atuendue Segretarj del Sena- 
to (53)- 

Anche altrove giva F. Paolo a letterario trat- 
tenimento , ed a passare utilmente que’ pochi 
momenti che per sollevarsi toglieva alle sue or r 
dinarie occupazioni . Il luogo n’ era presso un 
Mercadante detto lo Secchini , ove fra gli altri 
vi convenivano due Francesi, uno de’ quali ap* 
pellevasi M. Ptrot , ed era l' altro il Medico 
Pietro Asselineo nativo di Orleans . L’ amicizia , 
eh’ ebbe il Sarpi con quest’ ultimo , intima e 
strettissima ognora si mantenne , nè col varia- 
re degli anni a cangiamento alcuno soggiac-' 
que (34). 

Trasportandosi poi ’1 Sarpi in Padova erano le 
sue visite all’ Acquapendente , al famoso Santorio» 
ed all’erudito Gianvicenuo Pinelli (55), nella 

cui 


( 33 ) Storia della Letteratura Veneziana di Marco Fo~ 
scarini > &c. Lib. I. pag. 103. 

( 34 ) Era ì' Asselineo uomo onestissimo , erudito , e 
Medico di non vulgar fama • Le ricerche da me fatte cir- 
ca tale personaggio m’ hanno fatto scoprire , eh’ egli lasciò 
due opere inedite , iscritta l’ una f CollelUne a , & F.upori- 
sta Medica j e 1 * altra : % .sperimenta & Euporista , che ca- 
dute in mano del celebre Cimiamo E'elschio > ne fece poi 
uso nella terza Centuria de’ suoi Consigli Medici , e nella 
prima e seconda Chiliadc delle cure ed osservazioni esoteri- 
che impresse ad Ulma 1 ’ anno 1676. Oltre che ciò si ri- 
cava dagl’ indici delle Opere Mss. , di cui si c servito il 
Vt Ischio 1 comporre le sue centurie, c le chiliadi , veg- 
gansi li num. 30. 34. 33. 37. c 40. deila terza centuria, 
l’osservazione 883. della prima chiliadc, c la 147. della 
seconda . Il Mangiti nella sua Biblioteca defili scrittori 
Medici Tomo li. par. 1. par- 463. fa menzione puf 
anche dell* Asselina* ; ma indica le di lui opere » come 
se tutte per intero venissero riportare, il che non e vero * 
( 33 ) Di questo gran Letterato ne scrisse la vita "Paolo 

Cttal- 
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cui casa conobbe per la prima volta, e si fece is**- ••• »*• 
ammirare , seco parlando di cose Matematiche , 
da Atarino Ghetaldo gentiluomo di Ragusi , ce- 
lebre allora per aver pubblicato alcune sue sco- 
perte intorno la natura della curva parabolica , 

P Apollonio Redivivo , e per meditare di dar fuo- 
ri , come fece dopoi , l’ aurea opera intitolata : 
Archimedei promotus (56). La sua somma ripu- viene vo- 
tazione procaccigli anche un gran numero di 
altre amicizie , e principalmente di vari 'perso- si . * di * l - 

.... . , . r r cuni è desti- 

naggj illustri , che capitando in Venezia non tra- n.to d«i c®- 
lasciavano di visitarlo, mentre altri pure a be- «'compìpn'." 
la posta vi venivano . Già si è accennato che 
uno di questi fu Claudio Peireschio (57). A veneti*, 
certi alcuna volta eziandio fu destinato dal 
Senato Veneto a tenere compagnia , come al 
Cardinale di Perone in occasione del di lui pas- 
saggio tornando da Roma , ov’ era ito a trat- 
tare la riconciliazione di Enrico IV. Re di 
Francia colla Santa Sede ( $8 ); ed in fine v’ 
erano di quelli, che seco lui cercavano carteg- 
giare per l’ unico motivo di profittar nelle oc- 
correnze de’ suoi lumi, e delle sue molte pelle- 
grine cognizioni. 

Ma le pubbliche, e private distinzioni colle n/dfuV'r’. 
quali F. Paolo era meritevolmente onorato , non fóro» . qu * , “ 

pote- 


Guold » . Il Tuono dice di lui : Tito Ttmponio ipsum ("Pi- 
ne! I urti.) sotti comparati liabebo , quippe qui Vtntt't , ut ilio 
filici a S treni t timi Htpublica , qua ipte impentt diletti » 
nomen promerhut &c. 

( j6 ) sinonimo puf. Jf. 

( J7 ) Tetre telati vita in Gttt tendi Oper. Tom. V '• gag. 
i+8. Colo. i. Veggasi anche più sopra ili questo nostro lib. 
I. Pag. 13. 

C J8 ) Anonimo pag 39. 
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4 » Del Genio di F. Paolo . 

i«is. . .. jt. poterono farlo andar esente da una fiera impu. 

tazione datagli in questo torno da alcuni mali, 
gni fra suoi Religiosi , cioè che con Eretici 
commercio tenesse . Imputazione però che serve 
a me per istabilire il cominciamento del suo 
letterario carteggio coi più cospicui Letterati Ita- 
liani e d’ oltremonti , conghietturando io che ap. 
punto da tale carteggio gli emuli suoi prendes- 
sero motivo di querelarlo nell’ opinione clte co’ 
suoi corrispondenti egli trattasse di materie di 
Religione, o prendesse informazione delle loro 
opinioni ; lo che era falsissimo . 
cominci». Di questa letteraria corrispondenza la vera ca- 
gione fu un novello studio da lui intrapreso in. 
-< Tr , on questo tempo, cioè di quella parte della Giu- 
ciin.nontini risprudenza , ciie determina i confini fra le leg- 
* E fi,Q h > * °* gi del Sacerdozio, e dell’ impero de’ Principi; 

e vi fu spinto dal desiderio di esser al fatto de’ 
famosi dispareri destatisi in allora colla riduzione 
degli stati in Bles di Francia circa i privilegi del- 
la Chiesa Gallicana , e rispetto alla materia de’ 
Benefiz] , come anche in ordine ad altri partico- 
lari alla Reale giurisdizione spettanti (59). Di 
ciò sen’ ha una prova convincentissima dal se- 
guente passo di una sua lettera latina indiriz- 
zata poi a M. Gillot sotto li iS- Marzo 1608, 
Anni, egli scrive, sant, yir Excellentissimt , 
fere viginti , cum turbarum G allicarum occasio- 
ne capi admir.tre eos , qui Regiam digni tacer» 

sar- 


( Le rontrovcrsic asitatesi in quel tempo sono cele- 
bri per tutte le storie. Vernasi ’l Dazili lib. IX., Ja- 
copo ^tugurio Turno lib. XCÌ1., cd anr-he le Memorie sul- 
la vita di Gianfranco ico Morosinì Cardinale, clic tu Lega- 
to i’omilizio sul bollore di quelle contese , 
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sartam tectant , ut p.ir est , tuoi tnitercntur ts?S. . .. j6 
( 60 J. 

Col mezzo dunque di un siffatto cartello gli 
nacque non solo l’ opportunità d’ informarsi ap- 
pieno de’ mentovati dispareri , e di averne le 
scritture che alla giornata uscivano iti luce , 
ma di procacciarsi eziandio nuovi materiali e 
buone memorie, oltre le molte che aveva co- 
minciato a raccorre , per tirar innanzi la sto- 
ria del Concilio Tridentino già da lui intrapre- 
sa, come notai, dopo l’anno 1570. e 1571. 

La Giurisprudenza non era però il solo og- fc £ 0 ," 
getto intorno al quale il Sarpi esercitasse la dcl1 ' MjIC - 

** 1 . manchi . e 

sui niente . Egli pur anche nel tempo medesimo prove deiu 
tenevala rivolta alle Matematiche speculazioni > éiiYl" 
studio da lui non mai tralasciato, ed in cui, 
per quanto soggiungerò in appresso , crasi talmente 
avanzato verso il 1591., che la narrazione de’ 7^,.. 
suoi progressi per tal conto potrebbe da certuni 
esser tenuta per un’ esagerazione se a giustifi- 
camela prove non v’avessero d’ogni eccezione 
maggiori . 

Queste prove io le ritrassi dall’ esame di cer- 
te sue animadversioni fatte alle opere di Fran- 
cesco Vieta, circi le quali, giacché altri ristretta- 
mente n" hi parlato , non tralascierò di farne ri- 
levare il genere , sembrandomi che l’ omissio- 
ne torrobbe a F. Paolo un merito , il quale a 
gloria del suo genio importa moltissimo di far 
conoscere . 

Per 


(Co ) Questo passo di Lettera viene riferito anche nel- 
la nota *3 6. alla storia della Letteratura Veneziana hb. I» 


P a S' 


Tomo I. 


D 
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iv>» 19. Per isciorre qualunque problema Matematico fa- 
Mnenutìche cevasi uso verso la fine del XVI. secolo , sol- 
ai tan t 0 jì modi meccanici , o di metodi sinteti- 

j 09*. # \ 

ci indipendenti dalle leggi de’ calcoli fondati sull’ 
analisi delle quantità e delle grandezze consi- 
derate in astratto . La scienza della ricognizio- 
ne dell’ equazioni , come quella Che oscuramente 
era stata accennata dagli Antichi passando an- 
cora come un arcano , era quinci tolto agl’ in- 
telletti lo avanzare le scoperte nel vasto regno 
delle quantità finite e indifinite per indi con 
aggiustatezza determinare di esse i valori , le 
potestà e le serie eziandio. Io non annojerò 
il Leggitore descrivendogli come di questa nobi^ 
le Facoltà si andassero a poco a poco svilup- 
pando le nozioni generali, ed in qual modo di 
mano in mano ella ricevesse incremento ; ba- 
stando per il presente , che io faccia sapere , che 
, 1 ’ Algebra o Scienza Calcolatrice è di due sorta . 

due «ori» cioè cioè numerica o vulvare , e àlgebra speciosa . 
•peciosa . vulgate si occupa circa i numeri, ed esercì- 
tasi nell’ algoritmo propriamente detto , vai a di- 
re nell’ addizione , sottrazione , moltiplicazione * 
ed estrazione delle radici* Ma la spezjosa aggi- 
rasi sulle spezie delle cose , uso facendo delle 
note elementari dell’ alfabeto , e quindi di un al- 
goritmo metaforico e similitudinario. Della pri- 
ma specie ne trattò Diofanto Alessandrino die- 
tro , come scrive Saunderson (61), altri più 
scrittori Greci , e l’ invenzione dell’ altra è do- 
vuta al sovramentovato Francesco Vieta , il qua- 
le 


( 61 ) ri li meni d' Algebre lib. IV. Tarn. II. in' 4 . Cam- 
bridge 1740. 
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le colla pubblicazione delle opbre sue Materna- *— 

• i r *1 •*' 19» 

tiene, ove ta pompa di se il nuovo metodo da 
lui trovato, arrivò nel tempo suo a farsi tene- 
re in alta considerazione. 

Ciò posto sentiamo il giudizio , che un recen- 
te Matematico , il P. Dechales , reca del ritta G : u< j : , lot i r | 
(62). Hic slattar (Vieta) vulgo etnsetur sub- n ' : hal « 

... j .. . . torno l<r p*o« 

tilis , quoti vocibus insuctis utàtur , modoque oh - dui»om dei 
scuro res ennunciet , ita ut /tisi incurrisset in ' cUj 
man us aliquorum quibus rebus obscuris delecìan- 
tur , j acni sset illius opus , & merito . Hic t amen 
excusari potest , quod ejus opera non fuerint per- 
fetta, sunt enim fere omnia postuma . 

In conformità di tale giudizio , perchè dal r> F „ y,^“ pe ‘ 
nuovo metodo , e dalle scoperte del Vieta i Ma- neii'Ai*ct»». 
tematici ritrarre avessero potuto quella utilità, noni e «ni- 

t»\, . . ..... mtd versioni 

eh e Io scopo primario di chi si consagra all a ;;eopeiedei 
acquisto delle Scienze, era d’uopo nelle Opere 
sue di maggior chiarezza nel modo di annun- 
ziar le cose , uso di voci intelligibili , e quell’ 
esattezza , che sovente non incontrasi negli scrit- 
ti postumi , a ’ quali gli Autori prevenuti dalla 
morte non poterono dare l’ ultima mano. 

Ora mercè 1 ’ esame di un esemplare delle o- 
pere suddette che io esaminai nella Libreria de’ 

P.P. Serviti (63) già ad uso di F. Paolo, e 

D 2 che 


(61) Declialet, Mundus Mathcmatirus , Tom. I. I>« 
program Mathiseis pag- 3 -4’ Lagduni 1690. folio. 

(" 63 ) Coittien cuo esemplare li seguenti trzrrati • 7» 
Artem Analincam isagogi . z. Sii Logiiticatn speciosam nota 
priori! . 3. Zettticorum libri qtiinqne. 4. Di .numerala pott- 
st.it t ad txigtsim rt sol ut ione . f. De recognnione A-'.qiiat ionum . 
6- Ad Logitncant iptcicuam nota pottir/ore < . 7 . Supplì— 
ttuntnm Ctomttria . 8. Afjelìiormm Ctomttricarum canonica 
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!*;»• ••• » che a lui sopra un non Spregevole fondamento 
conghietturai essere stato donato da Alarino Obe- 
ratelo (6 4), scorgevasi che F. Faolo stesso avea 
saputo supplire a quanto mancava inesse, po- 
nendo in più chiaro lume le cose che vi si an- 
nunziano , latinizzando tutte le voci Greche, e 
spiegando i modi oscuri con intemperanza usati 
dall' Autore; lo die inoltre dimostrava, die il 
S.vpi colla superiorità del suo genio era perve- 
nuto di una scienza che allora nasceva a felice- 
mente penetrare gli arcani . Ma dirò di più , 
eh’ egli superò di gran lunga l’ Autore medesi- 
mo , mentre in quasi tutt’ i trattati da questo 
pubblicati vi seppe avvertire un gran numero 
di sbagli, viziose omissioni, ed aggiungersi a 
pnrecchj de’ proposti teoremi o migliori dimo- 
strazioni , o più adequate costruzioni ; notando 
il tutto o interlinearmente , o sopra volanti car- 
tuccia. E pur questo c poco ancorategli ad al- 
quanti problemi sciolti dal Vieta, in un modo 
non corrispondente all’ istituto suo , recar seppe 
analitiche e brevi soluzioni, ordinando meglio 
nel tempo stesso le figure per le dimostrazioni 
istituite , e certe proposizioni in fine corrobo- 
rando con una più chiara dottrina . 

E per addurne alcuni pochi luoghi; nel capito- 
lo V. dell’ Isagoge in yìrtem Analitica»:, che ver- 
sa sul- 


rretnsio . 9. Analitica vln^nlnrium selli'r.um in trn furret 
tintribiiia . lo. De rebus matbesnar/c/t rerpen sorum libri /'//. 
Tutti questi trattateli! erano impressi Turami «pud Umt- 
tium Mettayer 1*91. in folio. 

( ) Il fondamento si è, rhe sulla pagina innanzi al 

frontispizio di dette Opere vi stava scritto: Mirini Ghe- 
tnlrt' ; il clic addita ohe quell’ esemplare apparteneva a que- 
sto illustre Matematico de’ suoi tempi . 
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sa sulle leggi Zetetiche, alle proposizioni I. e ... ì3 . 
II. vi appose più ciliare e meglio ordinate ana- 
litiche dimostrazioni di quelle dall’ Autore pro- 
dotte . Lo stesso si vedeva fatto alle proposizio- 
ni IX. X. XI. XII. e XIII. dell’ Opuscolo iscrit- 
to : Canon ica. recensio Ajfcclionnm Geomctrica- 
rum , e specialmente alla X., la quale stabili- 
sce , che data l’ ipotcnusa del triangolo rettan- 
golo , e la media proporzionale fra la base e la 
perpendicolare , si dà anche il triangolo . Di qui 
risultandone per problema , che data la media di 
tre proporzionali , e quella il cui quadrato c u- 
guale all’aggregato dell’ estreme , si abbia a ri- 
trovare l’ estreme stesse , supplì F. Paolo al di- 
fetto del Ficu recandone una soluzione , che più 
esatta non potevasi desiderare . Circa poi alla mi- 
gliore costruzione delle figure , notabili erano fra 
le altre quelle inservienti alle dimostrazioni del- 
le proposizioni V. VII. IX. e X. del trattato in- 
titolato , Supplcmcntiim Geometria , per tutto il 
quale , ma specialmente nel capitolo che riguarda 
l’ analitica sezione degli angoli , vi fece molte 
animadversioni , le quali gli servirono di stimo- 
lo ad intraprendere poi un’ opera particolare, di 
cui altrove diffusamente da me fia parlato . 

Addotta una prova sì convincente della som- 
ma perizia di F. Paolo nelle matematiche , farò 
osservare adesso che dopo l’anno 1592., penne t- 
tendoglielo Io stato di quiete , e di ritiro a cui 1 ^'ùmiVa 4 i« 
si era dato , intraprese ad esaminare con una “t 1 '.'* i*'*!. 1 . 
diligenza , clie prima non avea usata , le opere »<* , c t» r 
di Platone e di Aristotile ( 65. ) , nonché di loro dottrine* 

D 3 tut- 


( 6i ) Di questo suo studio dà’ anche indizio un passo 

di 


I 
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« s? ,. ... 4 o. tutti gli altri antichi e moderni filosofanti per 
formare , come fece , 1’ analisi delle varie dottri- 
ne da essi insegnate : Utinam , dice il A loro fio 
nel suo Poli tt ore ( 66 ), edita illa fuissent qua 
Paulus Sarpius doflissimus Dir non tantum in 
Platonem, sed & in Aristotelem } caterarumque se- 
llar um fragmenta scripsit . 

si da «ilo Questo genere di esercitazioni portollo insen- 
«tudin deu* sibilmente non solo ad un profondo studio della 
pnr ai ùi Morale , ma ali’ esercizio eziandio di tutti que’ 

Sali» «éuo! doveri , che costituiscono quel tanto che v’ha di 
più pregevole nell’ umanità. Allora in certi piccioli 
libricciuoli notava non tanto i proprj difetti , ma 
inoltre ammassava sentenze sue proprie e d’ al- 
trui circa lo divellere i vizj dell’ animo , e pian- 
tarvi ’l buon seme della virtù . Di questi librici 
ciudi noi ne vedemmo uno autografo , ( 67 ) , 
ed era quello che dall’ Autore Anonimo vien 
detto, che F. Paolo aveavi messo alla testa il 
titolo di F. sartie de’ proprj difetti ( 6 % ) . Scrisà 
se pur anclic un libro intorno alla ripugnanza! 
dell’ ateismo all ' umana natura , cd un trattato 
compose alla maniera di que’ di Plutarco , il 
quale a buona ragione aveva intitolato Medici- 
na dell' animo ; giacche applicando il Sarpi gli 
aforismi relativi alla sanità e cura del corpo alla 
cura e salute deli’ animo, additava i mezzi per come- 

gui- 


di lettera scritta da lui al Cillet a’ 1 1. Maggio 1600., cd 
è qiKsto: Serre a te Vrlrm an lellione Xcnufontit Ct Pla- 
touis olim iteli cluni! fu ir n : rogo curiosimi/ nttx indulge»/ » 

( 66 ) Pas. ii. e 19;. 

( 67 ) Nella Biblioteca de’ PP. Serviti innanzi che re- 
stasse incendiata . 

( 6S ) Anonimo pag. yo, , 
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guire la vera tranquillità. Quest’ultimo però, ijsj. ... ^ 
phe l’Anonimo asserisce di aver veduto ( 69 ), 
al pari dell’ altro si è perduto . 

Curiosa cosa è però , che da esso Anonimo sbaRiiodeti* 
$r riponga fra il novero delle Opere di argo- 
mento morale , scritte dal nostro Filosofo , un 
Opuscolo circa il nascere delle opinioni , e del 
cessare che fanno in noi , il quale in tutto per 
rara ventura non soggiacque al destino dei testò 
mentovati , poiché innanzi che la libreria de’ PP. 

Serviti di Venezia rimanesse preda delle fiamme, 
erane stata fatta ricavare copia dal celebre Doge 
Alarco F oscar ini. Dett’ opuscolo può giustamente 
appellarsi Arte di ben pensare , comecché venga 
trattato in esso del modo , onde l’ uomo dee 
condursi per rettamente giudicare delle cose che 
gli cadono sotto r sensi , e della maniera da 
tenersi discorrendo sopra le medesime. 

L’ analisi di quest’ aureo trattato essendo stata 
pubblicata dal mentovato Principe nella sua Sto- 
ria della Letteratura Veneziana ( 70 ), stimo 
quindi pregio dell’ opera mia qui ricopiarla sen- 
za cangiarvi parola , essendo ella dettata col- 
la maggior chiarezza e precisione che desiderare 
si possa. 

Nel difficile argomento entra F. Paolo ino- o P ?r, me. 
strando , come gli oggetti esterni operano sopra “ fi ^* F * c p U 
i nostri sensi, e distinguendo poscia l’oggetto • «ss;» <>eu 
che move la sensazione della sensazione medesi- 
ma , sovviene che gli odori , i sapori , i suoni , 

&c. sono affezioni dell’ anima non proprietà del 
D 4 cor- , 


( 60 ) Idem ibidem . 

(70 J Uh. III. Tipi* 174. 


Digìtized by Google 


5 « 


Del Genio di F. Paolo . 


«55J- ... 40. corpo , con c!ie mette differenza fra le sensazió- 
ni , e *le qualità sensibili » Con questi primi ina* 
teriali ricevuti dalla qualità sensitiva riposta nel 
corpo nervoso , e ritenuti nella memoria , la fa- 
coltà discorsiva, o distintiva, o l’intelletto a- 
gente forma la serie di tutte le altre idee , a- 
straendo , componendo , comparando , Scc. e cosi 
le spezie, i generi, gli assiomi,* o le massime 
generali, e l’argomentazione. Segue a dire, che 
il senso non falla mai, riferendo puramente la 
sensazione fatta in lui dall’ oggetto sensibile , 
ma solo quel che appare , quindi non possiamo 
sempre assicurarci per questa via d’ ogni verità» 
Se dall’idea universale d’ un tale sistema si pas- 
si a considerarlo nelle sue parti , se ne incon- 
trano molte degne d’ ammirazione : prima il me- 
todo ragionato , e geometrito con cui si pro- 
cede da cosa a cosa ; indi non poche scoperte , 
che dopo F. Paolo sembrarono nuove . L’ osserva- 
zione , per esempio , ciie le sensazioni non sie- 
no altrimenti negli oggetti , ma bensì nell’ in- 
telletto nostro , quantunque Platone 1’ abbia ac- 
cennata , parve nuova nelle recenti Filosofìe ; 
ed il Sarpi la dimostra nel principio con una 
serie di ragionamenti , che senza bisogno di ri- 
f. r. pr.'. correre all’ esperienza pienamente convince . Quin- f ■ 
h.'v*rie dd. di volendo egli con Aristotile , clie tutto ciò che 
1' '"VetXì: a bbiamo nell’intelletto venga da’ sensi, mette 
in campo il principio della riflessione, che fece 
tant’ onore a Locl\ , e che libera quel sistema da 
moltissime per altro insormontabili difficoltà . In 
tal guisa dalle prime idee procedenti da’ sensi e- 
gli forma coll’ mezzo dell’ intelletto agente , o 
ddla virtù distintiva tutte le altre, che servono 
al discorso, le quali dividendosi dall’ .Autore 

In. 


che 
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Inglese in semplici e composte , il nostro Filo- 
sofo non ne lascia indietro veruna. Lo previene 
del pari nel definire la sostanza , posciachè la 
fa risultare dalla moltiplicità delle idee, che vi 
si mostrano senza potervisi conoscere il fonda- 
mento che le sostiene ; ed in questo fondamen- 
to dice consistere propriamente quella die ap- 
pelliamo sostanza. Addita altresì ’l modo, con 
cui l’uomo forma dentro di se i generi e le 
specie , in che tanto il Loc!^ si diffonde , massi- 
me ne’ primi capi del suo terzo libro del Sag- 
gio del? intelletto umano . Quello che dice degli 
assiomi , da lui nominati /polipsi ( se pur non 
v’ ha errore nella scrittura ) come anco delle 
prime verità, e de’ sillogismi, pare l’originale 
sopra cui lo stesso Lock_ abbia copiato svilup- 
pandolo in più parole. Esamina ultimamente le 
varie cagioni degli errori , o questi nascano dall’ 
applicare l’ oggetto alla sensazione non propria 
di esso, o da vizio particolare del sensorio, o 
dalla facoltà discorsiva , o da altre ; ed insegna 
altresì i ritnedj per evitare cotesti errori per quan- 
to l’umana natura c capace. Uno di essi è 1 ’ 
uso replicato della facoltà discorsiva, o di quel- 
la de’ sensi : e qui egli rota, che altri si guar- 
di dall’assocciare le idee, mentre all’idea chia- 
mata avviene spesso , che se ne congiungano del- 
le altre per la sola cagione che fummo soliti 
vederle congiunte, non perchè siavi tra di esse 
coitelazione veruna ; scoperta acutissima fatta an- 
che dall’Inglese. L’altra maniera di correggere 
gli errori, dice F. Paole , è per dottrina d’altri. 
Perciò tocca i due modi d’ argomentare , la di- 
mostrazione , e la probabilità, ed i varj gradi 
di essa , cui va unita la fede . A questi due ri- 
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40. medj succedono quelli , onde sfuggire gli errori, 
che nascono , secondo il suo dire , delle antici- 
pate opinioni , o da mala disposizione di volon- 
tà ; punto che viene trattato più largamente de- 
gli altri . In somma il nostro Filosofo non sup- 
pone , ma deduce da veri principi il sistema A- 
ristotelico, e prevenne il Lock. tanti anni prima 
con un metodo, che oggi ancora avrebbe la sua 
lode, e con una brevità, che nulla toglie alla 
chiarezza. Chiude finalmente con pochi, ma ag- 
giustati cenni sopra le parole , eh’ è una delle 
parti più essenziali del libro di Lock . , asserendo, 
che quelle non significano le cose , ma soltanto 
le idee di chi parla ; intorno a che sebben egli 
non discenda a prove, è però da tenersi che a- 
vesse compiuta anche questa parte dell’ opera , 
la quale non apparisca per difetto del manoscrit- 
to ( 71 )- 

Ma comunque sia , dall’ esposto saggio del so- 
praddetto trattato , chiaro 'si scorge , che F. Paolo 
pltre lo studio della Morale cui si era dato , 
non tralasciò nemmeno di pascere il suo intel- 
letto in ciò eh’ esser debbe l’ oggetto primario d’ 
ogni Filosofo , cioè nella ricerca della veri- 
tà , cui talvolta si giunge mediami i lumi che 
somministrano le metafisiche meditazioni . Mentre 
però in esse spendeva il tempo, ebb’egli una 
visita tanto più cara, quanto maggiormente a- 
veala desiderata ed in parte sollecitata co’ suoi 

uffi* 


( 7i ) Move a così credere l’avere osservato, che tra i 
pensieri Filosofici altrove mentovati, clic sono in parte u- 
jia Metafisica slegata se ne leggono moltissimi intorno 1" 
articolo suddetto . 
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ufficj presso i principali tra i Senatori della Re- 4 ». 

pubblica , che presedevano al progresso delle buo- rjjìljó ’al* 
ne lettere e delle Scienze negli Stati della me- 
destina . »iu cattedra 

Questa visita fu di Galileo Galilei , che pub- co , e AmoI 
blico Professore di Matematica e d’ Astronomia Jj’.f** 
nella Università di Pisa passava in quella di “*' 0 
Padova invitato fin dal 1592. ad occuparvi la 
Cattedra già tenuta da Giuseppe Moìctti , e da 
più anni vacante ( 72 )• Questi due Genj si 
conoscevano solamente per fama. F. Paolo bra- 
mava vedere Galileo , come uno i cui studj , le 
cui estese vedute , il cui coraggio , attività ed 
industria presagivano per le dette utili Scienze 
l’ avvenire più fortunato . Galileo era pure desi- 
deroso di ammirare nel Sarpi un vero sapiente; 
quegli che poteva essere il suo Mentore riguar- 
do alla scelta delle vie,ch erasi prefìsso di segui- 
re nella sua nuova carriera , e quegli per fine , 
donde trar direzione per ben condursi nell'impe- 
gno , che l’ amor della gloria infinitamente più 
clic un generoso stipendio gli avea facto ac- 
cettare . 

Il Patavino Ginnasio sempre celebre e rino che^ror’Tn'! 
nato , lo era nondimeno a quest' epoca assai più |^n’." l,o U0 , j n . 
che ne’ passati tempi , comecché- vi si trovassero 
riuniti non pochi famosi ed illustri Professori putito ■ 
e Maestri in ogni maniera delle Facoltà Scienti- 
fiche , per apprendere le quali , e riportarne in 
esse la dottorale laurea , vi convenivano nume- 
rosi discepoli non solo nazionali, e d’ogn’ altre» 

pae- 


( 71 ) Tapadopoli , Gymnasimn Tatavtnum Tom, II. 

J6y. 
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*53). 4« paese d’Italia, ma di oltramontane regioni an- 

cora. Tai Professori divisi però andavano in due 
contrarj partiti . Uno era di quelli che aspirava- 
no, senza averne tutto il necessario coraggio* 
a sbandire dalla naturale Filosofìa il garrulo ger- 
go delle scuole , lo spirito di sistema , ed a 
ricercare la verità a forza di osservazioni , di 
prove e di sperimenti, reputando, ed a ragio- 
ne, che ove queste nel regno del sapere non 
conducano , quello che tale giudicavasi , altro più 
non era del sapere medesimo che una vana illu- 
sione . I principali tra questi si riducevano ad 
un Fabrizjo d' Acquapendente grande Anatomico 
di que’ tempi; ad un Girolamo Ader curiale , il 
quale meritò che il Divino Tiziano figurasse il 
suo dotto libro sull’ arte Ginnastica ; ad un Pro- 
spero Alpino famoso Viaggiatore e nella Bota- 
nica espertissimo, e ad un Santorio Santorio , 
autore de’ primi e più importanti saggj che si 
fecero sulla Statica animale, essenzial fondamen- 
to della vera Medicina . Tra caporioni poi dell’ 
avverso partito annoveravansi Francesco Piccolo - 
mini , il Minorità Salvatore Bartolttxaà , Giovan- 
ni Prevocio e Cesare Cremonino . S’ insegnava 
dal Picco/omini la Filosofia Platonica , e quella 
Aristotelica ad un tratto . Peripatetici professava- 
no d’ essere gli altri senza tralasciare ne’ loro 
insegnamenti , ne’ loro libri di studiosamente 
combinare gli Arabici , e rabinici riboboli , non- 
ché le curiose e immaginarie ipotesi de’ Corpu- 
scolari e degli Scetici , seguendo cosi gli esempli 
che aveano già recato in quella Università stes- 
sa Pietro d' Abano detto il Conciliatore , Cam- 
panella , Giorgio Poraponaccio ed altri, che nella 
Filosofia fin avevan introdotta la scienza Caba- 

listi- 
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listica, ed il Rabinismo . Nemici dichiarati li mu;. • 7 * 
suddetti di chi non pensava com’ essi , nemici 
acerrimi fra loro medesimi, quindi e mettersi 
scambievolmente in ridicolo , e lo screditarsi e- 
rano i modi che nelle cattedre , negli scritti , e 
ne’ comuni discorsi .ordinariamente adoperavano . 

Tal era segnatamente , , il carattere del duro e 
puntiglioso C remoni no , e poco diverso Io aveva- 
no il Milanese Calmo , ed il Prevoccio , ìimen- 
due terribili impugnatori del di lui opuscolo de 
calore innato (73 ). 

Dovendo dunque il Filosofo Toscano essere 
collega di siffatti uomini , ricevette in consiglio 
dal Sarpi come meglio diportarsi con tutti, die Ofeiae r K. 
tutti li conosceva , oltre d’ essere intimo amico 
di que’ del partito migliore . Quindi poi entrato 
seco a ragionare sopra astrusi punti , che a va- 
rie parti della Fisica e delle Matematiche si 
riferivano , tanto cosi accrebbe nell’ animo del 
Galileo la stima per lui , che questi da quel 
punto quale suo Padre e Maestro cominciò a 
riguardamelo . In altro luogo delle presenti 'Me- 
morie ( 74 ) vedremo ciò dichiarato coll’ espres- 
sioni del Galileo medesimo . 

Ora contento il Sarpi di un tanto discepolo, f.p. tiene 
e messosi a travagliare mediante una con esso 
non interrotta corrispondenza dietro la grand’ 
opera dell’ aumento delle Scienze , continuò così 
pel corso di quattr’ anni dietro al 1691., cioè 
finatanto che gravi divisioni e dispareri insorti 
fra alcuni graduati dell’ Ordine suo vennero for- 

zata- 


( 7.ì ) Vengasi il citato Tap.ulopoli in varj luoghi della 
indir. ita sua opera agl’ accennaci nomi . 

( 74 ) Vengasi la Parte IV. di queste Memorie . 
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ii>/. ... ,5. zatamente a trarlo dal suo ritiro. Questi oramai 
essendo giunti al colmo esigevano pronto ed 
efficace rimedio < 

F«rtf f. p. Lj relazione che delle une , e degli altri re- 

fine di sedare cà l'Autore Anonimo e per siffatto modo stuo- 
ie turbolente , - \ * 

insorte nei clievole e si poco interessante * che non menta 
u^o'nVn* aver luogo alcuno fra queste Memorie. A’ no- 
im/iei» tof. stri Leggitori solo basti sapere, che F. PaoIo 
*i». dopo aver mostrato in tutti quegl’ intrighi Fra- 
teschi un inalterabile spirito d’imparzialità, ri- 
solse, ad onta della sua poco buona salute di 
trasferirsi in Roma nel 1597. per impor fine a* 
medesimi . Così di fatto avvenne , onde fec’ egli 
ritorno prima del terminare di quell’ anno mede- 
simo in Patria , colla gloria di essere riuscito 
nella sua intrapresa, e di aver acquistato il fa- 
vore del Cardinale di S. Severino. Protettore del 
suo Ordine , che prima male informato di lui 
in varie occasioni avea dato a divedere non es- 
sergli troppo amico. 

•s»8. ...46. Nell’anno poi 1598. Lionardo Aloctnigo es- 
fnnTmm sendo stato nominato dal Senato Veneto alla 
Cenedi° V Lit l Cattedra Vescovile di Ceneda , volle prima il 
nudo Moce- Sarpi maestro in Diritto Canonico , e poi com- 
pagno all’ occasione di doversi trasferire a Ferra- 
ta per coli soggiacere all’esame, e farsi consa- 
crare dal Papa Clemente Vili. , che in tal anno ap- 
punto trovavasi in quella città a prendere il 
possesso del soggetto Ducato in nome della San- 
ta Sede ( 7j ) . Fu questo un interrompimento 
non minore dell’ altro , che lo distolse da’ suoi 

ge- 


( 7f ) Muratori, Annali d'Italia Tom. X., all’ anno 
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geniali studj ; ma mentre credeva poter restituirsi 
a' medesimi , ci fa intendere 1’ Anonimo , che da 
ìpp olito Massarini , Servita e Vescovo di Mon- 
tepeloso , il quale dal Pontefice suddetto si te- 
neva impegnato a dilucidare la famosa contro- 
versia che allora correva nelle Scuole Teologi- 
che , ed in Roma discussa nella Congregazione 
detta d’ Auxiliis , cioè intorno gli ajuti della Di- 
vina Grafia , fu eccitato a versare sulla medesima , 
ed a comunicargli in iscritto il suo parere . Del 
molto che F. Paolo dettò su di questa materia , 
altro non rimane , che una piccioli relazione 
dello stato della quistione , che allora teneva 
divise le scuole Domenicana, e Gesuitica. Ec- 
co un breve transunto della medesima ( 7 6 ) . 

L’ Autore dopo avere stabilito cosa s’ intenda 
per Divina Grazia , e come rispetto al suo 
modo di operare sul cuore umano fu distinta in 
sufficiente, ed in efficace, tosto espone le opi- 
nioni de’ Pelagiani e de’ Semipelagiani , diffe- 
renti in ciò, che i primi riferivano a Dio solo 
l’ istruzione , ed attribuivano alle forze umane 
il ben volere, ed il ben operare le cose da Dio 
insegnate , mentre i secondi assegnavane all’ uo- 
mo il buon volere, e a Dio l’ ajuto nell’esecu- 
zione del medesimo. Passa il Sarpi di poi a 
mostrare come Sant ’ Agostino oppose a siffatte 
opinioni una sana dottrina a quella di S. Paolo 

ap- 


(76) Trovasi pubblicata per esteso nella terra edizione 
dell’ opuscolo intitolato : F- Paolo Giustificato , da Giusto 
T^ave , 0 dal P. Giuseppe Bergamini Servita , ed anche nel 
Toin. III. nelle Opere Sar piane uscite in VcrQO» Colle 
stampe di Marco Moroni • pag. itó. 


"i»*> ••• 4*. 


Viene ecci- 
tilo a scrive- 
re «11 1' «Ho— 
ra corrente 
controversi» 
dep.li aiuti 
della Divio» 
Grazia. 


Saggio 4! 
una sua rela- 
zione in tal 
propalilo . 
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•ss*. ... appoggiata; e come fu ella ricevuta da tirtt’ ì 
Cattolici , distinguendo il modo d’ operare della 
grazia stessa in preveniente , operante , coope- 
rante e susseguente; e come quindi gli Autori 
cominciassero a ricercare in che questa grazia 
era diversa , essendo sufficiente a molti uomi- 
ni, cd efficace soltanto negli eletti. Alcuni po- 
co iniziati nelle Divine Carte dissero che la Di- 
vina Grazia , la quale previene la nostra volon- 
tà eccitandola al bene, se vicn da noi ricevuta 
si fa efficace , e se venga ricusata rimane in 
se sufficiente, ma senza efficacia, sicché la suf- 
ficienza derivi dalla grazia , e l’ efficacia dalla 
libera volontà . Altri meno immodèsti sostenne- 
ro , che 1’ efficacia venisse non dall’ acconsentire 
assolutamente della volontà , ma da un certo as- 
senso imperfetto , eh’ espressero colla voce co~ 
vatus o satagentia , qual c una disposizione , 
a cui venga poi data perfezione dalla grazia 
medesima ; e certi alla fine opinarono , che non 
1’ umano consenso dava efficacia alla grazia , ma 
il non ripugnarvi • In sostenimento di queste te- 
si vennero indi trovate distinzioni inintelligibi- 
li , avendo detto alcuni , che tale consenso per- 
fetto, o imperfetto, o ripugnante era una causa 
parziale, ed altri una causa sine qua non ; vocaboli 
tutti che fingevano di dar poco all’ uomo , ed 
in effetto tutto gli davano . F. Paolo fa vedere 
l’ incongruità di siffatta sentenza , c coni’ ella si 
oppone alla Scrittura ed ai Padri ; ne mostra 
coir.’ ebbe fomento , e come d3 prima fu inse- 
gnata con cautela , e poi liberamente proposta e 
difesa dal Gesuita Lodovico Molina in ventraia 
proposizioni , che impugnate da’ Domenicani , ven- 
nero quindi notate come eretiche nelle congre- 
ga 
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fazioni fatte tenere da Ciane me Vili, pel corso 15*5. ... 
di tre anni sopra tale materia , donde ne derivò 
anche la condanna di un’ opera di Paolo Benio 
impressa in Padova, che con più ardire dello 
stesso trattava a favore delle forze umane . E 
siccome in quelle congregazioni si disputò an- 
che sulle opinioni de’ Domenicani , e de’ Gesuiti 
indipendentemente da quelle del Molina , le quali da 
quest’ ultimi , benché non ammesse per vere , nono- 
stante si pretendevano probabili , sostenibili e 
non eretiche , perciò F- Paolo entra ad esporre lo 
stato della quistione , che tra essi passava . Le 
loro opinioni concordavano in questo, che l’effi- 
cacia non venisse in modo alcuno dalla volontà 
umana , ma da Dio , e ciré perciò a buona rar 
gione fosse stata riferita da S. Paolo all’ arbitrio 
della Divina Sapienza . Ma d’ altronde insegnava- 
no i Gesuiti , che Dio chiama ed illumina o- 
gni uomo, essendo però diversi i modi della 
Divina vocazione ; che ogni ajuto è sufficiente 
all’ uomo , ma non ad ognuno proporzionato o 
congruo; c che la ragione per cui Dio donava 
ad alcuni grazia congrua , e ad altri incongrua , 
tra quella che dall’Apostolo riferivasi al profon- 
do abisso de’ Divini giudizj . I Domenicani op- 
ponevano , essere l’ opportunità una delle con- 
dizioni necessarie per la grazia, nè degna di 
nome quella che non era opportuna ; che 
tanto è il dare ad uno grazia inopportuna o 
incongrua , quanto il non concedere grazia al- 
cuna ; che parrebbe che Dio volesse trattare de- 
risoriamente cogli uomini partecipando loro un 
ajuto nell’ atto stesso di scorgere , che atti non 
fossero a valersene ; e che se alcuno si trovasse 
tanto mal disposto che ninna grazia gli fosse 
Tomo /. E j ro- 


» 
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’;>i — *6 proporzionata , ne seguirebbe che Dio non potes- 
se in modo alcuno salvarlo , ec. Ciò posto ci 
fa sapere il Stirpi cosa sentano i Domenicani 
circa la grazia efficace , ed esponendo la loro 
dottrina ci dice, die per essa nella conversione 
del peccatore si attribuisce a Dio un'operazione 
vera e roale, che chiamano azione fisica nella 
nostra volontà, mercè di cui la cangia, e la 
converte senza violenza, anzi con soavità, poi- 
ché questo moto non ripugna alla libertà ; es- 
sendo moto forzato quello , che viene da una 
cagione esterna , e non tale quello che da in- 
terna causa procede . Un sasso è mosso violen- 
temente all’ in sù perchè da cagione esterna, ma 
non violentemente all’ in giù perchè mosso dalla 
natura interna eh’ è in lui . Aggiunge che sareb- 
be contra la libertà se alcuna cosa esteriore la 
movesse; ma quando la volontà move se medesi- 
ma, o veramente è mossa da Dio, eh’ è piu in- 
terno alla volontà ch’ella stessa, il moto è li- 
bero ; e che in fine la ragione per cui Dio do- 
ni a certuni questa grazia efficace, ed effettiva- 
mente al bene li mova , non movendo egual- 
mente gli altri , egli era questo appunto quel 
ranto che S. Paolo riduceva all’ abisso profon- 
dissimo de’ Divini giudizj . Riportata da F. Pao- 
lo questa sentenza , ne reca successivamente T 
opposizione de’ Gesuiti , giacché , secondo questi , 
salvare con essa non potrebbonsi le parole del 
Concilio Tridentino . Ma adducendo la risposta 
de’ Domenicani , cioè, che bisogna prima atte- 
nersi agli articoli della Fede , ed a quelli acco- 
modare le parole del Concilio ( lo che può far- 
si agevolmente ) n' espone in comprovazione la 
somma di essi articoli , co’ quali chiude lo scrit- 
to di 
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to di cui così ne ho succintamente esibita un’ , 5 ,g. ... 4 ' é , 
idea . La maniera , onde l’ Autore sviluppa e 
mette in chiaro felicemente e con brevità molte 
quistioni intralciatissime , rende questo picciolo 
lavoro pregevolissimo nel suo genere, tanto che 
si può ben anch’ esso riporre fra i monumen- 
ti , che del di lui sapere fortunatamente riman- 
gono. 

Ed a questo sapere medesimo , per cui ’1 no- ______ 

me del Sarpi era divenuto celebre presso il Pub- ,io ° — 4S * 
blico , facendone riflesso anche il Senato Vene- 
ziano , fin d’ allora deliberò , che un tanto uo- 
mo restar non dovesse senza que’ fregi d’ onore , 
che sono il premio della virtù . E siccome nel 
1 600. venne a restar vacatitela cattedra di Caor- . u f'p" 1 ’' 
le , e nell* anno seguente quella di Nona , fu comanda »t 

. _ . . Papa acciò lo 

, amendue le volte superiormente insinuato a F . e\<m v>«co- 
Paolo stesso di umiliare al Principe le sue istanze af- è’poi' d'*No-’ 
finche, col mezzo del suo Ambasciatore residente n *- 
in Roma, discendendo ad interporre gli opportu- 
ni uffizj col Pontefice, potess’ egli cosi più fa- 
cilmente restare graziato della dignità Vescovi- 
le . Il Sarpi ubbidì , e le suppliche da lui umi- 
liate a piè del trono amendue le volte essendo 
a un di presso dello stesso tenore , si riferirà 
dunque solamente quella che venne da lui esibi- 
ta per il Vescovado di Nona. 

r l«01. ...50. 

Serenissimo Principe , Illustrissimi 
& Eccellentissimi Signori* 

„ Piacque alla Serenità Vostra , ed alle Si- 
„ gnorie Vostre Eccellentissime 1 ’ anno passato , 

„ essendo venuta la vacanza del Vescovato di 
>, Caorle, accettare una mia supplicazione, e 

E a „ fer 
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„ far annotare lettere in raccomandazione di 
„ me F. Paolo de" Servi di Venezia all’ Illustriss. 
” Sig. Ambasciatore in Roma per farmi ottene- 
„ re quel carico , e se non s’ interponeva il ri- 
„ spetto di Monsig. Reverendi. Nuncio di S. 

Santità, che Io volle proccurare al suo con- 
” fessole, io sarei stato graziato per la somma 
„ benignità della Serenità Vostra; la quale es- 
„ sendo io sicuro, che conservi la stessa gra- 
„ ziosa disposizione verso di me , essend’ ora ve- 
,, nuta la vacanza del Vescovato di Nona, so- 
„ no ritornato a supplicarla di abbracciare in 
,, questa occasione la persona mia , favorendomi 
„ della sua raccomandazione presso l’ Illustriss. 
,, Ambasciadore suo . Il che desidero non per 
„ altra causa, che per aver tempo e comodità 
„ di attendere più riposatamente a’ miei studj , 
„ e mostrarmi in tutte le occasioni che potesse- 
,, ro nascere , quel riverente e sviscerato servi- 
„ dorè di questo Serenissimo Dominio, che ho 
„ sempre fatto professione di essere, e che mi 
„ farò conoscere finche il Signor Dio mi terrà 
,, in vita . E in buona grazia di Vostra SerenL- 
„ tà, e di V.V. E. E. umilissimamente mi rac- 
„ comando . 

La lettera commendatizia del Senato alla ri- 
portata supplica era concepita così; 

x6oì. 17 . aprile in Pregadi 

AlC Ambasciatore in Roma . 

„ Essendo mancato di Vita il Rev. Vescovo 
„ di Nona c venuto a Noi il R. P* M. Paolo 
„ di f'enez.ia dell’ Ordine de’ Servi , supplicando^ 
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# ne far ufìzio , perche egli ottenga questo Ve- ita. .." sa. 

i, scovato : Ond’ essendo egli stimatissimo in que- 
„ sta città , per tutta l’ Italia , e conosciuto da 
„ molti Illustriss. Cardinali , essendo stato Pro- 
„ curatore Generale del suo Ordine - , ed in ap- 
,, presso di conosciuta bontà , ed esemplarissima 
», vita -, le quali due condizioni sono anche co- 
„ nosciute e stimate da Sua Santità medesima * 
a. Perciò vi commettiamo che dobbiate far effi- 

j, cace ufizio con Sua Beatitudine, rammemo- 
„ randole le rare qualità di esso Padre , il qua- 
„ le non per altro cerca questo carico, che per 
„ poter attendere più quietamente alli suoi stu- 

dj , libero dal peso de’ carichi della sua Reli- 
„ gione . Ed essendo la cosa così debole , siamo 
» certi che vi sarà facile l’ ottenerla , massima- 
,, mente per soggetto così prestante , e merite- 
„ vole di molta maggior ricognizione . E lo stes- 
„ so ufizio farete parimenti cogl’ Illustriss. Car- 
„ dinali Nipoti per Nome Nostro . E le stesse 
„ Lettere saranno anche scritte all* Ambasciatore 
„ Vendramino ec. ( 77 ) . 

Pare che una raccomandazione di tal sorta 
tlovesse produrre il piu ottimo effetto • Ala quel àcns-.c 

_ _ r t istante del 

Pontefice , nella cui mente , nn da quanti era sanato «n fa- 
Cardinale, avea fatto impressione l’accusa data ’?!' del iir ‘ 
a F. Paolo f cioè che con Eretici commercio di 
lettere tenesse , badando più ad un sospetto chi- 
merico che a penetrare il vero , non si curò 
quindi premiare il merito del grand’uomo, nel- 
la guisa medesima che avea fatto anche l’ anno 
E 3 1597- 


( 77 ) Gli originali di queste carte esistono nell’ Archi- 
vio segreto della Repubblica . 


Digìtized by Google 


70 Del Genio di F. Paolo. 

'i ; oi. ... 50. IJ97» allorché dal Cardinale di S. Severino. 

per il Vescovato di Miopotamo gli venne pro- 
posto . 

Così l’ invidia , che di quando in quando non 
avea tralasciato di perseguitarlo , e più anche 1’ 
e- invidia* ignoranza di alcuni de’ suoi confrati , che di 
conio il *?°r mal’ occhio vedendo esaltata la di lui virtù, o- 
*» d7cio g nora * più frivoli pretesti per oscurarla 
Bumc. ( 78 ) mettevano a campo, furono le cagioni, 
clic la Corte Romana priva restasse di un sog- 
getto, di cui per sostenere gl’interessi suoi mag- 
giori non avrebbe potuto sperare giammai. Mi 
ciò avvenne senza dubbio per ordine stabilito 
dalla Provvidenza , la quale avea destinato F. 
Paolo ad un fine , che la sua esaltazione al Ve- 
scovato avrebbe potuto far abortire, impedendo- 
gli d’ impiegarsi nel servigio della sua patria , 
e sviandolo da quelle occupazioni , le quali ad 
un tempo medesimo che furono utili cotanto, a 
ben disccrnere e determinare i veri confini dei 
diritti del Sacerdozio , e di que’ dell’ impero de* 

Prin- 


( 78 ) Scrive 1 ' Anonimo pag. Z9., che dal P. M. Santo 
Cucina, c dal P. M. Arcangelo Pi-geni , oltre d’ esser sta- 
to imputato di portare le pianelle incavate alla Francese , 
fu accusato ancora , che usasse la berretta iif forma vietata 
da Gregorio X - , e che infin della Messa non recitasse la Sal- 
ir Regina . Darli atti del Capitolo celebrato in Vicenza 
nel KSoy. a’ il. Maggio, che si conservano nell’Archivio 
de’ Servi in Venezia, si vede clic l' accusatore fu il solo 
M. Arcangelo, e le accuse parimenti è d’una sola, cioè 
quella delle pianelle» le quali vedute, ed esaminate, pro- 
nunciò il Prcssidentc : exemptionem nullius esse momenti » 
ci- pUnellam decere Religioso s. Per quello poi che spetta 
all’accusa della Salve Regina , l’Anonimo sicuramente er- 
ra; giacché l’uso di rciitaila era già stato levato da Ore- 
gonio XIII. nel 1579. e non fu rimesso che da Urbano VIU, 
con Bolla del lòjj. 
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principi secolari ne’ loro stati rapporto anche ,6 9 i. ... 5». 
all’ Ecclesiastiche cose , concorsero nonineno ad 
immortalare il suo nome , cd a renderlo com- 
mendabile nella memoria de’ posteri . 


1 


X .1 

Fine del Libro Prima. 


£ 4 DEL 


Digitized by Google 


i 6 oì. ... 50 . 


Piano di 
r t vest4 Parte 
seconda . 


Nrtiiie co- 
liche fin all* 
a.iiO iC 05. 


72 


DEL GENIO 

D I 

FRA PAOLO SARPI 

LIBRO SECONDO. 


Ove premesso una compendiosa narrazione degli af- 
fari pii t interessami che occuparono la Ve- 
neta Repubblica al cadere del secolo XVL , e 
negli esordj del seguente , si recita poi quanta 
in grado di Teologo e Consultore Giure del- 
ta medesima operò F. Paolo stesso dal 1605. > 
in cui scelto venne a tal carico importante > 
fin alla metà del 1607. 



adesso ho presentato al mio Leg- 
gitore il nostro F. Paolo sotto una 
figura privata , ed inteso a vagare per 

ogni maniera di scientifica facoltà coll’ 

unico fine di arricchirsi di tutte quelle cognizioni 
che sono il più bell’ ornamento di un essere pensan- 
te . Ora dunque m' accingo a farlo considerare 
sotto un altro aspetto, cioè in qualità di per- 
sonaggio in pubblici e difficili affari impiegato nell* 
onorevole ed importante carico di Teologo e Con- 
sultore in diritto , a cui guidato dal solo suo merito 
ebbe successivamente le più opportune e brillanti 
occasioni di mirabilmente dispiegare quei singola- 
ri talenti che abbondevolmente dal Ciclo gli e- 
rano stati conceduti . 

Prima però d’ avanzarmi ad accennare il pre- 
ciso motivo di tale cangiamento nell’ ordine de’ 


suoi studj ed occupazioni» mi conviene 


premet- 

tere 


Dìgitized by Google 


Libro Secondo • Yì 

tere alcune storiche notizie circa gl’ interessi di ,<#1 - <*' 

ìnaggior importanza che chiamarono a se ie piò 
gravi attenzioni della Repubblica di Venezia dal 
1591. fin dopo il cominciamento del 1605., eh* 
è l’ anno appunto , ove il Sterpi fu scelto al 
servigio della medesima. La narrativa nella qual 
entro còlla scorta degli Storici più sicuri , è 
necessarissima per l’ intelligenza delle cose mol- 
te , che in questa Parte seconda , e nelle se- 
guenti dovrò , secondo i miei limitati talenti , 
mettere al più possibile in chiara veduta. 

Nell’ anno dunque 15*2. per la morte d’In- 
hocenzo IX. era pervenuto alla somma dignità 
della Chiesa quel Clemente Vili, della famiglia 
Toscana' Slldobrandini , il quale, come si è ve- 
duto , per un sospetto malamente fondato non V, J I - * 

• . . . Jic* tcfice nel 

crasi curato, ad onta delle istanze del Senato,!»*, 
di premiare il meritò di F. Paolo con un te- 
nuissimo Vescovato. Godeva allora l’Italia della 
tranquillità di pace; ma i Principi della medesi- 
ma, e principalmente la Repubblica di Venezia 
stava in somma gelosia per la troppo cresciuta 
potenza degli Spagnuoli , che vi possedevano i s p , tltl #ii 
Regni di Napoli e di Sicilia, col Ducato di f***^^”'""* 
Milano ; vegliando ella ancora nel tempo stesso 
sopra i moventi de' Turchi, a’ quali imperava Turchi net 
Smurate li . , che di fatto nell’ anno seguente io’ gu”” 1 » 
1593. le loro armi portarono nell’Ungheria a i"* 11 * 
danni dell’ Imperadore Ridolfo , ed il Friuli mi- n > iD » cc ' JBOil 
nacciavano di una funesta invasione. Quivi po-u. 
derose partite di essi uscite dalla Bosnia , essendo 
discese nella Carniola con terrore de* popoli alla Re- 
pubblica stessa soggetti , ne avvenne perciò , che il 
Senato a preservazione de’ confini dello Stato 
Veneto da quella banda, deliberò far erigere, 

do- 
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dove appunto adesso esiste , la Fortezza dì Pal- 
ma . Disturbata era pure a cagione delle pirate- 
rie che i Viceré di Napoli , ed in allora il Con- 
te di Olivitres permetteva nell’ Adriatico a’ suoi 
Finterie de 1 Armatori contra i navigli di Veneta insegna, 
degl» ««i! che scorrevano nelle acque del Zante e di Ce- 
arùtto!' A faionia sotto pretesto di combattere i Turchi , 
siccome per somiglianti aggressioni non disconti- 
nuate da gran tempo degli feroci Uscocchi . Po- 
poli erano questi, che fuggiti dalla Liburnia per 
sottrarsi dalla tirannide Turchesca, fin da’ princi- 
pi del sedicesimo secolo, venuti erano a cercare 
un asilo a Clissa, donde poi che cresciuti furo, 
no in numero , si sparsero in Segna , ed in al- 
tri luoghi mediterranei e marittimi della Dal- 
mazia, sempre protetti e spalleggiati dalla Casa 
d’ Austria , che mal sofferiva il diritto antico di 
Signoria che ostentavano i Veneti sull’ Adriati- 
co , ed il loro libero commercio per quelle ac- 
que . Per essere con pienezza di notizie infor- 
mato del costume di que’ ladroni , delle loro vi- 
cende, de’ mezzi adoperati dalla Repubblica per 
reprimerli , e per medesimamente provvedere alla 
sicurezza della navigazione per quelle acque sud- 
dette da lei padroneggiate, basta leggere la sto- 
ria che di essi dettò Minaccio Minucc j Vescovo 
di Zara , che comincia appunto dal loro stabili- 
mento nella Dalmazia . 

A questo tempo scagliatosi ad essi contra ar^ 
mata mano un Bassa di Bosnia, ed avendoli 
discacciati da Segna, che poi riacquistarono, si 
cran eglino rivolti a trascorrere il vicino mare, 
depredando indistintamente i legni Turcheschi e 
Veneziani, e facendo irruzione fin su i lito- 
rali dell’ Istria col lasciare per ogni dove le piu 

atro- 
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atroci vestigia di barbarico furore . Perciò la Re- i6oi. ... ys 
pubblica aveva messo in mare forze convenienti 
nell’intento di arrestare le loro corse, siccome 
anco per dar la caccia agli armatori Napoletani, 
ed a altri pirati. A tale risoluzione tanto più Procedi. 

... ..... . menti dell» 

ella si mosse con sollecitudine , quanto maggior- nepubbiie» 
mente alte querele facevano i Turchi, co’ qua- 
li dopo una lunga e‘ rovinosa guerra era per f""' 
fine venuta ad una onorevole pace. Fu ella con-*p |Ce f0 ’ TuI - 

, . -, chi nel imi* 

chiusa 1 anno 15515- tenendo il soglio Ottomano 
il Sultan Afeemet , che da Smurane già mancato 
di vita aveva ereditato le massime ed i consigli 
circa il proseguimento di quella di Ungheria. ciemmit 
Ma questa pace restò amareggiata di molto da vm. move 
alto disparere, che cominciò ad avere la Re- 0 Rnpub. 
pubblica col Pontefice Clemente in sostentamento 
del sovrano diritto suo, acquistato coll’ armi su Ccncd *- 
i fondi feudali della Mensa Episcopale di Cene- 
da-, diritto messo in contrasto con ricorsi a Ro- 
ma d3l Vescovo Marcantonie A-locenigo , bencl*c 
nominato a quella cattedra ,al Senato. Procedi- 
menti pieni di animosità e di occulte macchine, 
tergiversazioni , minacce di scomunica , e moni- 
torj furono le conseguenze di siffatto litigio per 
parte del Vescovo suddetto, e della Corte Ro- 
mana , a fronte delle costanti risoluzioni del Se- 
nato medesimo in difendere i titoli di sua so- 
vranità, e le sue ordinazioni. Tuttavia non si 
tralasciarono i maneggi e le rimostranze. In 
forza di queste disceso per fine Clemente a più 
miti consigli , rivocò gli emanati monitorj , e 
nel 1596. astretto quel Vescovo a rinunziare la 
sua sede , e messovi in sua vece Lionardo della 
medesima famiglia, ch’engli anche cugino, 1’ 
afta re così rimase pendente per esser indi amiche* 

vol- 


?<5 
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«#»* — volmente trattato e definito . Di esso affare ré* 

cherò una più particolare notizia nel comincia- 
mento del Libro V. sotto l’anno 1611., giac- 
ché a quel tempo essendosene rinnovellata la 
vertenza , diede qùesta motivo ad una erudita 
allegazione composta da F. Puolo in difesa delle 
ragioni della Repubblica . 

noveVfii'coi Seguita quella sospensione, parve il Pontefice 
papa nei » inclinatissimo verso la Repubblica stessa ; ed in 
5*iii ^ att * avea ^ e trasmessa in dono una di quelle 
dti Fcira;«r, Rose d’oro, che da’ Papi solennemente benedet- 
ci 1 ’ di ' Gora I te si fanno tenere ai Principi che riguardano 
come i più amici e devoti alla Santa Sede . Ma 
nonostante nel 1597. egli le mosse nuova con- 
troversia, che da essa come da feconda sor- 
gente coll’ andare de’ tempi* altre molte ne sca- 
turirono 4 

Sono noti i modi per i quali dopo la morte 
di Alfonso IL d’ Este , ad onta di tutti gli sfor- 
zi di Ercole di lui nipote , che preteso era del- 
la linea non agnatizia cadde il Ducato di Fer- 
rara in potere della Chiesa Romana. Dopo tale 
acquisto molto non istette Clemente a pretende- 
re che dalla Repubblica fossero esentati da’ dazj 
tutti i navigli che soltanto l’ Adriatico s’ intro- 
ducevano nella Sacca di Goro per indi scaricare 
le merci ai littorali di pertinenza Ferrarese . La 
novità non tendeva a meno che ad ivi stabilire 
un emporio con detrimento del traffico de’ Ve- 
neziani , ed il diritto della Repubblica acquista- 
to coll’ armi e con altri legittimi titoli su di esso 
mare ( 1 ) ; il perchè ella , a preservazione di que- 
sto 


( 1 ) Circa il diritto elle pretende avere la Repubblica 
■ sul 
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sto diritto , ordinò incontanente , che legni arma- ,« 01 ' ... 
ti trascorressero da Ancona a Chioggia, obbli- 
gando que’ che costeggiavano i prossimi lidi a 
rendersi entro i porti* della Dominante . Il Papa 
allora trasferitosi a Comacciiio intraprese a dedur- 
re colà un ramo del Pò , ideando piantarvi in 
determinati siti ridotti e forti d’ artiglieria muni- 
ti, per così tenere lontani colla forza i Veneti 
navigli da quelle spiaggie . 

A siffatta insorgenza altra pur anche se ne 
aggiunse l’anno vegnente 1 698. riguardante i 
confini ed il possesso delle alluvioni dei due 
rami di detto fiume i più vicini alla Laguna di 
Venezia . Avanzavansi queste controversie a non 
indifferente acerbità, quando il timore della Spa- 
gna dichiaratasi per la Casa d' Ette , e la nota 
mala inclinazione di Ferdinando Gran Duca di Reitjn0fO 
Toscana alla Casa Aldobradini , fecero che il pire tali con* 
Cardinale Nipote proponesse accomodamenti . 

Qyesti stabiliti , non altro disparere ebbe la Ne l0J0!ge 
Repubblica con Clemente che all’anno 1601., • l "» p« 

, .. , . . T esame del 

eccitato da una sua Bolla , la quale prescrive- Patriarca di 
va , che nessuno in Italia potess’ essere ordinato pule 
Vescovo se precedentemente a Roma non fosse * cco ‘ uod *t» • 
stato esaminato dopo la sua nominazione alla 
cattedra. In tale circostanza, per la morte di 
Lorenzj> Frinii essendo stato eletto dal Senato 
Alattco Zane a Patriarca di Venezia , pretese il 
Pontefice che questi pure dovesse andar soggetto 
alla legge novellamente stabilita . Il Patriarcato 

di 


sul Marc Adriatico , veggasi ii saggio di una scrittura Sar- 
piana con altre notizie nel Libro V. di quest’ opera sturo 
1 ' anno 1616, 


'jfol- ... yj. 


Com® te- 
ttasse acco- 
modata quest 1 
ultima ter- 
reni* • 


Gli Use oc- 
chi ,e di Na« 
poletani se- 
guitano nelle 
piraterie « 


Accordo fat- 
to tra la Re- 
pubblica t e la 
Casa d* Au- 
stria a danno 
degli UfCOC- 
chi. 
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di Venezia c di collazione Regia della Re- 
pubblica , e per antica consuetudine 1 * eletto Pa- 
triarca si conferma dal Papa senza obbligo di 
trasferirsi a Roma per l' esame . Giammai ante- 
riormente tale prerogativa , divenuta diritto , era 
stata messa in disputa ; laonde il Senato fatte 
avanzare a Clemente quelle rappresentazioni , 
che più furono giudicate opportune , si conven- 
ne che il Zane sarebbesi portato a Roma per 
essere consegrato e non esaminato; ed il con- 
venuto fu pontualmente eseguito con onore del- 
la Santa Sede e della Repubblica ad un tempo 
medesimo . 

Duranti le indicate controversie il Senato stes- 
so avea fatto dar dietro prestamente alla costru- 
zione della Fortezza di Palma, mentre le squa>- 
dre da lui gii messe in mare tralasciato non a- 
vevano di perseguitare i pirati , che tuttavia 
lo tenevano infestato . Stravagante era il modo 
usato dal Conte di Lento s Viceré di Napoli suc- 
cessore dell’ Olivares , che l'anno 1602. armava 
in corso sotto il nome della sua sposa . Per le ri- 
mostranze fatte avanzare dalla Repubblica alla 
Corte di Spagna essendogli stato ordinato disar- 
mare , non si vedeva però eh’ egli curasse i co- 
mandi . Circa poi gli Uscocchi , le cosa erano 
pervenute a grado tale di acerbità e d’ irrita- 
mento , che la Repubblica stessa era vicina a 
dichiarare la guerra alla Casa d’ Austria che pro- 
teggevali e loro dava braccio, mal soffrendo, 2 
cagione del porto di Trieste, che de’ mari libe- 
ri a tutte le nazioni , secondo i principi adotta- 
ti allora anche dagl’ Inglesi e dagli Olandesi , 
se ne volesse uno chiuso , e signora una sola 
Potenza esclusivamente della libera navigazione 

per 


Digitized by Google 


'Libro Secondò 1 79 

per essò . A far cessare tale contrasto interpostosi rio». ... so. 
però Papa Clemente, e dopo scambievoli deputa- 
zióni venuto il Veneto Governo ad accordo coll* 

.Arciduca Ferdinando II. si aveva pareggiato in 
detto anno , che gli Uscocchi suddetti non solo 
non avrebbero più goduto della protezione Au- 
striaca , ma che sarebbero stati gastigati , e cacciati 
da’ luoghi che allora occupavano presso le spiag- 
ge dell’ Adriatico . 

Ma perchè il Conte di Lemos , e poscia il suo i 

successore Alfonso Piementeio , relativamente ai cmi delie P u 
comandi della Corte Spagnuola , non desistessero n 4 Óumoi • 
dall’ armare in corso , era egli un arcano coer- 
Tente ai segreti ordini della medesima . Cercava- 
si cosi di tenere i Veneziani rivolti alle cose 

del mare per modo , che badare non potessero — ^ 

con attività di forze e di consigli a quelle del 
continente d’ Italia , ove gli Spagnuoli nulla me- 
no si erano proposti d’ imbrigliare la libertà de’ 
popoli , che co’ paesi da loro posseduti confina- 
vano . Per questo il Conte di Fuentet Governato- 
re di Milano avea , benché inutilmente , cerca- 
ta ogni via di mettere ostacoli e stornare le 
negoziazioni intraprese dal Segretario Giambatti- 
sta Padavino , spedito dal Senato in Rezia affi- 
ne di trattare co’ Grigioni una lega , che con- 
chiusa restò poi nel 1603. C’era anche un al- 
tro disegno, cioè che i Turchi veggendosi con- 
tra la fede di solenni convenzioni molestati nell* 
Adriatico, la cui navigazione doveva essere tu- 
telata. da’ Veneziani , alla fine rompessero la pa- 
ce , onde quindi i Veneziani medesimi contra 
lor voglia , e per necessità dovessero collegar- 
si con Cesare, e dividere con esso lui ’l peso 
di quella guerra che tutt' ora ardeva in Ungheria'. 

Ma 
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i«r 4 Ma ciò nemmeno loro riuscì, poiché nel 1604* 

rinnofa'^ t, b non senza sospetto di veleno , morto essendo 
c’i c C m« Tu Ii Meemet e succedutogli Acmet , avvenne alla 
tornano. >oi. Repubblica di riconfermare anche con questo nuo- 

levare Rii U- 1 .... 7 , TT 

•cocchi , nè yo Gran Signore la stabilita pace . Gli Uscoc- 
K.pó'ituni ‘ chi die in onta dell’ accordo già due anni tir- 
d.neiniiitie . maf0 coip Arciduca d’Austria erano rimasti ne’ 
loro asili, quinci tornarono ad insorgere, e sem- 
pre più del passato ardimentosi e temerarj . 1 
reclami per cagione d’ interessati Ministri non 
sortendo buon etfetto, convenne perciò al Sena- 
to ordinare 1’ allestimento di novelle forze ma- 
rittime contra que’ ladroni . Con tutto questo la 
Casa d’ Austria faceva ufizj presso il Governo 
per ottenere soccorsi di danajo , onde sostenere 
la guerra nella quale si trovava impegnata; e 
nel che sarebbe stata appagata , qualora la Re- 
pubblica avesse potuto farlo in maniera , che la 
costituzione de’ suoi affari glielo arcsse permes- 
so, sempre più a fronte delle sue caute direzio- 
ni essendo ingelosita dalle macchinazioni di oc- 
culti nemici. 11 Conte di Fuentes non riuscito 
a sturbare la conclusione del trattato di allean- 
za fra la Repubblica ed i Grigioni , in vendet- 
ta aveva fatto erigere un forte alle sponde della 
parte superiore del fiume Adda per rinserrare i 
Grigioni medesimi entro i loro confini , ed in- 
terdire ad essi ogni sorta di commercio col Mi- 
lanese . D’ altronde D. Ferdinando di Castro , 
che nell’entrante 1605. era venuto alla Vice- 
reggenza di Napoli , dopo avere già messe in 
j.topo 1. mare intere squadre di galee pegli oggetti nie- 
una osfe'ii desimi eli’ ebbero i di lui predecessori , continua- 
la amicizia v a altresì nelle insidie, quand’ altri armatoti 
Hepubbi Inglesi usciti erano dall Adriatico per le rap- 

pre. 
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presentazioni della Repubblica al loro Sovrano . ^ a5 , ... 
tra questi Giacomo I . , che succeduto alla Regina £- 
lisabetta nel 1603., fin da’ primi esorJj del suo 
avvenimento al trono Britannico aveva verso la 
Repubblica medesima manifestato animo inclina- 
tissimo e pronto a darle, occorrendo,! più certi 
contrassegni di stima e di benevolenza. A 

In tale aspetto di cose il Senato a preserva- , J . ,: 14 

1 . r Lagune di ' e- 

xione della Veneta Lacuna, e de* poLti che dati- ned» sena, 
no accesso in quella , dopo di avere progettato , e itn ia;l io 
fin dal 1599. di sviare il corso del Pò verso d5lPo- 
settentrione con un taglio che traducesse la co- 
pia delle sue acque alla bocca di Goro , ne a- 
veva fatto intraprendere l’ opera , talché merce 
il dispendio di due milioni di Ducati compiuta 
trovavasi appunto al cominciare di quest’ anno 
160S. Il Papi Clemente si sollevò nell’attualità Pipi et*. 

' * m mente insor- 

dei lavoro per ragione de’ confini , e mosso an- 

, , \ 0 . . , . liti di tal li. 

che da certi Decreti recentemente emanati dal V oio, n.. C M- 
Senato stesso,, vietanti la reciproca conrunicazio- 
ne del danaro cogli Stati Esteti, e lo asporto ,cre - 
degli olj del Levante nel Ferrarese. Sembrava 
che avessero a rinascere le questioni del 1597, 
e 1598. già estinte; ma nulla avvenne atteso 
la morte di questo Pontefice seguita entro il 
mese di Marzo di detto anno 1 605. Era egli 
personaggio di grandi talenti, e valendosi nell’ 
operare di certa opportuna lentezza , ottenne 
quello che uno smoderato impeto non gli avreb- 
be fatto conseguire giammai. Intento alla quiete 
d’Italia, conciliò gli animi dei Re di Spagna e 
di Francia, e di quest’ultimo stornò le risolu- 
zioni dirette a danni del Duca di Savoja . P<*oc- 
curò giovale a Cesare assistendolo con danari 
in occasione della guerra che dovette sostenere 
Tomo I. F vigo- 
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1605.... 5,. vigorosa contra i Turchi . Ebbe affari gravi col- 
la Repubblica di Venezia , i quali mentre cre- 
devasi che fossero per degenerare in aperte dis- 
sensioni , sottentrata all' animosità nel trattare la 
moderazione, ed i pacifici consigli, felicemente 
terminarono. ’ 

7 d”"" Alessandro de' Medici , che assunse il nome di 
awKd« > Pw! Dione XI. fu il suo successore ; ma mancato di 
io v. vivere dopo venti giorni di Pontificato , restò 
sublimato li 17. Maggio del detto anno 1605. 
a tal eccelsa dignità Cammillo Borghese Cardi- 
nale del titolo di S. Grisogono , e cittadino 
di Siena , cui piacque nominarsi Paolo V. 
indole di p er ragione di massime da lui adottate fin 

<]t*f sto Po*. , , • , 

e sue da quando essendo in prelatura aveva esercitato 
mamme, l’ufizio di Auditore della Camera Apostolica , 
tosto che fu assunto al Ponteficato rivolse l’a- 
nimo a dilatare a tutta possa i confini dell’ ec- 
clesiastica giurisdizione forse nell’ idea di render- 
si emulo del famoso Idelhrando dopo che dall’ u- 
mile stato di semplice Monaco arrivò ad avere 
sul capo la Tiara , ed ebbe assunto il nome di 
Gregorio VII. ( 2 )• Le idee del novello Papa 

si 


( 1 ) Questo è quel Pontefice» cui si debbe l’elementa- 
re dell» Bolla» che quindi poi accresciuta di assurdi si ap- 
pellò in Cono Domini. Si venera egli nello Stato Papale 
qual Santo sugli altari . Le geste di lui si narrano in tre 
Lezioni incluse nel Breviario, recitando l’o/fizio Divino 
che cade nel giorno in cui celebrasi la sua festa . Ma qua- 
si tuct’ i Principi Cattolici , in sostegno de’ loro sagri e 
invulnerabili diritti , hanno vietato sotto pene severe non 
solo la lettura di dette Lezioni, ma ordinato pur anche 
che fossero escluse e strappate da' Breviarj introdotti o 
stampati ne’ loro rispettivi Stati. Anche la fu gloriosa 
Imperatrice Kegin» Maria Teresa concorse cogli altri Se- 
rrani in simile ordinazione • 


\ 


1 
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si tesero manifeste dalle sue direzioni tenute »*> 5 . ... ». 
tol Ordine Equestre di Malta, co' Duchi di Sa- 
voja e di Parma , colle Repubbliche di Genova , 
e di Luca , e spezialmente con quella di Ve- 
nezia . 

Di fatti cogli straordinarj Ambasciatori spedi- snellen- 
ti a Roma da quest’ ultima affinchè in pubblico ”b C °v *,,,?*) 
nome lo complimentassero sul suo avvenimento 
al .soglio Papale , non si astenne dall’ esagerare , d, s | i 

° _ Ambuelatotl 

come scrive il Moronm ( J ) , contra il Sena- «Jein ined««i. 
to tacciandolo di arbitraria disposizione del sol- “* ‘ 
do esatto nelle pubbliche urgenze dalle persone 
e comunità Ecclesiastiche, e si tolse de’ pregiu- 
dizi recati a’ Mercanti Ferraresi nella proibizio- 
ne de’ cambj , senza punto badare a ciò die ri- 
spondevano gli Ambasciatori per addolcirlo . An- 
zi supplicato che fossero definite le faccende di 
Ceneda , dichiarò eh’ era immaturo 1’ affare ; pre- 
gato a concedere l’ esazione delle consuete deci- 
me del Clero , disse che vi avrebbe pensato , e 
ricercato della dispensa di trasferirsi a Roma per 
il Patriarca Vendramino eletto in luogo del defunto 
Zane , rispose con aperta negativa . 

Segnali tutti erano questi di vicina discordia; r.»gji <-,w. 

, . , , . . lite dal S«- 

ed in fatti rimasero palesi all occasione che piac- ,. cr cui 
que al Governo per lodevolissimi fini economici ^ó-movo."»' 
rinnovare due leggi , ed inculcarne a’ suoi pepo- ^ ol ^ iB , Corn 
li la più esatta osservanza . La prima eh’ era 
stata istituita nel 1337., confermata e rinnova- 
ta nel ijij.» nelijér., e poi nel 1603.,. pre- 
scriveva, che senza la Sovrana approvazione non 
potessero erigersi nello Stato Chiese , Oratorj , 

F 2 Spe- 


( 3 ) Hiil. Hip. fan, LÌb. XVII. p.ig. J lf. 
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ito;.:.. 5? Spedali, Monisterj, istituire Confraternite, o ind 
frodurre nuovi Ordini Religiosi sotto pena di 
bando alle persone , e di conliscazione delle fab- 
briche e de’ fondi . La seconda , emanata nel 

1333. , confermata nel 1536. per la Città e Du- 
cato di Venezia, ed in quest’anno 1605. estesa 
a tutto il Veneto Dominio, vietava il vendere, 
donare, o in qualunque modo disporre beni sta- 
bili in favore del Clero Regolare e Secolare 
senza la Sovrana permissione da concedersi nel- 
lo stesso modo come si concedeva nelle aliena- 
zioni de’ beni pubblici, e che ogni alienazione 
altrimenti fatta fosse nulla , e gli stabili confi, 
scati , con pena a’ Notaj. Per tali rispetti nel 

1601. , ed affine di moderare i soverchj acqui, 
sti degli Ecclesiastici , che sotto il pretesto di 
ragioni dirette avute da essi ne’ beni posseduti 
da’ laici , giornalmente tentavano appropriarseli , 
movendo litigj or a questo or a quello de’ pos- 
sessori , col dar nome di Enfiteusi a’ censi ed 
alle locazioni perpetue , e perciò mettendo in 
campo pretensioni di essere preferiti , o che i 
possessori medesimi fossero decaduti , o che i be- 
ni non potessero passare ad ogni sorta di eredi 
con molto danno de’ sudditi , eh’ erano trava- 
gliati ed avvolti in continui contrasti ; per tali 
rispetti, io dico, il Senato ( atteso l’insorgen- 
za di una controversia di tal genere mossa dai 
Monaci Benedettini di Praglia , villaggio del 
Territorio Padovano ) deliberò che le Chiese non 
potessero appropriarsi beni posseduti sia’ laici per 
ragione di prelazione di linee , o consolidazioni 

. , ..dell’utile, salvo però il loro diritto. 

Pretende» . . } . 

p.p», cii< su. Queste leggi si sagge in sestesse se riflettasi 
illude dirittamente al fine cui tendono, credette ii 
‘«l‘ 1 Pon- 
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Pontéfice che fossero un attentato contro la giu- 
risdizione Ecclesiastica . Intraprese pertanto a pre- 
tendere che fossero rivocate , prendendone motivo 
dal .volere che venissero consegnati al Foro Ec- 
clesiastico certo Scipione Saraceno Canonico Vi- 
centino , ed il Conte Brandolino di V, ildemare - 
fio , Abate di NarVesa nella Provincia Trivigia- 
na , ambedue poc’ anzi d’ ordine dell’ Eccel- 
so Consiglio di Dieci carcerati per enormi de- 
litti . 

Sulle pretensioni del Papa j il Senato in so- 
stenimento del suo sovrano diritto , ed a manu- 
tensione delle leggi già emanate, per mezzo del 
suo ordinario Ambasciatore Agostino Nani avan- 
zare gli fece le più vive rappresentanze ; e per 
dar anche alle stesse maggior forza vi aggiunse 
uno straordinario Inviato , che fu Lionardo Do- 
nato. Questi però non era ancor partito } che il 
Nunzio Pontifìzio OrazJo Mattel avea già rice- 
vuto un Breve ortatorio segnato sotto li io. 
Dicembre diretto al Doge A/arino G rintani, ed 
alla Repubblica Veneta ( 4 ). Subito non ne 
fece uso , ma in conseguenza di nuovi ordini ri- 
cevuti da Roma lo presentò nel Serenissimo Col- 
legio ai Consiglieri correndo il giorno festivo del 
Natale del Signore ( 5 ) comecché il mentovato 
Doge si trovasse presso agli ultimi periodi de* 
giorni suoi . In fatti avend’ egli cessato di vi- 
vere , il Breve quindi fu aperto soltanto dopo i 
F 3 die- 


( 4 ) Storia particolare delle core accadute fra la S. di 
Paoli f'. c la Serenissima Repubblica di Venezia patf y. 
e set;. 

( y ) La sostanza di onesto Breve putì leggersi presso 
d Sitato Atomi ni Lib. XVJI. pag. 331. 


■ ■ ■ a 

l«ej 5J. 


Spedisce 4t 
Senato il (ni. 
ino Mollico- 
na. 
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iL: . Jieci di Gennajo dell’ entrante anno 1606. , in 

cui era seguita l’ elezione del nuovo Principe 
nella persona del suddetto Lionarào Donaào ; 
perlochè la straordinaria ambasciata a Roma ven- 
ne poscia a Pietro Daodo conferita . 

* 11 sm.to Sulle minacce di scomunica intimate nel prc- 
r^ndrtt' r «i Untato Breve , qualora dal Senato non fossero 
prfodeVrp» s ' ate a ^ ro o ate * n quistione , egli prima 

ine di dì farne risposta al Papa , deliberò conferire co’ 
e anche ji f. suoi ordinarj Consultori, eh erano allora i cele- 
f*oi» . (jfj Giureconsulti Antonio Orttllio ,Joackino Scal- 
fii , e Marcantonio Pellegrino. Nè di questi con- 
tento, chiese pure opinione al valente Menochio 
Presidente del Senato di Milano, e ad altri ec- 
cellenti uomini professori in diritro nell’ Univer- 
sità di Padova ( 6 ), e gittò gli occhi princi- 
palmente sulla persona di F. Paolo , che libero 
in questo mezzo da’ carichi della sua Religione 
tranquillamente viveva nel suo Convento , e lon- 
tanissimo dallo meschiarsi in un affare che ana- 
logia alcuna non aveva con gli studj cui princi- 
palmente si era dato . Egli dunque ricercato pri- 
mieramente in privata conferenza del parer suo 
sulla corrente controversia, trovossi nella neces- 
sità di dire ciò che ne sentiva, e bastò questo 
per chiamarlo a parte del grande affare obbli- 
gandolo a scrivere . Cauto però , qual era , fece 

vigo- 


(6)1 pareri di questi Professori vennero poi duri 
alle stampe in uh opuscolo che porta in fronte : Hespmta 
Claritsim'.r. Jurucontultn um II. Marci Anronii Peregrini 
equini , I). M irri Antoni i Ortclii , ci? D. Joarhini Srai- 

ni , r.v printanis Gynmasii Vitalini tam lare Profesteribnt , 
rtàna fr * àrcretit Serenili. Trina pii Peniti rum Oli ieri ! - 
yti ne Ilari stimar. J uri i c ornali or um magnifica civitatis l'alt ua 
&c. iCcO. eij tid Evangelistain Deudùtumi . 
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vigorosa resistenza agli efficaci stimoli che in- 
cessantemente riceveva ; nc s’ indusse a mettere 
penna in carta prima di esser sicuro in ogni e- 
vento di cose della sovrana protezione . Guari 
perciò non andò, che fatto certo di questa con 
autentico pegno e testimonio in un Decreto del 
dì 14. Gennajo, fece nel proposito una scrittura, 
di cui n‘ c incerto il tenore , giacche non trova- 
si fra quelle che di lui si conservano nel archi- 
vio segreto della Repubblica . 

Io però congetturo , che foss’ ella istituita a 
mostrare , che contra i fulmini Papali due erano i 
rimedj da opporsi , cioè uno di fatto resistendo al- 
ia forza violenta colla forza legittima che non 
oltrepassasse i termini della naturale difesa , e l’ 
altro di Giure , ch'era il benefizio dell' appellaz'o- 
ne . E questa mia congettura credo ottimamente 
fondata , giacche uno scritto di tale argomento , 
che più non trovasi , viene da lui citato , come 
composto ne’ principj della controversia , in altra 
Consultazione distesa, come presto vedrassi , po- 
steriormente , la quale comincia : Nel principio 
delle controversie else ora sono al colmo ec. 

Questa Scrittura pertanto letta in Senato fu 
accolta con tanto plauso , che senza più a’ z8. 
di Gennajo venne prescelto al sovrano servigio 
della Repubblica in qualità di Consultore e Teo- 
logo coll’ annuo stipendio di Ducati dugento ( 7 ); 

F 4 ele- 


( 7 ) Ecco la copia del Decreto, itfof. Ai. V. 0 1606. 
i8. Gennajo in Tregadi . Ricercando il servirla della case 
Tallire , che olire i. Consultori in Jure che servono la Signo- 
ria T^islra , sìa condotta al medesimo servigio alcuna persona 
che sia intelligente , e ben versata nella Teologia a Jure Ca- 


1 6.6. ... 44. 


FpH viene 
obbligato a 
«crivere , e 
qual fosse U 
•oggetto del- 
la cu* prima 
allegazione • 


p. P viene 
prescelto a 
Teologo e 
Consultore in 
Giure della 
Repubblica , e 

lisciamogli 

stipendio • 


I 


ite 6 . ... 54 . 


Risponde il 
5en.io al pri- 
mo Monitorio 

P«P-lc • 
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elezione, a cui F. Paolo non consentì sennob 
dopo d’ avere ottenuto dal Generale del suo Or- 
dine il permesso e la benedizione. 

Questo stesso dì , relativamente ai più matu- 
rati consigli > ed essi avvalorati dalle ragioni di 
fatto e di diritto nella detta Scrittura messe in 
veduta , rescrisse il Senato al Pontefice rappre- 
sentandogli ; che le leggi della Repubblica sì sag- 
giamente istituite e felicemente serbate , nè giam- 
mai poste in dubbio , qualora venissero rivucate 
sarebbe lo stesso che sconvoglierc le fondamenta del 
suo governo . Si rendeva ragione poi del diritto 
Sovrano , che la Repubblica stessa aveva a soste- 
nere quelle che si volevano abolite , massimamen- 
te perchè , lontane dal ferire /’ autorità Papale , 
come non spettanti a sagre cose , ma puramente ad 
affari temporali , laonde conseguentemente pretendeva- 
te di non potere incorrere in censure di sorte alcuna 
continuandosene l' esecuzione nel modo che dallo 

straor - 


nomeo per tutte quelle occasioni , che per giornata possono oc- 
correre dt valersi dell ’ opera sua ; ed essendosi con gran divo- 
yone ? con molta premeva d' animo j e con grati virtù adope- 
rato si R, P. M. Paolo de' Servi di Vcneya nelli negozi che 
ai presente si trattano > come si è inteso dalla Scrittura , eh* 
c stata letta a questo Consiglio , cd appare da altre scritture 
f risaltate 1 e fatiche fatte nelli negozi suddetti ; potendosi ap- 
presso in simili ed altre occasioni aspettar di ricevete dalla, 
sua virtù y ed intelligenza ogn' altro onorato e fruttuoso servigio 
nelle Sciente sopraddette : V nuderà parte , che oltre la prò - 
t igiene nella quale la S . per autorità dt questo Consiglio 

ha già ricevuto il detto 7{, V, M . de * Servi , sia egti c in- 
dotto ai xgostrs servizi per Teologo e Canonista con stipendio 
dt Ducati 100, all ' anno , li quali siano pagati delti etesii 
danari con i quali st pagani gli altri Consultori in Jure r tu 
pendi ati dalla S. Tg. acciocché Ceti' Optra stia ss possa valere 
vi lune le occasioni che per giornata occorrono , coni' è sopra- 
drlto 

Giacomo Giudi Segretario ■ 
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straordinario Ambasciatore, il quale per tal ef - im < 4 . 

fetto veniva spedito alla Santa Sede più diffusa- 
mente gli sarebbe spiegato ( 8 ) . 

Ma tale risposta nulla operò , nè punto val- 
sero gli ufìzj del Duo do . Il Pontefice anzi fece 
querela sopra l’altra legge Veneta in proposito 
dell’enfiteusi; con altro Breve dei ai. Febbrajo 
concepito nel modo del primo , richiese, i due ri- V ; ene fu j„ 
tenuti prigionieri} e finalmente senza badare ad ™ init0 (J d | * 
altre trattazioni , dopo avere tenuto un consi- tetdetto con- 
storo di Cardinali inclinati tutti a favorire le "* '* Rcpub ‘ 
sue pretensioni e risoluzioni, a' 17. d’ Aprile 
pronunziò la sentenza d’ Interdetto contra la Cit- 
tà e Dominio di Venezia ( 9 ), rinnovellando 
così quegli esempi , che mai sempre furono ca- 
gione di scismi, e di perniciose contenzioni nel- 
la Chiesa di Dio. 

Non è del mio istituto il far parola degli ef- 
fetti da tale sentenza d’interdetto prodotti ; effet- »«>•- 

. L • ' J 1 ■ 1 ,UI * F - 

tt , come ben si sa, del tutto contrarj a quel » es i 0 i>ò do- 

tine per cui venne fulminata. Nelle prime deli- Via ùnTuI 
herazioni del Senato fu posta sul tappeto P ap- un» 00011110 - 
pellazione al futuro Concilio, sopra di che fu 
incaricato il Sarpi, a produrre con ampiezza di 
ragioni il suo sentimento , giacch’ egli , coinè 
poco fa si è veduto , fin da’ principi del litigio 
aveva proposto anche questo come uno degli 
spedienti da opporsi ai fulmini Pontifici . Scrisse 
pertanto di fretta la già indicata Consultazione, 
che comincia : Nel principio delle controversie che 

ora 


( 8 ) Scoria particolare cc- 

( 9 ) Si può vedere d Breve nel Codice Diplomatico 41 
lami j. T. 11. sec. VI. ext. 34 . pag. joi. 
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i«d«. ... 54 . or a sono al colmo , e di cui eccoae uo breve 
transunto .• 

*»«r!o Jet. L ’ autore comincia dal proporre in essa sì le 

J? V' ",’p^ ragioni che persuadevano , come quelle che di- 
ogget. suadevano dal venire a tale appellazione . Tra 
queste ultime fa egli considerare, che Pio li. 
nel 1459- avea dannate simili appellazioni, e 
che il Decreto era stato confermato da’ suoi 
successori , e messo fra i casi anatematizzati 
dalla Bolla in Coena Domini , per la ragione che 
da un giudice esistente , qual era il Pontefice , 
si facevano ad un tribunale non esistente , cioè 
ad un Concilio non convocato , e che non sa- 
pevasi quando fosse per convocarsi ; e poi perchè 
attesa la superiorità del Papa al Concilio , difesa e 
sostenuta in Italia , era assurda l' appellazione da 
un giudice superiore ad un inferiore . Mostra pe-, 
rò il Sarpi , che ad onta di tale Decreto i Prin- 
cipi nelle occorrenze non avevano tralasciato di 
appellare , e che la Repubblica stessa avea cosi 
proceduto due volte a’ tempi di Sisto V., e di 
Giulio II. poiché altrimenti ogni tentativo, ed 
ogni sentenza Pontificia aggravante rimarrebbe 
definitiva , ed inappellabile ; e sì rispetto allo* 
spirituale , come al temporale converrebbe dire 
ciò che in Tacito si trova scritto : T ibi summum 
rerum arbìtriwn Dii dedere , nobis ob se quii glo- 
ria relilla est . Dopo di ciò adduce il Sarpi 
le ragioni de Jure , che persuadevano appellare ; 
e poiché 1’ appellazione suppone la superiorità del 
Concilio al Papa , n’ esamina egli la quistione 
in questo modo . 

Il primo di tutt’ i Condì), gli atti del quale 
stanno registrati fra que’ di S. Luca , fu tenuto 
vivente S. Pietro in Gerusalemme, onde impor 

fine 
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fine alla nata controversia, se i Fedeli fosser ob-'ifo <. ... 
bligati all’ osservanza delle leggi Mosaiche . In 
quel Concilio oltre i Santi Pietro , Paolo , Gin- 
corno , € Barnaba . , v’ intervenne anche il rimanen- 
te del Collegio Apostolico, ed altri Preti e Fe- 
deli in grande numero . Da prima si disputò a- 
cremente , poi S. Pietro proferì parere ; quindi S. 

Paolo e S. Barnaba , e finalmente S. Giacomo . 

Per ultimo l’ intero Concilio stabilì massima , e 
deputò a riferirnela due legati Barnaba e Siila ; 
si servi del titolo : Apostoli & juniores Fratres , 
e nel corpo della lettera vi pose i. Visum est 
Spiritai S anelo & nobis . Se dunque, dice il 
Sarpi , S. Pietro nel Concilio recò il suo pare- 
re come ogn’ altro ■, se la deliberazione fu del 
Concilio ; se questi deputò legati , e s’ egli 1 ’ an- 
nunciò con sue lettere a’ Fedeli , chi dubiterà 
che non avess’ egli la suprema potestà? E se ag- 
giungasi , che i sette Diaconi furono eletti da 
tutto il corpo della Chiesa , e non da S. Pietro ; 

\e clic avendosi ad inviare due Apostoli in Sa- 
maria per dare lo Spirito Santo a quelle genti ; 

S. Pietro , giusta 1 ' espressione del Sagro Testo , 
non andò da per se solo , ma dagli altri Apo- 
stoli vi fu spedito insieme con S. Giovanni , chi 
non conchiuderà , che la somma podestà fosse _ 
nella Chiesa medesima ? 

Dopo questo preambulo, il nostro Autore se- 
guita dicendo, che nel 200. dietro l’incarna- 
zione dell’Eterno Verbo, nata controversia in- 
torno la celebrazione della Pasqua , ed avendo 
Papa Vittore comandato a’ Vescovi dell’ Asia, 
die sotto pena di scomunicazione si uniformas- 
sero alla Chiesa Romana, ne ripugnarono Poli- 
crate Vescovo di Gerapoli , e S. Ireneo Vescovo 

di 
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tt' ^ 54. di Lione in nome di molt’ altri Vescovi . Chd 

nel 260. essendo insorta disputa se si dovessero 
ribattezzare gli Eretici , Stefano Pontefice Rd- 
mano risolse di nò , scomunicando tutti quelli 
che sentissero in contrario . Che non pertanto 
gli si oppose S. Cipriano Martire , giungendo ita 
oltre in sua lettera a rimproverarlo, e risolven- 
do di tenere la contraria opinione * circa il che 
venne da S. Agostino commendato in quattro 
luoghi delle sue opere , col dichiarare s che S. 
Cipriano non era obbligato ad uniformarsi a Pa- 
pa Stefano finché la quistione che fra essi agita- 
vasi non fosse stata decisa in un generale Con- 
cilio . E qui il Sarpi dopo aver fatto osservare , 
che le autorità dei S. S. Cipriano ed Agostina 
dovrebbero valere più assai di quella dei moder- 
ni Cardinali Torrecrcmata e d’ Albano , i quali 
aveano intrapreso a versare su di tal quistione i 
passa ad accennare , che 1’ anno 3 1 2. essendo 
stato assoluto dal Concilio d’ Africa Ceciliand 
Vescovo di Cartagine , Donato suo accusatori 
appellò a Costantino il Grande , che rimise la 
causa al Pontefice Afi/ciade , da cui venne con- 
fermata la sentenza degli Africani. Donato però» 
di nuovo interpose appellazione a Costanii-.o , 
ed egli questa volta commessa la decisione del 
litigio al Vescovo di Arles cogli altri Vescovi 
della Francia , questi confermarono la prima sen- 
tenza . S. Agostino da cui è narrata questa sto- 
ria colla scorta degli atti autentici di tale affa- 
re , scrivendo contra i Donatisti ( io ), escla- 
ma : dopo questi giudiz.] che altro restava di pii 4 

se 


C io ) Epist. ioi. e 166. 
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se non se un generale Concilio ! Da siffatta nar- h- 

razione scorgesi : I. , che siccome Costantino ed 
i Vescovi della Francia non ebbero per incon- 
veniente , che la sentenza del Papa fosse rive- 
duta, non giudicavano dunque supremo il di lui 
giudizio. II., che siccome S. Agostino era di 
parere che si potesse tornar ad esaminare la que- 
stione in un Concilio generale , egli dunque 
non ebbe il Pontefice per superiore al Concilio. 

Ma tutto questo c poco. Circa l’anno 425. es- 
sendo stato condannato dal Vescovo di Sicca , e 
poi dal Concilio d’ Africa il Prete Africano A- 
j> [strio , ebbe questi ricorso a Papa Bonifazio, il 
quale per favorirlo mandò al detto Concilio, 
che celebravasi a Cartagine, il Vescovo, Potem 
tino (ri) Faustino suo legato , con ordine di 
presentare al medesimo alcuni canoni , che si • 
dicevano inclusi frq que’ del Concilio Niceno , 
i quali P appellazione al Papa in tutte le cause 
stabilivano . Risposero que’ Padri che negli atti 
del Concilio suddetto loro non avveniva di tro- 
varli ; ma che avrebbero trasmesso persone sicu- 
re ed integerrime a rintracciarne altre copie in 
Costantinopoli , . in Alessandria , ed .in Antio- 
chia , per non mancare così alla dovuta obbe- 
dienza. L’anno seguente congregato di nuovo il 
Concilio, venne presentata la risposta di S. Ci- 
rillo Alessandrino , e di S. Attico Costantinopo- 
litano ambedue ; i quali avendo trasmessi gli at- 
ti 


( 11 ) Si noti , elio quasi tutte le copie MSS. di que- 
sta Consultazione sono fallate in questo sito , dicendosi in 
esse r.timiro Vescovo dì Varen%» scambiato il Voteti! inut in 
Vtìentir.ut . Vedasi gli atti di questo Consilio nella col- 
lezione del Labbe . 
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~ ti del Concilio Niceno , non vi furono trovati 
i supposti canoni prodotti dai Legato Romana 
Vescovo di Potenza * Scrissero adunque i Vesco- 
vi Africani a Celestino successore di Bonifacio t 
che la Sede Romana aveva commesso gravissimo 
errore ascoltando apiario ; che S. Santità per P 
avvenire non permettesse simili rifugj , ne si 
persuadesse che la grazia dello Spirito Santo do- 
vesse assistere più uno ( alludendo al Papa ) che 
tanti fratelli congregati insieme in nome di Cri- 
sto ; che loro non mandasse piu Legati ; che i 
canoni trasmessi in Roma non esistevano fra gli 
atti comunicati dai Santi Cirillo ed Attico , e 
che si cessasse dal voler introdurre nella Chiesa 
un contrasto , figliuolo per una parte di fumosa 
ambizione. Si noti che S. Agostino fu uno de’ 

• Padri che intervennero nel detto Concilio e vi 
sottoscrissero . In esso fu anco stabilito un cano- 
ne, che niuno dell'Africa appellare potesse alle 
oltramarine regioni . 

Nel 455. fu celebrato in Calcedonia un Con- 
cilio generale , ove si decretò che il Patriarca 
Costantinopolitano precedesse quello di Alessan- 
dria , e gli altri. Ripugnarono i Legati Pontifi- 
2 j , che vi erano intervenuti , a tale sentenza , 
e vi si oppose colla più grande energia anche 
Lione I . , il quale a quel tempo reggeva la Se- 
de Romana, ma non pertanto la determinazione 
del Concilio medesimo prevalse. 

Papa Vigilio essendosi trasferito nel jyo. in 
Costantinopoli per trattare coll’ Imperadore Giu- 
stiniano mentre ivi tenevasi un Concilio , pretese 
di non intervenirvi se data non eragli una se- 
dia più elevata di quella su di cui doveva se- 
dere il Patriarca Costantinopolitano ; al che ripu- 
gnò 
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gnò esso Concilio, il quale nondimeno è uno 
de’ Concilj santissimi della Chiesa , ed il quinto 
fra que’ generali . 

Nell’ ottavo generale Concilio celebrato pari- 
mente in Costantinopoli nell’ 880., venne decre- 
tato col canone vigesimo, che il Concilio deci- 
dere potesse le cause di tutt’ i Patriarchi , sog- 
giungendo espressamente , che occorrendo di trat- 
tarne Contra il Pontefice, si avesse a procedere 
con qualche riverenza » 

Ne* tempi poi più vicini , cioè dopo la sepa- 
razione de’ Greci dalla Chiesa Latina , essendo 
per cagione di partito stati eletti tre Papi , cioè 
Giovanni XXII. , Gregorio XII . , e Benedetto XII. 
si unì del 1414. nella Città di Costane t quella 
porzione de’ Vescovi che ubbidiva a Giovanni , e 
nella sessione quarta restò determinato che il 
Concilio avea la podestà immediata da Cristo, 
e che anco il Papa vi doveva ubbidire quando 
vi si tratti di materia di Fede , o di estirpare 
scismi , o di riformare la Chiesa nel Capo e 
nelle sue membra . Nella sessione dodicesima 
Giovanni fu privato del Pontificato , e nella quat- 
tordicesima si unirono al Concilio i Prelati del 
partito di Gregorio , che rinunciò la tiara • Fi-* 
nalmente gli si aggiunsero que’ pure che porta- 
vano Benedetto, il quale rimanendo contumace 
venne spogliato del Papato. Rinnovandosi quin- 
ci da tutt’ i Padri la determinazione già fatta , 
che il Concilio fosse superiore al Pontefice , ven- 
ne successivamente eletto Martino V. y il quale 
nella sessione quarantesima quinta non reclamò al- 
lorché gli Ambasciatori della Polonia protestarono 
dinanzi a lui clic appellato avrebbero al futuro 
Concilio se avesse loro imposto certi gravami . " 

In 


\ 
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\i"A . .. . 54. In esecuzione di quanto il Concilio teste a- 
veva decretato, nel 1424. essendosi congregata 
quello di Basilea , siccome in qsso vennero fat- 
te varie ordinazioni per la riforma della Corte 
Romana, quindi Papa Eugenio IF. pensando di 
volerlo disciorre, pubblicò consecutivamente tre 
Bolle dichiarandosi superiore al medesimo . Que- 
sti però dal canto suo non solo emanò molti 
atti contri il Papa e i Cardinali suoi aderenti , 
ma giunse fin a sospenderlo . L’ affare poi restò, 
composto , rivocando il Pap-a le tre Bolle suddet- 
te, ed al Concilio sottomettendosi . 

Ora sopra di ciò propone il Sarpi da consi- 
derare , come possa sostenersi la superiorità dei 
Papa al Concilio, giacche Papa Eugenio, il qua- 
le tale aveala dichiarata colle sue Bolle , avo- 
cato avrebbe quel tanto che gli si apparteneva. I 
di giure , ed alla erronea opinione acconsen- 
tito. Si durerà fatica a sciorre questo nodo, 
massime se riflettasi che il Concilio di Basilea 
proseguendo a riformare la Corte Papale , ed es- 
sendosi ’1 Pontefice nuovamente sollevato, tanto, 
le dissensioni passarono innanzi, eh 'Eugenio vi-, 
desi escluso dal Papato , e surrogato a se Felice 
V. Nullaostante egli non obbedì, e ragunò un 
altro Concilio prima in Ferrara , e poscia in Fi- 
renze. Morto egli, e creato Niccolo F Pontefi- 
ce, Felice ch’era uomo dabbene stanco delle 
contese rinunziò, ed il Concilio di Losanna, 
ove quel di Basilea erasi trasferito, accettata la 
rinunzia per il Papa Niccolo , diede fine allo 
scisma. Restò quindi l’ Alemagna, e la Francia 
con l’opinione de’ Padri di Basilea intorno alla 
superiorità del Concilio al Papa , e l’ Italia in- 
CT clinò all’ opinione ed alle massime di Eugenio . 
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II nostro Autore lascia a chiunque dedurre t e»c. 
ila questa storia , quel tanto che ne può andar 
dedotto, soggiungendo poi, che nel 1416. Pa- 
pa Lione X. in una sua Bolla allegate molte 
ragioni definì , che il Pontefice fosse sopra il 
Concilio. Nulla di meno il Sarpi fa osservare, 
che tale determinazione c più contra la Corte 
Romana che contra i difenditori dell’ opposta o- 
pinione; conciosiachè il Cardinale Bellarmino 
scrive non essere ancora deciso il dubbio se 
veramente sia superiore il Papa o il Concilio ; 
e che quanto alla Bolla di Lione , il Concilio 
ove fu pubblicata , non era tenuto per generale . 
Niuno dunque, secondo l’opinione del Porporato 
Gesuita , può decìdere il dubbio fuorché un ge- 
nerale Concilio j dunque conchiude il Sarpi me- 
desimo che il Papa non è superiore al Conci- 
lio. Egli fa notare per fine, che in quello Tri- 
dentino non si fece menzione alcuna di questo 
dubbio , avvegnaché alcuni cerchino di trarre da 
esso prove in favore della superiorità del Ponte- 
fice. Questi adducono un Decreto nel quale il 
Concilio dichiara , che tutte le cose spettanti 
alla riforma e disciplina con qualsivoglia clauso- 
la stabilite, siano stabilite in tale maniera, che 
s’ intenda sempre salva 1 ’ autorità della Sede A- 
postolica . 11 nostro autore però da quel Decreto 
deduce evidentemente il contrario ; imperocché , 
in loro modo di parlare , se il Concilio non 
avesse fatto questo Decreto , avrebbe deroga- 
to all’ autorità della Sede Apostolica . Se , in 
grazia di esempio, soggiunge il Sarpi , l’Eccel- 
so e supremo Veneto Consiglio di Dicci faces- 
se una legge intorno la giudicatura de’ delin- 
quenti , e vi apponesse la clausola; Salva l’ anto- 
Tomo /. G rilà 


Digitized by Google 



98 Del Genio di F. Paolo . 

toà . ..." 54 riti degli Avvogadori ( 12 ), ne seguirebbe per 
questo , eh’ essi Avvogadori avessero un’ autorità 
superiore del Consiglio predetto, eh’ c sovrana 
come d’ uno dai primarj Magistrati della Repub- 
blica Veneta? E se gli Avvogadori facessero u- 
no Statuto, e vi dicessero: Salva pero f auto- 
rità del Consiglio di Dieci , certo desterebbe stu- 
pore questo modo di esprimersi di un Tribunale 
inferiore , quasi eh’ egli temesse , che facen- 
do quella riserva, che alcuno potesse dubitare , 
che il di lui Statuto derogasse all’ autorità del 
suddetto Consiglio suo superiore ? Se il Concilio 
generale parimente si fosse creduto inferiore al 
Papa , come temer potea di derogare ali' autori- 
tà della di lui Sede, sicché stimasse necessario 
dichiarare che derogarvi non intendeva ? Dunque 
ben riflettendo , se il mentovato Decreto con- 
chiude cosa alcuna , egli prova piuttosto le su- 
periorità che la inferiorità del Concilio. 

Così F. Paolo dopo aver nominati gli Auto- 
ri , che trattarono siffatta quistione , dà compi- 
mento al suo scritto conchiudendo , che se per 
1 ’ esempio di tanti Principi , e della Repubblica 
medesima si fòsse giudicato bene di appellare, 
non doveasi restar , di farlo , nc perchè la supe- 
riorità del Papa sopra il Concilio abbia qualche 
fondamento , nc per timore della Bolla in Cerna 
Domini ( 1 3 ) • 

In 

T — — » ,, j ■»— — ■■g ge g— J-- -i 

( 11 ) La Magistratura Veneta degli aiwigadori è ana- 
loga a quella Romana de’ Tribuni della Plebe, c Ialina- 
mente si appellano perciò Advoeatorts Comminili . 

( 13 ) Un picciolo sommario malamente consarc/nato 
di questo scritto è stato Stampato nella edizione delie o- 
pcre Sarpianc eseguita in Verona Tom. II. del supple- 
mento alle medesime . 
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In fatti si versò molto su questo punto , ma ... < , 
alla fine avendosi riflettuto, che 1’ appellazione prozia il! 
si faceva di un'ingiustizia, la quale tenesse 1* lótio* W . 
apparenza di giustizia ; cosa che non avea luogo 
nel fulminato Breve , ove le nullità erano molte 
e manifeste , perciò dopo averne scritto ai Pre- 
lati dello Staro sotto li 6 . Maggio si protestò 
solennemente contra esso Breve , facendo affi- 
gere la protesta ai luoghi pubblici per lume di 
tutt’ i sudditi ( 14.). Questi per le opportune 
disposizioni del Governo lungi dal tumultuare e 
sollevarsi, come a Roma si era sperato, mante- 
nendosi anzi nella loro fedele soggezione, non 
tralasciarono di far uso de’ Sagramenti , e di 
frequentare i sagri luoghi, come se nulla fosse 
accaduto che turbare ne potesse i Cristiani e- 
serciij . Gli Ordini Claustrali stabiliti nello Sta- patirono 
to , benché molti , tutti vi rimasero ad eccezio- £*^"'£'1* j 
he de’ Cappuccini , de’ Riformati Francescani, de’ | 
Teatini, e de’ Gesuiti, i quali ultimi per gra- c*»uìt: ’ i 
vissime colpe , che saranno accennate in prose- «™erù' U e"i i . 
guimento, vennero ai 14. di Giugno esiliati dal 1U “* 
Veneto Dominio con tutt’i voti del Senato. 
Anteriormente egli avea richiamato 1 ' Ambascia- 
tore da Roma e scambievolmente erasi allenta- tinnì «mi»* 
nato da Venezia il Nunzio Pontifizio. Rotta ri- 
mase ogni comunicazione fra queste due Poten- « ol1 * c, ' ,,e 

0 * , . Romana . 

ze , e per 1 * Europi tutta , ove in breve tempo 
si sparse del famoso disparere la novella, ognu- 
no si pose in attenzione di quel tanto che fos- 

G a se 


( 14 ) Limi’ Cnitx Diplomaticus Tom- II. Scft. vr. 
P.ut. 3*. c 31S. pag. 1013. « zo:8. 
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tta. ... ì). se per seguirne ; presagj intanto facendosi funesti 
riguardo alla calma di religione , ed alla quie- 
te d’ Italia . 

Ora siccom’è mio scopo di tessere soltanto 
la storia di esso disparere per il solo fine di 
mettere nel loro punto di veduta quanto in oc- 
casione del medesimo operò F. Paolo nelle cose 
relative al suo impiego , così non mi farò a 
raccontare cosa ne sentissero i maggiori Principi 
d’ Europa in ordine al procedere della Corte Ro- 
mana ; come ad onta de maneggi della stessa , 
la maggior parte di loro s’ interessò in favore 
della causa Veneta, ch’era, si può dire, comu- 
ne a tutt’ i Sovrani ; come succedette al Ponte- 
fice di ridurre al suo partito la Spagna ; come 
la Repubblica in vista degli armamenti che fa- 
cevano gli Spagnuoli in Lombardia, e lo stesso 
Pontefice nella Romagna , dal canto suo anch’ 
ella nulla cmmise per respingere, occorrendo, 
le otfese ; come 1’ Olanda , e specialmente l’ In- 
ghilterra armi le offerirono ed ajuti , e fin i 
Turchi medesimi irritati che il Marchese di Santa 
Croce Condottiere di una marittima squadra di Navi 
Napoletane , fossesi avanzato a depredare Duraz- 
zo , città alle spiagge dell’ Albania coll’ idea di 
eccitarli contrai la Repubblica medesima, come 
da prima Enrico n r . , per consiglio del celebre 
suo Ministro il Duca di Saly, esibille i suoi 
buoni ufizj per farsi mediatore in quella ver- 
tenza ; come poi intrapresero con somma attivi- 
tà ad operare per tal uopo gli Ambasciatori di 
quella Corona, cioè il Da Fresni in Venezia, 
e l ’ Al incourt in Roma, cui si unì poscia il 
Cardinale di Peroni . Di tutte queste cose , io 
dico, che appresso non pochi Scrittori si posso- 
no 
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Ho vedere distesamente narrate ( ij ) asterrom- 
mi da far parola , giacche quantità d’ altre po- 
chissimo note mi somministreranno ampia mate- 
ria per trattenere il Leggitore, e riguardanti el- 
leno appunto quanto correndo quel litigio operò 
il Sarpi in relazione al suo ministero, ed a’ pub- 
blici comandi . 

Egli per eseguineli colla più possibile solleci- 
tudine erasi scelto per compagno Fra Fulgenzio 
Alicanzio Bresciano dell' ordine parimente de’ Ser- 
viti , e già Lettore di Filosofia nel Convento di 
Bologna; siccom’ anche provvidesi di ua ama- 
nuense , eh’ era certo Fra Alano Fanzano , e si 
legò in più stretta amicizia coll’ illustre Senato- 
re Domenico Molino, affine di profittare de’ lumi 
di questo grand’ uomo , il quale fin d’ allora per 
la sua vasta penetrazione negli affari politici e 
di governo era in somma considerazione tenuto 
non solo in Italia, ma anche di là da’ mon- 
ti ( 1 6 ) . 

Il Coìir.xyer nel compendio della vita del nostro 
Consultore premessa alla Storia del Concilio Tri- 
dentino da lui traslatata in Francese ( 17 ) scri- 

G 3 ve. 


160. C .. . $4. 


F. P. tì sce- 
glie per eoa» 
dimore e 
compagno F* 
Fulgenti*» 
Micantio pen 
più solleciti- 
mente esegui- 
re le sue in- 
combente, e 
si ieca in i* 
stretta ami- 
ciz.ìa col Se» 
nitore Dome* 
nico Molino* 


L’opera In- 
titolati il Ji- 
fitto de’ So* 
vrani ec. ò 
fellamente 
attribuita a 
F. P. 


I 


( 1 s ) Si possono vedere il citato Moroiini lib. 17. della sua 
storia, e cosi quella delle cose accadute, ec. , che come 
vedremo fu scritta da F. Violo ; il Tom. III. delle I.rttcrc 
e Amhascicric di Filippo Canaye SiR. di Fremi , ed il libro 
intitolato : Lei Ambatsades Ji {egottattont He l’ Illustrissime 

tz Hevcrendissime Cardimi da "Perori ec. A Varis par Air- 
ion:e ettiine 1 613. 

( 1 6 ) Molte erudire notizie circa questo illustre Perso- 
naggio si trovano nella Storia della Letteratura Veneziana 
pafi. 6}. note puR. 177, 174, ijf , 1,-6, 177, if8 , ipy , 
zòo , 161 i6z , 174» 175, e pag. 30 n. 310. c pag. 4<5o. 
n- J5>7. 

( 17 J Pag. X. edit. de Basic 1737* 
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“ve, eh’ essendosi avveduto della costernazione ec- 
citata dal fulminato Interdetto nelle menti non 
solo del popolo, ma di molti Senatori eziandio, 
si persuase, ch’era suo dovere e come cittadi- 
no , e coma Teologo della Repubblica il dissi- 
pare quel malnato timore, facendo un giusto pa- 
rafilo dell’ autorità Papale col diritto de’ Sovra- 
ni ne’ loro Stati, e componendo poi con tal mi- 
ra lo scritto , cne vantato dagli Oltramontani 
quale nuova scoperta , fu nel 1711. pubblicato all’ 
Aja col titolo : Droits dei S oh vernini cantre lei 
exeommunicat ioni , & lei Interdits dei Papa . 

11 Courayer però , nonmenochc lo S travio 
( 1 8 ) , il Clero ( 19 ) , lo Scrittore degli Atti 
di Lipsia ( 20 ), il Lenglet ( 11 ), e l’Autore 
Francese dell’ istoria del Pontificato di Paolo K. 
( :i ) prendono un manifesto abbaglio in cui 
forse furono indotti dal titolo affisso agli esem- 
plari Italiani di quest’opera scritti a penna, eh’ 
c il seguente : Coni olendone della mente camola 
dal buon modo di vivere nel preteto Interdetto di 
Paolo V. , svegliata da Fra Paolo Servita Con- 
sultore della Serenissima Repubblica ; dove come 
osserva 1 ’ Autore celebre Alarco Foscarini della 
Storia della Letteratura Denezdana > il nome di 
F. Paolo vi fa senso ambiguo, non sapendosi 
se lo Scrittore voglia parlare di quella consola- 
zione, clie fu proccurata allo Stato da F. Paolo, 

o se 


f 18 ) Nella Biblioteca. 

( 19 ) Bìbliot. ancienne & moderne pag. 30 6. 

( io ) ^1d an. 1721, Mente Julìi. 

( il ) Afahodc pone etndier l' Hi ttoire Tom. Ili, art. J<f, 
( 11 ) Histoire die Ttniijìcat de Paul V. Tom, I. pag- 141. 
Amsterdam 17 6p. 
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o se F. Paolo istessQ intenda di svegliarla come uat. . "7 ù- 
autore di questo Libro , Fra le opere di lui non 
si è trovato certamente , e nemmeno ha luogo 
nell’ indice fatto per ordine pubblico dal Cava- 
liere Landò di quelle , che , parti della sua pen- 
na si serbano nel segreto Archivio della Repub- 
blica trascritte di Sovrana commissione in più 
volumi da F. Marco Fanzano, e circa le quali 
altrove parlammo ampiamente ( 2 3 ) . La detta- 
tura poi manifesta detta opera per produzione 
altrui assai più chiaramente, perciocché il giro 
de’ pensieri largo , le figure luminose , e che 
sentono dello stile oratorio ; siccome le allega- 
zioni di autorità adoperate con intemperanza , e 
la locuzione troppo studiata non si con fanno 
punto colla maniera di F. Paolo. Ama egli all’ 
opposto la semplicità dei parlare, adduce le sole 
testimonianze necessarie , fugge le aperte figu- 
re , e crea nonché dispone i suoi pensamenti con 
geometrica precisione . Quivi ancora si mettono 
in campo dottrine rigettate dal Sarpi , come 
quella di dare per fondamento alla giurisdizione 
sul Mare Adriatico la donazione di Alessandro , 

111 . , il che con altre cose ancora mostra , che 
a lui non appartiene in conto alcuno ( 24. ) . Cosi 
è affatto spurio ed inventato cert’ opuscolo che porta 
in fronte .• Risposta data da F. Paolo Servita a 
Paolo V. Sommo Pontefice sopra /' Interdetto da 
esso fulminato contra la Repubblica di Venezia , 
die colla precedente e altre scritture o false o 

G 4 rauti- 


( ) Vcggasi la Parte VI. di quest’ opera sotto 1 ’ an- 

no 1611. 

(14) Tom. VI. pag. 1. 
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«w~ mutilate è stato introdotto nel Volume VI. dell' 
ultima edizione delle opere Sarpiane ( 25 ) ese- 
guita in Verona con data di Helmstadt, e che 
andremo di quando in quando indicando a disin- 
ganno del Pubblico . 

Egli bensì scrisse un’ allegazione in cui per 
te j.if. p. in cagione del fulminato Interdetto si andava po- 
2,”." 0 Ja ter . nendo in vista l’ingiustizia de’ gravami a quello 
dc<t °- apposti in contraposizione di un diritto giusto e 
legittimamente sostenuto e da sostenersi contra 
qualunque attentato . L’ opera mirabilmente di- 
sposta, pienissima di erudizioni, e di ragioni 
invincibili circa la materia controversa rimane i- 
cedita , ugualmente che un’ altra la quale ha per 
oggetto la ricerca , se i Principi abbiano il dirit- 
to d‘ imporre ne’ bisogni dello Stato contribuzio- 
ni agli Ecclesiastici . Fu dettata questa a lume 
del Senato , poiché fra le altre querele del Pon- 
tefice Paolo V. eravi anche questa , che il Sena- 
to stesso arbitrariamente le imponesse , pretenden- 
dq che ciò fare non potevasi senza permissione 
della Santa Sede; in ordine a che il Clero ter- 
giversava ed esborsava le quote impostegli nel- 
le urgenti occorrenze d’ allora . 

S4W -°soì ^ ^ utore rimontando a’ lontani principi mu- 
'.ino stra , che nel governo di Aiose , nonché in quel- 
:x"nrtl° de’ Giudici e de’ Re alcuno non v’ ebbe che si 
*>! Ecclesia, reputasse esente dal contribuire alle pubbliche 
fazioni colla persona , e coll’ avere ; die tutti 
andavano alla guerra, e che il Principe valevasi 
ne’ pubblici bisogni delle facoltà di ciaschedu- 
no: Che passati gli Ebrei sotto straniere domi- 

na- 


( Ìf ) Ibid. pa-. 149. 
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nazioni , eglino secondo l’ istruzione de’ Profeti iws. ... 54, 
rischiarati dal Divino lume, servirono, ubbidi- 
rono e pagarono le contribuzioni ; il che poi , 
ad onta della contraria dottrina farisaica, lo 
stesso Redentore avea insegnato , che il danaro 
derivando da Cesare , egli tenea ragione sopra 
di quello, siccome a Dio erano dovute le Divi* 
ne e Spirituali cose ( 26 ). Ciò posto ci fa il 
Sarpi intendere, che questa Divina dottrina fu 
rispettata dalla Chiesa, e che le storie Ecclesia- 
stiche recano testimonianza che i Fedeli si lai- 
ci , come all’ servigio dell’ altare consegrati , vi- 
vendo sotto Principi Idolatri, fin oltre il terzo 
secolo dell’ Efa Cristiana contribuirono alle pub- 
bliche fazioni e gravezze . I due primarj Apo- 
stoli della nostra Religione avevano essi pur* 
insegnato che doveasi serbare la debita sogge- 
aione al Principe * siccome i tributi , le impo- 
ste , ed interamente soddisfarvi ; il che si eseguì 
anche dopo che discacciate le tenebre del Paga- 
nesimo , divennero i Principi protettóri e difen- 
sori della vera Fede . Il nostro Autore comincian- 
do da Valentiniano , co’ monumenti della storia , 
e coll’autorità de’ canoni fa vedere per una se- 
rie successiva de’ tempi fin oltre alla divisione 
dell’Impero orientale, cioè al 68 o. , che sebbe- 
ne gli Ecclesiastici vennero alcuna volta esenta- 
ti dal contribuire per certa sorta di gravezze 
personali ed abbiette , e liberati da alcune im- 
posizioni chiamate Mnnern sordida, giammai pe- 
rò non lo furono dalle contribuzioni ordinarie, e 

per 


( -0 ) Mattine! , dtp. XXII. ». li. Riddile au* sunt C K- 
**rii &c. 
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tHs. ... 54. per il possesso de’ beai stabili, avendone, e per 
li patrimoniali eziandio. Passato l’Impero occi- 
dentale ne’ Francesi, tutt' i Vesconi e le Abbazie 
erano tassate a dare tanti fanti per ognuna se- 
condo la quantità delle loro entrate, non aven- 
do l’ Imperatore esentato che un Munto di ter- 
. reno per ciascheduna Chiesa parrocchiale . Sopta 
di ciò il S*rpi produce molta copia di erudite 
notizie ; e dipoi avvisa , che in un Concilio ce- 
lebrato in Ravenna nel 904. a cui intervenne 
Giovanni IX. , fu decretato che i beni laicali 
passando nella Chiesa vi passassero nulla di me- 
no con tutt’ i pesi pubblici : Che ciò si conti- 
nuò seguentemente , nulla pensando i Papi a por 
mano in tali cose spettanti al diritto de’ Sovra- 
ni , e fin dopo altresì che fu seguita la pacifica- 
zione di Alessandro III. coll’ Imperadore Federi- 
go /. Poiché sebbene questo Pontefice nel Con- 
cilio Latteranese del 1077. avesse intimata la 
pena di scomunica ai Consoli ed ai Rettori del- 
le Città che aggravassero le Chiese con eccessi- 
ve contribuzioni , non per questo aveva esenta- 
to il Clero del contribuire nelle comuni neces- 
sità . Fa intendere quinci l’Autore, che il pri- 
mo passo fu fatto da Innocenùo XIII. , il quale 
sotto pretesto di confermare e rendere di più fa- 
cile esecuzione il Decreto di Alessandro , ove 
dicevasi che il Vescovo ed il Clero avessero a 
contribuire nelle pubbliche urgenze , spiegò che 
questo fosse a titolo di elemosina previo il pa- 
rere del Pontefice . Sopra tale spiegazione forma 
F. F dolo giudiziosissime riflessioni , proseguen- 
do poi a narrare che Alessandro IV. fece una 
dichiarazione, che non fosse lecito alle Comu- 
nità della Francia, o agli Ufiziali di quella Co- 

ro- 
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rona esigere taglie, collette ed altre imposizioni"****..,.. 5* 
dalle Cinese , e dalle persone Ecclesiastiche se- 
colari e regolari: Che Bonifazio VII. pose sif- 
fatte dichiarazioni tra le leggi della Chiesa : 

Che circa il 1 207. , emulo ed egualmente fero- 
ce che Gregorio VII. emanò una costituzione , 
la quale scomunicava tutt’ i Prelati e Religiosi 
che pagassero , promettessero di pagare , o con- 
sentissero di assoggettarsi alle collette , taglie 
ed altre contribuzioni, eziandio a titolo di pre- 
stito, di sovvenzione, o di dono; e così tutti 
gl’ Imperadori , Re e Principi che le imponesse- 
ro , riscuotessero , e le ricevessero : Che per 
tale costituzione nacquero molti scandali, a’ qua- 
li providde Benedetto XI. con diverse dichiara- 
zioni : Che queste non bastando , Clemente Vi 
nel 13 ir. le rivocò affatto, ordinando che in 
tale materia si stesse solamente a quel tanto eh’ 
era stato decretato da AlestAndro III . , e da In- 
zrocenzjo III . , e che finalmente Lione X. *el 
Concilio di Laterano pubblicò con sua Bolla di 
riforma un capitolo confermatorio del Decreto di 
Bonìfazj.0 Vili. , e delle di lui dichiarazioni ri- 
novando la pena già imposta di scomunica agli 
Ecclesiastici contribuenti , ed a’ Principi impo- 
nenti contribuzioni, ed annullando in cotal gui- 
sa lo stabilito da Clemente V. 

Dopo questa serie di fatti , per cui appare in 
qual modo i Pontefici dilatando la loro autorità 
sottrassero* il Clero dal contribuire a’ loro ri- 
spettivi Sovrani con ordinazioni e Decreti lesivi^ 
il loro legittimo diritto , il Sarpi stabilisce que- 
ste proposizioni : I. , Che le contribuzioni ordina- 
te da’ Principi non sono state dannate , nè vali- 
damente censurate da’ Pontefici. II., Che quelle 

im- 
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Scrittura 
del Gobelin!- 
ai In difesa 
de' procedi- 
menti della 
Corte Roma- 
na dà motivo 
ad una guerra 
di ferirti sul- 
la corrente 
controversia . 


1 08 Del Genio di F. Paolo 2 
. imposte per pubblica utilità o necessità vennero 
approvate , riferendosi la condanna a quelle le- 
vate soltanto da’ Governatori ed altri Ministri 
senza utilità o necessità pubblica , ed aggravanti 
più gli Ecclesiastici che i Secolari. Tali propo- 
sizioni vengono provate dal Sarpi dopo avere 
premessi i nomi degli Autori, che difendendo il 
diritto de’ Principi si opposero alla dottrina de' 
Gesuiti , e di altre Scuole Fratesche sostenenti , 
che alcun Principe senza la permissione Papale 
non potesse per nessuna cagione pubblica o pri- 
vata imporre gravezze , contribuzioni , 8cc. agli 
Ecclesiastici . Le ragioni addotte in prova delle 
accennate proposizioni sono quattro, e tutte sì 
forti che non ammettono risposta; donde si cdn- 
chiude che nelle occorrenze allora vertenti es- 
sendo necessarie allo Stato le sovvenzioni de* 
sudditi di qualunque classe , il Principe quindi 
per ragione del suo sovrano diritto venutogli da 
Dio , confermato da Gesù Cristo ed autorizzato 
dalla Chiesa per oltre dodici secoli, nè mai per 
sì gran tratto di tempo messo in disputa , potea 
imporle agli Ecclesiastici ugualmente che laici, 
senza essere tenuto a chiedere permissione alcu- 
na al Pontefice , la cui autorità soltanto sulle 
cose spirituali estendevasi . 

Tal è la sostanza di quest’ allegazione diste- 
sa da F. Paolo per i motivi sovra esposti ; ope- 
ra erudita , è vero , ma un nulla , dirò cosi , al 
paragone di quelle che poi dovette dar fuori in 
difesa della causa della Repubblica contra la 
Corte di Roma . 11 motivo fu recato da una 
scrittura pubblicata colle stampe da Scipione Co - 
belluzxà per comando del Pontefice , in cui e- 
sponevansi le pretese ragioni del di lui procedi- 

mcn- 
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mento inverso la • Repubblica i siccome anche d’ »«««• u- 
altro libello pernicioso in foglio volante uscito 
da Milano per opera de’ Gesuiti che ammessi in 
quella capitale da S. Carlo Borromeo si doleva 
poi collo stesso P. Gesuita suo confessore Ador- 
no di non averli trovati quali egli sperava ( 27 ). 

Questo libello pieno di massime empie e sedi- 
ziose avean eglino fatto disseminare a bella po- 
sta nello Stato Veneto per metter i popoli a ri- 
volta ed eccitarli a ribellione. Esse due operet- 
te furono come i segnali di una sì terribile 
guerra di scritti , che forse altra simile di siffat- 
to genere non ebbevi giammai . La maggior 
parte de’ Dotti in diritto canonico , ed in Teo- 
logia , secondo la propria inclinazione a questo 
o a quel partito , s’ interessò nella corrente con- 
troversia ; tanto che nel corso di non molti me- 
si comparve alla luce si grande numero di trat- 
tati, allegazioni e dissertazioni che durrerebbesi 
fatica a crederlo, se tre cataloghi stampati non Sc[iItotIO , 
facessero fede del vero ( 28 ). Fin di là da’ ««montani 

. . . .... .... che dotte» 

monti si trovarono eccellenti ingegni, che disce- n Rcpub. 
sero in tenzone ; e la Repubblica ebbe colà fra’ 
suoi difensori il celebre Giureconsulto Giacop » 

Le- 


(27) Veggasi una collezione di lettere di questo gran 
Santo , tratte da’ suoi originali esistenti nella Biblioteca 
Ambrosiana di Milano . E’ stata stampata a Venezia in 8 . 
preso Pietro Battaglia . 

( 18 ) Uno di essi dato in luce nel 1S07. con data di 
Vicenza porta questo titolo : -4[}a &■ script* varia Con- 
troversi a inttr Vaulnm F. & Fruttar . In 8'. L’ altro ha in 
fronte Raccolta degli Scritti usciti fuori istrutta , e 

scritti a matto nella causa di Paolo V. r /„ fj, et, bilica di 
Venezia . Il terzo si può vedere in fronte aj Tomo III. dello 
Lettere ed. Ambatcierie di Filippo Canaye S'ig. di Freme . 
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«sé. ... $4. Lete asserio ( 29 ), Niccolo frignerò ( 30 ) il 
dotto /sacco Casattkono ( 3 1 ) $ Lodovico Servino 
avvocato del Parlamento di Parigi , ed Errigo 
jìrniseo illustre Politico e Giureconsulto di Al- 
berstadt ( 31 ). 

sfitta» i. Io parlerò soltanto di que* Trattati , che furono 
liiixi'one dei! scritti dal nostro Autore , siccoixie anche degli 
!« rt quuitoné a ^ tr * ne ^ a composizione de’ quali egli ebbe grati 
dati * «en. p ar t e , E cominciando da questi ultimi j siccome 

date >1 Leo- f 1 

■i. la Corte Romana per far accogliere le sue pre- 

tese ragioni avea posta ogni opera a far sparge- 
re il libro del Gobulezxi suddetto dentro e fuo- 
ri dell’Italia, perciò dal Senato Veneto fu cre- 
duto necessario il far comporre e pubblicar^ 

una 


f 19 ) L’ opera di queir’ Autore c intitolata : De contro- 
venia mter Paulum V. & Venetos . Sta fra le sue opere di 
Giurisprudenza uscite in Parigi nel 11S49. Si trova anche 
a pane iscritta cosi : Consultati • Varesini cujusdam bollita 
ec. , cd è anche nel Tomo II. della Monarchia del Golda- 
sto . Fu tradotta in Italiano nel 1607. in 4. cd ha in fron- 
te: Consulta di flf. Parigino intorno la controvtrtia di Paolo 
V. , e la Serenisi. Reput. di Venezia Leggeri nel Giornale 
di Enrico IV. che il Letcatserio ebbe per quest’ opera della 
Repub. una catena d’ oro . T^iceron Memori. Tom. XXXIII. 
pag. 191. 

( 30 ) Tetsier , Elogj Tom. IV. pag. 163. L’ opera di quest* 
Autore va iscritta : De Venetor. excommunicaiione adversus 
Btronium Dissertano . Salmuri 1606. 

( 3 1 ) La dissertazione di Casauiono sta nelle sue opere , 
e nel Goldasto Tom. II. 

( jz ) L’opera di quest* Autore non viene mentovata 
ne’ citati cataloghi , perchè quando furono pubblicati non 
era ancora uscita in luce . In fatti non comparve che nel 
iSjti all’ occasione della edizione degli altri scritti dell' tieni- 
seli . Ella ha per titolo : De subieUimt & esempi ione Cle- 
ricorum , itemque de Tot estate Pontifici t in Principe! . C orn- 
ine nt atto politica apposita scrigni eoi um , qui in bis contro- 
versili centra fiorcnusstmam Rem pub. Venetam disputarunt • 
Argentorati , sumpiié. Hered • Lazati Zeczencri , in 4- 


Digitized by Google 



> 


Libro Secondo l II f 

una Relazione , che le sue proprie altresì pones- •<•«. ... 54 '- 
se in tutto il loro lume , e conto rendesse in- 
sieme del vero stato della quistione ; Vi lavorò 
dunque in essa il nostro Consultore ; e trovan- 
dosi allora agente in Venezia del Duca di Ur- 
bino Giambattista Leoni già Segretario del Car- 
dinale Commendone , venne a questo data a sten- 
dere , come a colui , eh’ essendo versato nelle 
grazie e bellezze della lingua Italiana, avreb- 
be potuto adornarla per modo, che dilettevole 
ne riuscisse la lettura ed interessante nonme- 
no ( 33 ). 

Non avendo però quello Scrittore corrisposto 
alla opinione che si aveva di lui , appunto per- 
chè avendo studiato 1 ’ eleganza de’ modi era poi 
riuscito languido e snervato nella sostanza , fu 
quindi per supplire a tale mancanza , dato fuori 
un altro libro , che portava in fronte : Sopra l' Tra „ lta 
Interdetto di Paolo y. et. opera , la quale beri- «dl’iaterdst- 
chè per la maggior parte fosse stata dettata da r° r. 0 ?*” 1» 
F. Paolo , avendone già io a grand’ agio veduto p,t ‘ 

èd esaminato l’ abbozzo di sua mano ( 34), 
nonostante uscì alla luce non col solo nome di 
lui, ma di cinqu’ altri Teologhi ancora, cioè 
di Pierantonio Ribctti Archidiacono e Vicario Ge- 
nerale di Venezia , F. Bernardo Giordano Mi- 

no- 


( 33 II libro è intitolato : Due discorsi di Giansimone 
Sardi ec. Vmt\u 1606. Fatto latino venne ristampato p*- 
rirocnte in Venezia presso il Mejtti . Sta anche nel Goldes- 
10 . Seguito l'accomodamento uscì accompagnato da note 
dalle stampe di Francfort , portando il nome dell’ Air* 
tore • 

( 34 ) Esisteva nella Biblioteca de’ P. P. Serviti di Ve-' 
flezia innanzi che rimanesse incendiata. 
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wói. . . . s*. noie Osservante , F. Michielangnolo Cappello Mi- 
nore Conventuale , F. Cammillo Agostiuiano , e 
F. Fulgenzio Servita (35 ) . 

Ma quantunque in esso Trattato si dimostras- 
se in dicianove proposizioni , die 1 * Interdetto non 
essendo stato legittimamente fulminato e pub- 
blicato , non n’ erano conseguentemente gli abitan- 
ti sarpìpob. dello Stato Veneto tenuti all’ osservanza , no- 
tato* ai c*ì” Hostante F. Paolo ad appoggiar meglio il punto 
mne «opi 3 le deli’ invalidità del medesimo, pensò di mandar 
’ fuori in lingua Fatina ed Italiana i due tratta- 
felli e risoluzioni di Giovanni Gersone già dottore 
della Facoltà Teologica di Parigi , sperando ra- 
gionevolmente , che la dottrina e le ragioni re- 
cate da questo Autore , avrebbero del tutto as- 
sicurato i dubbiosi intorno il merito della causa 
sì giustamente difesa e patrocinata ( 36 ) . Si 
avvidde la Corte Romana dell’ intenzione del Stir- 
pi, e prev vedendo quel che n' avrebbe potuto se- 
guire incaricò il Cardinale Roberto Bellarmino d’ 
impugnare prima il Trattato sull’ Interdetto, e 
poi gli opuscoli stessi del Gersone , com’ ei fe- 
ce immediatamente tassando di erronea la 
dottrina di un Autore già prima da lui celebra- 
to ed encomiato per la santità de* costumi , e la 
purezza de’ sentimenti; di un Autore eh’ erasi ado- 
perato col maggior impegno nel Concilio di Co- 
stanza a togliere dalla Chiesa lo scisma , che 

ol- 


( ) Vedi ’l catalogo delle opere Sarpiane scampate 

dietro il Libro VI. di quese’ opera. 

( 36 J Ibidem. 
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oltre trentasett’ anni aveala tenuta in di visio- im. ... «. 
oe ( 37 )• 

Allora t'< Paolo si credette in debito di sco- un ,, (lol o“^ 
pertamente difendere se medesimo , fieramente as- in Jel 

r , ... Cenone- 

salito per 1 avviso da lui premesso ai trattateli 
del Gersonc , e lo Gersone ancora , nel else riu- 
scì per siffatto modo , che a sentimento de’ dot- 
ti la sua apologia non è suscettibile di replica 
veruna . Eccone il titolo : Apologia per le opposi- 
zioni , fatte dall Illustrissimo e Reverendissimo 
Sig . Cardinale Bellarmino a' Trattati , ed alle 
Risoluzioni di Gio: Gersone sopra la validità del- 
le Scomuniche , 

Ciò nonostante gli spiriti erano troppo ani- . 1 9 rd; "*" 

l - • . . . 1 1' Collo, in* , 

mati per arrendersi all evidenza del vero ; il per- Beiu-mino , 
che ben tosto parecchj Teologhi , fra’ quali il 
Cardinale Ascanio Colonna mandò fuori uno scrit- Apoljia ‘ 
to indirizzato a’ Vescovi dello Stato Veneto ; e 
così 1 ’ Autore degli Annali Ecclesiastici Cesare 
Card. Baronio vi oppose la sua Parenesi (38), 

e tor- 


( 37 ) Ecco qual elogio di quest’ Autore fa il celebre e 
cattolicnissimo Slamici nella sua Difesa del Clero Galliamo 
Toin. 1- par. I. lib. 1 . cap. f . loannes Chartesms a Gerso- 
ne , yir dotlus ac fine a Bellarmino appellatili , omnium 
heeresum in se [lai or , difficilissimi t Ecclesia: Christiane tempo-, 
rilnis dum fatilo Rurgundiea tota Galla desevtret , impiam- 
q:ie do [frinam Joannis Parvi de occidcudis tyrannis in F.ccle - 
siam induceret , Regie Majettatis aiqne Familia Cathclica ve- 
ritatis invitliiiimui propugnarne , Doiioris Cliristianissimi 
stornine est illustratili . 

( 38 _) Catsaris B.ironii S. R. E. Tre 'Interi Cardtnalis 
Parcnesis ad RempnLl. Imenei am . Firmila a pud Franciscum 
Tocium . 1606. Lo scritto del Cardinale Colonna tiene in, 
fronte; dicami S. R. E. Cardinali i Episcopi Tranelli ni sen- 
tentia contea Rei pulì icx f'.netx Episcopo s S, S. D. D. Hf. 
Pauli V- Interdillo non oLttmperantes . 

T omo /. H 
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e tornò in campo anche il suddetto Card. Bel- 
larmino per sostenere ad un tempo stesso le pre- 
tensioni della Corte Romana , e quanto da lui 
era prima stato avanzato (3 9 ). 

Ma il nostro Teologo incontanente ai nuovi 
scritti de’ nominati Autori oppose un’ opera che 
tiene in fronte : Considerazioni sopra le censure 
di Paolo V. ec: , ove nulla lascia desiderare sopra 
il punto in quistione . Dopo aver provato in es- 
se colla storia , che la Repubblica non aveva or- 
dinato colle sue leggi se non quel tanto eh’ era 
stata sempre in possesso di fare, e quanto pra- 
ticavasi in altri stati Cattolici , egli mostra la 
nullità dell’Interdetto di Paolo V. primieramente 
per difetto di citazione, ed in secondo luogo per 
mancanza di potere legittimo nel Pontefice me- 
desimo , la cui autorità soltanto si estende alle 
sole cose spirituali . Giustifica indi la condotta 
della Repubblica sulla podestà di giudicare e pu- 
nire gli Ecclesiastici delinquenti ( e finalmente 
stabilisce , che ingiusta essendo la fulminata sen- 
tenza , non doveano dunque trepidare i sudditi 
per ragione delle loro coscienze. 11 canone se- 
guente di Papa Gelasio serve a F. Paolo per av- 
valorare questa sua ultima proposizione : Si inju- 
sta est sententia tanto curare eam non debet , 
quanto apttd Deum , & ejus Fede si am neminem 
gravare debet iniqua sententia . Ita ergo & ea se 
non absolvi desideret , qua se nullatenus perspicit 
obligatum. Donde ne viene che provata 1 ’ ingiu- 


( 39 ) Kisposta alle opposizioni di F. Paolo Servita corta 
tra la Scrittura del Cardinale Uellannitlo sopra l' Opuscolo di 
Getsonc . Koma per il Faciocco 1606. 
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stizJa della sentenza medesima, e quindi la nul- ìm. . . 
lità deli’ Interdetto , ne succeda anche per finale 
conseguenza , che l’ impedimento posto dalla Re- 
pubblica alla di lui pubblicazione $ia stato giu- 
sto e legittimo . 

Questo scritto, il quale, al dire del Lescas- r. Fni^». 
serio ( 40 ) , importa moltissimo alla Cristiana Re- u° C onftnn“! 
pubblica , che sia letto da tutt' i popoli , e da tnt~ l ionc , 

.... . Confidar* . 

t 3 1 Principi , per se medesimo attissimo era ad *>«»* . «- 
impor fine ad ogni contrasto . Ma poiché troppo 
nella parte contraria dominava lo spirito di pre- 
venzione , fu risposto al medesimo senza però 
confutarlo ( 41 ); onde F. Fulgenzio Micanz.io 
prese motivo di confondere del tutto gli avversa- 
li i ri 


( 40 ) Allumi est ad ras liber P. Pauli Teologi & Heli- 
X ,9,f Ordii ut S crvorum dt ea re dolcissime script»! , fucinai* 
omnibus Populis & "Principibus Heipublicit Christiana ligi 
maxime interesse fuse . Nel principio della Consultazione 
di quest’ Autore citata. 

( 41 ) I principali opuscoli , che uscirono contri le 
Consideratimi re. sono i seguenti i apologia del P. Lelio Ba- 
glione contro le consideraci urti di F. Paolo . "Perugia per Vin- 
cenzo Colombaia 1606. Eispotta del V. M. Bovio da Trova- 
ta Carmelitano alle Considerazioni del V. M. Paolo da Ve- 
nezia sopra le Censure , ec. Roma per Guglielmo Facilita . 
Hernando della Bastida, Antidoto a las velenosa! considcra- 
iìones de F. Paolo de Venecia sobre las censuras de Paulo V. 

Leon per Hier. Julliot 1607. Altri moiri libri vi sono, ma 
qui sonosi notati solamente i più accreditati , e che diret- 
tamente furono istituiti a combattere il nostro Autore . Que’ t 
poi che vennero dati fuori da persone fanatiche per oltrag- 
giarlo piuttosto che per rispondere alle di lui ragioni , non 
meritano di essere nominaci • Tali, per esempio, sono 
questi:/» F. Paulum "Pseudothtologum , Bartholomiì Gaspa- 
rini Epigrammata ; Bononix apud Bellagambam 1 Co?. Avviso 
allt sudasti del Dominio Veneto di Matteo Torti Sacerdote e 
Teologo di Pavia . Ho ma e Ferrara nella Stamperia Camera, 
le, 1507. Sotto il nome di Matteo Torti si bascoilde quel- 
lo del Cardinale Bellarmino . 
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io.?. : r j dando fuori un libro infoiato ; La conferms 
delle Considerazioni sopra le censure di Paolo l r . » 
di cui tutto il fondo per asserzione dell’ Anoni- 
mo appartiene a F. Paolo ( 41 ) . 

Efivttopro- Ora tutte queste Scritture, che incontanente 
sci unire "in psr ogni luogo dell’ Europa si diffusero , sic- 
r. p*o!o. come inclinar fecero al partito della Repubblica 
anche coloro che a cagione de’ loro interessi do- 
veano esserle avversi , e massime nella circostan- 
za di quel dissidio, valsero tanto più a far ac- 
cogliere le sue ragioni laddove importava , che il 

di- 


( ) Quest’opera tanto piacque al Senato , che con 

Decreto segnato in Prcgadi a sa. Marzo 1607. venne sta- 
bilito a f. Fulgenzio uno stipendio annuale di Ducati 100. 
e fu confermato a 23. Aprile dell’ anno medesimo . Nel 
I<>o8. con altro Decreto dei iy. Gennajo gli fu accresciu- 
to a Ducati 100. Poi n’ ebbe 400. , ed in (ine dopo la mor- 
te di !-. Paolo, nell’impiego del quale subentrò, tanto si 
rese benemerito, che maggiori ancora divennero gli accre- 
scimenti . Alcune notizie spettanti a questo illustre Perso- 
naggio veggansi nell’ operetta del fu P. M. Bergamini inti- 
tolata P. Vanto giustificato , edizione terza in una nota a 
piè di pagina, solo aggiungerò a quelle notizie, che olrre 
la stima che di esso faceva il Galileo col quale carteggia- 
va , il Gran Cancelliere Inglese Bacione ila VeruUmio altre- 
sì lo tenne in altissima considerazione ; il che apparre da 
una lettera di questo celebratissimo Filosofo stampata in 
tondo alle di lui Opere dell’edizione di l'ranefort al Me- 
no eseguita in foglio nel J 66 p da Matteo Kempfitr . In 
questa lettera Barcone dà tonto a F. Fulgenzio di tutte le 
opere sue , e del modo in cui avealc disposte essendosi ri- 
soluto di darle a stampa . F arcar , egli scrive , me Litterarum 
$iii delitorcm ette ; tuberai txcusaiio pista nitnis , Implicami 
mim jueram gravissimo morbo, a gito nec dum liberami sum , 
peli Reverenti* tu* nota esse contrita mex de scnptrs tneis 
tjit.c meditar ©" moli or , non perfìciendì spio sed desiderio cx- 
p erutti di , e> atta postcritatii ( tarlila eniin està ita re a tu- 
rane ) inservito . Dopo molto termina così : Ccmendatum 

rogo me Itabeat Riverì n: ia l'estra lliuttrtisi rat Vira Domini- 
co Molino , chimi salvissimi s Li tt tris aitam prtmum , ss 
Pan volti, resenbam . t'ali V. R^evexendmtme , 
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diritto de’ Sovrani rimanesse illeso da ogni atten- iìm. ... u 
tato . L‘ Autore fu quindi altamente encomiato 
non solo da’ Cattolici illuminati , e singolarmen- 
te da Principi più avveduti > ma anche dagli uo- 
mini più famosi in lettere fra gli eterodossi , i 
quali stavaifo attenti a mirare 1' esito di questa 
grande controversia, pensando elle la difesa del- 
la Regia potestà fosse lo stesso che favorire gli 
altri loro sentimenti in fatto di dogma } nel che 
come ognuno ben vede, altamente s' ingannava- 
no . Di questi uomini eterodòssi uno che , come 
si è veduto , volle entrar anche nel novero de’ 
quistionanti in quella •, fu il Casattbono . Che pe- 
rò scrivendo egli poi a Lodovico Petavio ( 43 ) , 
a Scipione Gentile ( 44 ) , ed allo Scaligero 
H 3 ( 45 ) 


( 4J ) Scribrbat nupcr ari me Vìr ampli, simili LegatusVe- 
rat tenui ( Hcnr. .V Votati ) hortant , ut luci fublica fl- 
irt mini fugienda > t'rnec /a t txcHrrtrtm , repentini»! ibi > quo- 
rum cauta laborem itinerit non pigeret tuscepi rse . Culti pri- 
mis vero Magnum Vaulum > vis unirli me , tesa verba i Ili ut 
panam , quem Deus necessario tempore ad magnimi opus 
forrissimum AthlttJtii excitavic • Kefir tane ri vere die ; 
nam ut principia te riatti , ingens ahqutd evi vov 01 quod 
pnevijere meni human a liquide salii non potei t . Si editarti 
ab eo Considerationem super exconununicationcm Venecorum 
legnu non ambi gl qtisn de magnitudine illiui ingenti sani 
libi conile t . jipologiam vero (jersonis ab eod'tn pubhcatanì 
mtversus , errmi^uxmiat rricrrimi Sopii! itarwn Bcll.jrmini tan- 
ti rqm inni farlo , ut in eo genere mhd putem umile leg gis- 
te . Epistola fjf. ex cpistolis Is. Caiauboni inscrtis ad cas- 
dem responsionibus ec. Reterodami 1700. 

( 44 ) Dopo aver accennato al Gentile di aver letto la 
maggior parte delle Opere uscite in dì tesa della causa Ve- 
nera , aggiunge: Sed intcr omntt mieum dilla quatti um indi- 
rti Paulus sacrila! , quam scemiti esse virum dotti tumulti , 
fitte innocentissima , jttditii tenaci itimi . Hujui scripta u le- 

v- 
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ib;c. (45) arrivò a chiamarlo il Gran Paolo , il Grand' 
Eroe, nonché ad accordare per vero, siccom’ eragli 
stato scritto , che qual tortissimo atleta ad opera gran- 
de in tempo necessario fosse stato eccitato dal cielo , 
e che di qui sperava forse poter divenire più ce- 
lere il progresso de’ sagri studj., ed aver luogo a una 
letteratura migliore. 

coujRo. Ma a Roma fin dal primo apparire di quelle scrit- 
dìV'i-ìoio' ti:re stesse ’ P er unl contraria ragione si era comin- 
r delie me ciato a parlare del Sarpi assai altrimenti , cioè 
con termini proprj ad insinuare nell’ animo di 
chiunque , ch’egli fosse per farsi capodi partito, 
per ridurre Venezia una novella Ginevra, eren- 
dervisi accreditato al pari di Lutero in Germa- 
nia , e di Calvino in Francia . Che in quella me- 
tropoli così di lui si ragionasse e pensasse , 
Trajano Bocchini che in allora vi dimorava , 
allo stesso F. Paolo recavane la notizia ( 46 ) ; 
aggiungendo nel tempo stesso , che le sue opere 

quan- 


gntr, ecqnid de ve, tra Italia sperare ancipiti fide tur enim 
Struttura alt qua Ulte afluisse , qua valente Deo clamiti lu~ 
r.en ohm stt ibidem accennerà . Oh ss me vive Iure fieri vi - 
■dcam . Epist. : 8 <J. 

( 4f ) Scd magna r Dea grattai, qnod medili Ì'er.ttìis Ma- 
gr.tim ìllntn Paulum excitavit , qui teterrimi sophistarum 
fraucles gir paralogismo : , ejuibut orbi Christiane illudic palam 
faceret Tute te vidisse Opulenta hujus Pauli meo judscia 
prestantissima &• dignissima qua Itgantttr a te , Lsetaberis 
scio & magne Heroi vetss faiehis tuis . Epist- f $6. Sed vi- 
dtsti n e obsecro qua f'metiss prodiere scripta a pandi men- 
sstus l Si vidistì prxsertim sllius Magni Pauli Veneti , de 
est quid judtces cupio ex te intelligere f Ego enim cttm illa 
lego spe neccio qua ducer , futuram fonasse itile aliquando 
& litteris sacri s , gr miliari literatura locum . Ep. J4J. 

( 46 ) Questa lettera del Laccalini a F. Vaolo c la XVir. 
di n ue!!c che stanno nella parte 11 . della Bilancia politico, 
pubblicata da Gregorio Leti • 1 
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guanto la venivano odiate ed aborrite , e fatte dili- i 6 c» Sf . 

genze per averne tutte le copie affine di darle 
alle fiamme , altrettanto gli uomini disinteressa- 
ti non tralasciavano di farne ricerca colia lanter- 
na di Diogene ad onta della severissima condan- 
na contra di esse uscita . 

Ciò dalla Corte era stato giudicato opportuno E,s * Cor,e 

il . . rr IeconJanna t 

sulla speranza di arrestare la composizione di al- e f» cn.it i* 
tre , e colla mira ad un tempo medesimo di ren- xXn>it!u! 
dere odioso e sospetto l’Autore, che disegnava- s> 
si qual disseminatore di proposizioni temerarie , 
scandalose, erronee ed eretiche, senza però in- 
dividuarne alcuna . Il procedimento si estese non 
solo contro di lui , ma contro anche F. Fulgen- 
xuo Aianfreddi de* Minori Osservanti di S. Francesco, 
ed un tale Giovanni. A 4 ars ilio Napoletano , Teologo 
« Prete , eh’ entrambi parimenti avevano scritto 
in favore della Repubblica (47) Tutti c tre ven- 
nero citati a Roma dinanzi al Tribunale del S. 

Uffizio per ivi giustificarsi degli eccessi che loro 
s’ imputavano . Fu assai che non fusse incluso fra 
i suddetti il Patrizio Veneziano Antonio Qttirini , 
che difendendo la sua patria erasi conciliato P 
ammirazione de’ suoi concittadini, e de’ più dotti 
Letterati di quel tempo ( 48 ) . 

Ora mentre F. Paolo era atteso a Roma , il gli n 
Senato Veneziano grato alle benemerite fatiche 10 «ipendio. 
del suo zelante Consultore e difensore , pensava 
H 4 a dar- 


X 47 ) Scrisse il Manilla un trattato che ha il titolo di 
Risposta di un Dottare alla lettera di un amico intorno all* 
censure , ec. Assalirò quest’ Autore diede fuori un' altro 
libro , cioè : Difesa di Giovanni Marsilio in favor t della 
risposta alle otto proposizioni , ec. 

( 4S ) Veggasi la Lettera 11. nella raccolta delle lettere 
dello Scaligero cc. Lugdani Bacavorum 161.7. 
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Atvt. ... 54. a dargli nuovi contrassegni di stima coll’ accré- 
scere, come fece, lo stipendio già assegnatogli 
senza eh’ egli ne facesse istanza alcuna , ed an- 
zi in tempo , che alienissimo mostravasi da qual- 
sivoglia ricognizione, che si avesse avuto inten- 
zione di usargli. La copia che qui riportasi del 
Decreto formato nel Consiglio de’ Pregadi a 28. 
Settembre 1606. farà fede del vero: “ Conti- 
„ nuando il R. P. M. Paolo da Venezia dell' 
„ Ordine de’ Serviti a prestare alla Signoria No- 
„ stra con singoiar valore quell’ ottimo servigio , 
„ eh’ è ben conosciuto , potendosi dire , eh’ egli 
„ fra tutti con le sue scritture piene di profon- 
,, da dottrina sostenti con validissimi fondamen- 
„ ti le potentissime e validissime ragioni nella 
,, causa clic ha di presente la Repubblica colla 
„ Corte di Runa , anteponendo il servigio e la 
„ soddisfazione nostra a qualsivoglia suo partico- 
„ lare ed importante rispetto . E’ perciò cosa giu- 
„ sta e ragionevole , e degna deli’ ordinaria mu- 
,, nificenza di questo Consiglio il dargli modo 
,, con che possa assicurare la sua vita da ogni 
„ pericolo che gli potesse soprastare , e sovveni- 
„ re insieme a suoi bisogni , benché egli non ne 
„ faccia alcuna istanza , ma piuttosto si mostri 
„ alieno da qualsivoglia ricognizione che si ab- 
,, bia intenzione di usargli . Tal è la sua mo- 
„ destia , e cosi grande il desiderio che ha di 
„ far conoscere , che nessuna pretensione di pre- 
,, mio, ma la sola divozione sua verso la Re- 
„ pubblica , e la giustizia della causa lo muovo- 
„ no ad adoperarsi con tanto studio, e contan- 
„ te fatiche alli servizj nostri . Perciò anderà 
„ parte, che allo stipendio, il quale a’ 28. del 
„ mese di Gennajo passato fu assegnato al so-; 

„ prad- 
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j, pi-addetto R. P. M. Paolo da Venezia di Du- im . i4 . 
„ cati 300. all’ anno nesieno accresciuti altri 300. , 

„ sicché in avvenire abbia Ducati 400. , accioc- 
„ che restando consolato per questa spontanea 
„ benigna pubblica dimostrazione, con maggior 
„ ardore abbia a continuare nel suo buono e de- 
„ voto servizio » e possa con tale assegnamento 
„ provvedere maggiormente alla sicurezza della 
,, sua vita . „ 

Sensibile F. Paolo ad una tale inaspettata be- f. Piolo 
neficenza tanto più da lui meritata quanto me- catone 'di 
no ricercata» si trovò quindi ognora più astretto Ko "’*‘ 
a far uso de’ suoi lumi a prò della Patria con- 
sagrandosi interamente al servigio di lei . Perciò 
con un ananifesto a stampa dettato in lingua la- 
tina , e segnato a 31. Novembre di quest’anno 
stesso , rispondendo alla Romana citazione sud- 
detta addusse le più efficaci ragioni , e mostrò 
l’ impossibilità in cui era di abbandonare 1* im- 
piego suo , e di trasportarsi a Roma . Ma ben- 
ché giuste fossero le sue rappresentazioni, nono- 
stante venne fulminata la sentenza, ond’ era sta- 
to minacciato . 

Tutto ciò confluiva ad inasprire maggiormen- 
te gli animi, ed in fatti seguitando il Papa ogno- 111 controver- 

• \ w . , r . ® sia , ma non 

ra piu acremente nelle sue pretensioni, e la Re- «tralasciano 
pubblica continuando pur ella a ribatterle, sem- r 
brava die fosse vicino a farsi sentire lo strepito in * nt0 ‘ 
delle armi (49) . In Roma era stata istituita una con- 
gregazione , la cui ispezione doveva essere sulle 
cose della guerra , mentre d’ altronde il Conte 

di 


( 49 ) litoti* deli' Interdetto ec- Lib. II. armo 1606. 
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di Fttentes Governatore dello Stato di Milano, 
sempre più andava ammassando soldatesche in 
Lombardia, nell’atto medesimo di cercarei modi 
di precludere alla Repubblica stessa le vie di ac- 
crescere le sue forze col far leve di truppe ne’ 
Cantoni Elvetici in vigore del trattato che con 
essi nel 1603. aveva conchiuso. 

In qual guisa il Senato sapesse schermirsi da 
siffatti disegni , lo recita diffusamente il Morosi - 
ni nel libro XVII. della sua storiai siccom’ an- 
che a qual segno potesse in mare e in terra ap- 
prontare quant’ era di mestieri ad una valida di- 
fesa , e riservandosi di far uso ne’ casi estremi 
degli ajuti , che nuovamente dall’ Inghilterra per 
mezzo del suo ordinario Ambasciatore Enrico 
VVotton gli venivano esibiti . Non pertanto 
non si tralasciavano i maneggi per un accomo- 
damento ; e siccome la Francia vi andava sem- 
pre più prendendo impegno, cosi per gelosia suc- 
cessivamente vi entrò di mezzo anche la Spa- 
gna , mandando in Venezia per tal oggetto in 
qualità di straordinario Ambasciatore Francesco 
di Castro , nipote del Duca di Lerma . Fino 1 ’ 
Imperadore , il Duca di Savoja ed altri Princi- 
pi cercarono esservi a parte ; ognuno proponen- 
do patti e temperamenti varj, giacché il Senato 
medesimo avea stabilito in massima di non di- 
scendere ad accordare cosa alcuna più di ciò die 
in grazia del Re di Francia aveva accordato ; 
cioè die rimanendo in vigore le leggi controverse , 
e levate essendo dal Pontefice le censure , egli 
levarebbe la pubblicata protestazione; che i due 
ritenuti prigionieri verrebbero donati ad esso Re 
in grazia della sua mediazione , salve le sovra- 
ne ragioni di giudicare gli Ecclesiastici delin- 

quen- 


Digitized by Google 



Libro Seconda , 125 

quenti , e che nell’ accomodamento non vi sareb- 16-4. ... w ' 
beco compresi i Gesuiti. 

Questi Religiosi di fatti colle loro passate e men ,f 
presenti direzioni , altamente aveano esacerbati * ,ì k 'I ì r ì, >«' 

~ . contri 14 Re- 

gli animi non solo di quanti Patrizj compone- pubblici . 
vano il Governo della Repubblica , ma de’ sud- 
diti di quella d’ ogni ordine eziandio . Oltre gli 
equivoci d* essi posti in uso per deludere le or- 
dinazioni del Senato presentate che furono le 
ortatorie del Pontefice , prevedendo poi che loro 
sarebbe stata intimata 1 ’ uscita dallo Stato , si 
diedero a sedurre i Cappuccini acciò seguissero 
il loro esempio ; fussero ori ed argenti in cro- 
giuoli; incenerirono grande quantità di scritture , 
e trafugarono gli arredi sagri della loro chiesa 
e sacristia presso qualche Ministro estero, e nel- 
le case de’ loro parziali. Atteso il comando che 
sfrattassero immediatamente, dopo aver convoca- 
te le loro devote , ed alle stesse scroccata gran 
somma di danajo , uscirono processionalmente col 
Cristo innanzi , cantando il salmo : In exit « 

Isrtiel de Egypto , dorr.us Jacob de populo barbaro , 
e così ardimentosamente tentando di mettere il 
popolo a rivolta , che però fedele al suo Princi- 
pe malediceva la loro perfidia , e sarebbe anche 
venuto ad insulti maggiori , se la sbirraglia ar- 
piata che scortavali , trattenuto non 1’ avesse . 

Ma questo è poco. Usciti che furono del Veneto 
Stato , non tralasciarono dal fare ogni più sini- 
stro ufìzio contro la Repubblica medesima entro 
e fuore d’ Italia , spargendo contra di lei i più 
calunniosi concetti ne’ pubblici e privati tratteni- 
menti , e fin dai pergami sacrosanti chiamandola 
eretica , luterana , e dando al suo Governo gli 
epiteti di tirannico, abominevole, ec. Ardirono 
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ito*. ... u . d’ entrare travestiti e sconosciuti nel Dominio ; 

chiamare i loro devoti ai confini coll’ oggetto 
di sedurli j e promettere indulgenze e meriti a 
chi avesse osservato l' Interdetto , o persuaso al- 
trui ad osservarlo . Finsero lettere , dandole 
fuori sotto nome della Repubblica di Genova per 
denigrare 1’ alta fama e riputazione di quella di 
Venezia ; ed agli Ambasciatori di questa rispetta- 
bile Potenza suscitarono fastidiosi incontri nella 
Spagna ed in Boemia , oltre le macchine , chO 
fecero giuocare contr" essa , benché inutilmente , 
in Polonia , in Francia , e fin nella stessa In- 
ghilterra , detestando per ogni dove il Veneto 
nome , e principalmente in que’ paesi dov* erale 
stato permesso far leve di truppe . Già pef 
queste » e per altre loro colpe, il Senato , come 
accennai più sopra, era venuto alla risoluzionedì 
sbandirli dallo Stato col Decreto dei 14. Giugno 
( 50 ), nel quale la maggior parte di esse colpo 
veniva enunziata , taciutane però una , che seb- 
bene la maggiore delle altre , meglio però eri 
tenere ascosa per non turbare soverchiamente la 
pietà de’ Fedeli (51). Per tutto ciò venne poi 

riso- 


f yo ) Questo Decreto dell’ espulsione de’ Gesuiti da 
Venezia nel 1606. trovasi stamoato in pili libri , ed anche 
nel Volume III. delle Opere Sarpianc edizione in 4. di 
Verona presso il Aleroni. Veggascne un picciolo transunto 
nella non fi. 

( fi ) Quella colpa, che il Senato Veneto non isrimò 
dover manifestare nel Decreto deli’ espulsione de’ Gesuiti 
da’ suoi Stati 1 ’ abbiamo dettagliata in una delle Lettere di 
M. frani Ambasciatore di Francia alla Repubblica in que- 
sto tempo , e dallo stesso scritta al suo Re Enrico ir. il 
Qrjndt . I Signori Veneziani , egli scrisse , lette alcune 
„ lettere scòtte (ia' Gesuiti , nelle quali dicevano cose in- 

» de- 
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risolutamente comandato a’ sudditi con altro Hdit- ... u- 
to dei 14. Agosto , di non tenere con essi la 

meno- 


», delire della Repubblica » cd informaci delle scandalose 
„ prediche da essi recitate dopo eh’ erano partiti da que- 
,, sta città » tosto comandarono di ragunarc le querele con* 
,, tro di essi raccolte , e lette le stesse vennero alla riso- 
,, luzione di perpetuamente bandirli da questo Stato . . . 
j, Fatta da me ricerca a’ principali Senatori, ed al Princi-. 
„ pc de’ motivi di quel Decreto, appresi non tanto esser- 
,, nc stata cagione le ingiurie recentemente dai Gesuiti 
,, scritte e pronunziate dal pulpito contro la Repubblica, 
,, quanto certi scritti ritrovati ne’ loto Collcgj di Bcrga- 
,, mo (1/ corregga: Casa professa dì fenegia e Collegio di V adova} 
,, co’ quali restò certificato, thè questi Religiosi ti valevano 
j, dilla Confessione per inquirirc del carattere , delle facoltà » o 
,> de! modo di vivere de’ principali Signori , fra quali abitano : 
,, cosicché di tuste queste cose tenevano un registro sì 
,, specificato» che loro indicava le forze , le facoltà , e la 
„ disposizione di questo Stato in generale , e di tutte le 
,, famiglie in particolare . Lo che fu giudicato non solo 
„ cosa indegna di persone religiose » ma diede motivo an- 
„ che di sospettare di qualche macchinazione da essi me* 
„ ditata, e per la di cui esecuzione fosse d’ uopo di una 
,, tanto curiosa perquisizione. Ciò sembrandomi difficile a 
a, credere n’ebbi in risposta, che quanto mi si diceva era 
,, verissimo, e che in tutte le loro case vi era non solo 
,, uno, ma anche due Deputati dal P. Generale per ispia- 
v re gli affari degli Stati» cd a quali gli altri erano tenuti 
^ di riferire le sopraddette cose » clic apprendono col mez- 
,, zo della Confessione, e di metterle, in registro per cs- 
», scr poi mandate da’ Visitatori al Generale. ,» Oltre di 
rrov.irsi questa lettera dei 18. Giugno : 6 c 6 . fra le altre di 
M . de fresili nel libro de' suoi Maneggi ed Ambasciate , 
viene riferita anche nella Tuia magna ai Liberio Candido 
pag. 40;. & scg. della edizione colla data di Argentina 
1759 - Dietro questo documento aggiungasi , a meglio con- 
fermamelo, la testimonianza del medesimo !• Vaoto il qua- 
le scrivendo de’ Gesuiti su tale proposito al Gillot in sua 
I.crtera dei 3. Agosto lòto.» cosi spiegasi : Jam in Italia 
fcrsptdum nobis est , eos ex confessione artem feci ss e i un li- 
ofila. r qnaquam ausi in.: quin omnia dilla fallaque ir.ter se 
COI.; I rati l , quo deliberali si quid miiiiatis prò S, Ecclesia , 
K ajiini > vcl prò Sondale esaurire posimi . Note già sona 

a tal 
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»«»«.... 54 , menoma corrispondenza > e di richiamare i loro 
figliuoli i avendone, dai Collegj della Società po- 
sti in aliena giurisdizione . Erasi anche giustifi- 
cato , che gli attuali disturbi recati dal Póntefi- 
te alla Repubblica, erano stati originati dalle spe- 
ranze dategli da questi Religiosi di poter mette- 
re divisione nel Senato ; e che i libelli anonimi 
piu scellerati usciti all’ occasione della contro- 
versia , erano parti di penne Gesuitiche : alle 
quali cose fatto riflesso , nonché alle loro massi- 
me e dottrine contrarie al governo e agl’ istitu- 
ti della Repubblica ; e eh’ eran eglino stati gli 
autorij e lo strumento di tutte le sollevazioni j 
sedizioni , disordini e danni succeduti di fresco 
in tutt’ i Regni e Provincie del Mondo; alle qua- 
li cose dico , fatto riflesso , fu j come indicai , sta- 
bilito dal Senato di non più ammettere essi Re- 
ligiosi nello Stato , e che nel accomodamenti 
hon vi sarebbero compresi (52). 

Che 


a tal riguardo le persecuzioni cui soggiacque il P. Cimino 
loro confratello per non essersi voluto sottomettere ad una 
pratica si detestabile . 

( j a ) A fronte di tutti questi fatti , non si può legge- 
re senza sorpresa quanto il Gesuita Sferra TiUavicino j 
poi Cardinale , osò scrivere nel suo Libro intitolato r 
yindicationts Socittttis Jesus alla pag. 40;. e seg. Dopo 
aver detto bugiardamente , che la partenza de' Gesuiti da 
Venezia succedette non sine multa Senatut refmgnaniia , 
aggiunge*che la Repubblica Veneta era sapientissima ; ma 
ch’era anche dalla sapienza medesima il conoscere non aver- 
ne tra mortali eh’ esente andasse da errore ; e non pensare 1’ es- 
sere aliena da se quel tanto che avvenne alle lodevoli Repub- 
bliche di Atene e di Roma , le quali umanamente errarono al- 
lorché per falsa persuasione condannarono uomini integerrimi r 
Sapientissima qmUem est f'ettetornm Hespntlica 1 std hec ipsum 

sa- 
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Che con qdfcsta e le altre condizioni sovram- »«s*- • •• '.*• 
mentovate esso accomodamento fosse conchiuso -, 

la 


so pientise est , notcere nulla m ette inter mortala sapientiam extra 
aitar» trroris ; adeoque non fiutare alienalo a se quod lauda - 
tittimit Ulte Atheniensium Ò- Romanorum Respublicje haitia- 
ni tus tunt fatto , ut ex folta persuasione integerrimo t con- 
demnaverint . Quindi ne reca gli esempli di Socrate , e di 
A rittide , che sebbene innocenti vennero dagli Ateniesi con- 
dannati , di Cammèllo , Scipione , Mario e Tullio da Romani 
esiliati ingiustamente , e poi richiamati , e per fine mette 
in vista j che Antonio Cnmani Generale Veneto alle Spo- 
radi , accusato di non aver fatto il suo dovere , fu trattò 
a Venezia in ferri , e rilegato nell’ Isola di Osaro , ove 
stette finché riconosciuta la sua fede _ restò sublimato al 
Trono Ducale , e che Alvite fotcarini dichiarato traditore 
della Patria, e fatto strozzare in carcere, riconosciuto poi 
per innocente , venne preconizzato con sublime e memo- 
randa iscrizione . Poteva questo Gesuita con dette espres- 
sioni ingiuriare più altamente una Potenza Sovrana , una Re- 
pubblica giustissima ì Ma tal era sempre il linguaggio di 
quei Religiosi allorché venivano convinti di delitti di le- 
sa Maesti . E qui giova notare , che fra le altre espressio- 
ni usate dal Senato Veneto nel famoso Decreto dell' espul- 
sione de* medesimi dallo Stato , c fra 1’ esposizione delle 
loro colpi , vi si diceva : lc Che ammetti in frenesia , e ri- 
colmati in brevi turno tempo di benefixj > nonostante aveano 
corri sposto con altretantta ingratitudine , dimostrandoti tem- 
pre malittimo dispaiti , * molto inclinati in ogni accattone a 
fare diverti mali ufizj pregiudiziali alla quiete t bene . del 
Governo : Che aveano partoriti mille scandali ed effetti di 
male conseguenze : Che più volte avean dato motivo al Go- 
verno stesso di forzi rimedio , ma che non pertanto con som- 
ma pazienza erano stati tollerati-. Che nulla avea potuto ri- 
movtrli dalla precedente loro mala disposizione , il eh' crasi 
manifestato nell' occasione dell’ insorta controversia : Che avea- 
no sparso fastidiosi concetti in molte persone tC ogni età con 
pericolo di sessione e scandalo nella Religione : che si treno 
serviti de' loro confidenti per recar pregiudizio alla quiete del- 
la Repubblica : Che dai pulpiti avevano liberamente e lictit- 
Ztosamente sparlato con vilipendio e disonore della medesima ; 
e che per fine si erano dichiarati con esempio tC inaudita in- 
gratitudine inimicitsimi della quiete e li- erta del f/Hita Do- 
minio , Dietro a questo Documento si ha forse da credere 
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»os 7 . ... 55 . la Francia stessa al fin n’ ebbe tutto il merito , 
avendo questa corona al cominciare dei nuovo 
anno 1607. spedito in Italia il Cardinale di Gtojo- 
sa per vie più presto accellerarne il compimento . 
A’ 2i. d’ Aprile , conforme già erasi stabilito , 
tratti essendo dalle carceri i due Ecclesiastici 
prigionieri , vennero fatti condurre dal Senato all' 
abitazione del Cardinale , dove trovavasi anche 
1 ’ ordinario Ambasciatore di Francia > e dopo con- 
segnati , come donati al Re , senza pregiudizio del 
diritto della Repubblica , n; fu di quest’ Atto 
disteso legale istrumeuto da pubblico notajo. Al- 
lora il Cardinale coll’ Ambasciatore si trasferì al 
palazzo Ducale , ove al Principe Leonardo Dona- 
to , che colla Signoria stava attendendolo nel 
Collegio , annunziò , senza presentare carta di 
sorte alcuna (53)» eh’ erano levate le censure , 
rallegrandosi che da ciò ne ricevesse benefizio la 
Cristianità, e 1 ’ Italia . Il detto Principe a tali 
parole consegnò il Decreto rivocatorio della pro- 
testa (5 + ) al Cardinale stesso , il quale termi- 

* nò 


al Vallavicino che partirono i Gesuiti non sino Senatm re- 
pugnantia ì Ma il Vallavicino scriveva a Roma» c nel lè.p?. 
cioè mentre si trovavano i suoi confratelli sbanditi dallo 
Stato della Repubblica , e mentre movevano ciclo c terra 
per ritornarvi. 

( f} J II Sarpi medesimo dando poi di ciò contezza al 
Gillot ron sua Lettera dei 12. Mastio KS09. scrisse: Use 
Respnihca ita non iprrnendo tam ctHtfariratem concujtte j n.tm 
qu-,d Interditlum Poni incium mi» irlemoiter imperai um C T 
promiilgatum desierei absejne alili Vomiscili Inerii > ahujue 
ai solui ione qua id relaxavtrit liaffenn s inauditum ■ 

( j-4 ) Questa Avocazione della protesta si può vedere 
nel Lunlv \ Ctdtx Zl/plameuicns Tom. 11 . mi. yi. art. 1&. 
t*&- *1 9- 
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nò il cirlmonale senzi fare il menomo ir, oro <!■ ù u ?. . 
dar assoluzione od altro , ma solo tacendo 
utìzìo alla Signoria , acciò alla Corte di Roma 
tosto il suo ordinario Ambasciatore volesse spe- 
dire ( 55 ) - 

Così ebbe fine questa grande controversia non , 
come scrive il Morosinl nella sua Storia Vene- 
ra , absqtte ingenti Senatus lande , quod fortitcr 
in publica canta , nulli tampini , nullit laboribus 
pepercistet » avi t airi qua tue, idee dignitatit ac libtr- 

tatit 


( sì ) Nella vita di Battilo scritta dal Puma ^ di cui 
fra poco si darà conto, trovasi scritto: Che la Repubbli- 
ca non volendo domandare , nè ricevere 1’ assoluzione del- 
le censure» il Nunzio de! Papa fece mostra del suo spiri- 
to in uno spediente da lui trovato per salvare l’onore, e 
1 ’ autorità del Santo Padre . L’ espediente fu , che andò egli 
nel Collegio innanzi elle il Doge vi fosse arrivato, c che 
benedisse c diede l'assoluzione al suo coscino. 11 raccon- 
to non può essere, parca me, più sciocco, nè più ridi- 
colo . Ala non è da stupirsi di tale racconto di Burnet , 
che si mostrerà altrove anche per un falsario manifesto , 
essendo senza numero le favole clic in proposito della con- 
iroversia, e dell’accomodamento della stessa furono seric- 
ee di là da’ monti , quando in Roma stessa n’ erano dette 
le cose più stravaganti , per un effetto di cicca passione . 
Il perchè è scusabile , se ripescando in fonti sì torbidi , ab- 
bia preso abbaglio anche il moderno Autore anonimo f ran- 
cese della vita di Vani» V. stampata in Amsterdam nel 
r;6s. Tom. 1 . p.'g. zoo., tutto all* opposto di altro scrit- 
tore benché Gesuita, cioè del P. Frigon Francese nella Vi- 
ta del Cardinale Bellarmino I.ib, iv. , 1! quale racconta il 
fatto coinè fu, c come si narra nella Scoria dell’Interdet- 
to scritta da F. Paolo stesso nel 1609. Fra le cesa spar- 
se allora non voglio omettere , che in una Relazio- 
ne del Conri agio , compresa nella parte terza del Tesoro 
delle Repubbliche', raccolto da Filippi limite a hit ni urger , 
c impresso a Ginevra nel 1677. presso Samuele 7 urnes 
pag. 14. in proposito di questa controversia si legge : 
Hac conicmio mnltum mutava Fieli gionem frisiinam in ani- 
mi s 

T omo I. I 


• • ss- 
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Tic?. ... ■ ! . tatis Lnidem in totius orbis thcatro reprasentas- 
mcAt^ìeì. set (5 6). Rimasero pur anche giustificate dall’ 
p*'°iMit*i„do cs ‘ to l * ate a *'* Setolo , massime rifletten- 

> punti d«:i» j () sulla maniera da lui serbata in difendere 

conno* ernia . 1* 1 • .... 

rumi ione già colla maggior forza di dottrina 1 diritti della sua 
501,11 ' patria, rispondendo senza amarezza ad avversa- 
ri, die i modi tutti di offenderlo e d’ insultarlo 
studiavano. In quella gran diversità di pareri ^ 
dice il già citato Boccalini (57), che vere ivano 
tra la Sede apostolica e la sua patria, ebbe sem- 
pre lo studio pia in quello che conviene tacere che 
pubblicare . E benché irritato dalle persecuzioni di 
un pontefice nemico , e di tutt' insieme gli Eecle- 
siasticfo aderenti di questo , che con perverse ca- 
lunnie proccuravano di metterlo in concetto appres- 
so il mondo non di Eretico , ma di Demonio ; 
con tutto ciò moderata la sua penna dalla sua 
grande prudenza , osservò con ogni esquisitez.z-a piut- 
tosto la regola di difendere la causa comune , che 
stimava giusta , che la massima ordinaria de' 
vendicativi di rispondere alle detrazioni . 
sentimenti Ma oltre siffatta condotta , per cui F. Paolo 
crasi al sommo distinto, seppe altresì acquistarsi 
dou R ‘P ub - un merito di gran lunga maggiore per l’ interes- 
se da lui presosi affinché del detto accomoda- 
mento seguisse la conchiusione ( 5S ) , nonché 

per 


wtjti 


mi s penetorum . cum vidcrent adeo meptat erse constili 

Vanti fidi , ita fiutimi et t, ut multi dederint ttonten Reli- 
gioni riformata . Retiniti Alhei falli sur.t , qui in ipecicm 
toltiìit Ssera Romana 3 animo autem snnt al libi alieni • Sì 
può scrivere cosa più falsa, c più ingiuriosa? 

( f<5 ) l.il. Xl'Il. in fine. pai?. ? 94- 
( 57 ) rilancia Politica , Pjrr. II. 

( fK f Nella Lecceta a I- Paolo del Boccali ni già rirata 

ncl- 
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per la conformità de’ suoi sentimenti con quelli i«o 
della Repubblica la cui massima principale iti 
quell’ incontro fu di smentire i maligni non di- 
partendosi per conto alcuno da que’ principj, che 
sono il più glorioso fondamento dell’ impero del- 
la Repubblica . L’Anonimo (5 9 ) ci riferisce 
quanto da F . Paolo relativamente a tale massi- 
ma in moltissime sue Consultazioni veniva inse- 
gnato ed inculcato, cioè; “ Che per coscienza, 

,, nonché per necessità e ragione di buon Go- 
„ verno , doveano i Fedeli , e specialmente i 
„ Principi vegliare al mantenimento, ed alla con- 
„ servazione della Religione ; Che per tale og- 
,, getto eran. eglino stati costituiti da Dio qu*i 
„ luogotenenti suoi negli Stati j ed avea loro 
„ conferita tale grandezza , creandoli ad un tem- 
„ po stesso conservatori, protettorii difensori e 
„ sostenitori di Chiesa santa -, al qual carico il 
>, più onorevole per essi non avrebbero soddis- 
,, fatto giammai , se non vegliando con partico- 
„ lare e continuata cura sulle cose della R vii— 

„ giotie : Che Dio per sua grazia singolare aven- 
,, done posti nella Chiesa Apostolica Romana , 

„ S 3 nta e buona , dovessi perciò riconoscere que- 
,, sto come un divino. favore, rendergli continui 
„ ringraziamenti s e che ni uno infortunio più 

I 2 „ gra- 


nella nota 47. ili questo libro secondo v’ha pur anche que- 
sto paragrafo : Dio sia lodato > tutti sono restati incannati 
tirila propria opinione , etscndosi V. V. veramente aff aticata 
colla for^a di' suoi consigli a torre dallo Staro Veneto tutte 
quelle oscuri isime ridire , che il Demonio vi andava mari- 
ta mio in queste occasioni di discordie , e collocarvi in sito lui* 
£0 la luce di una buona ed ottima pace tanto necessaria tra 
la Sede jipostohea ^ e la Repubblica • 

( V) ) ras- li 7. 


l6f 7» . . 


A r ry m 

t a dal 
«a.t a F, 
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7 “ „ grave poteva dall’ ira sua venire , che il di- 
„ partirsene. Che se vi si trovavano degli abu- 
„ si , questa non era colpa della Divina Reli- 
„ gione , ma di chi ne abusava ; e che quando 
„ ciò anche fosse vero , nè si potesse negare , 
„ non per questo doveva alcuno crollare nella 
„ propria credenza, nè il Principe lasciar parla- 
„ re di mutazione o di alterazione. „ 

11 rimanente del lungo discorso pieno di sana 
dottrina, e che sempre più va crescendo di (or- 
za su di tale delicatissimo punto, coerentemen- 
te allo stato delle cose d’allora, si può vederla 
nel citato Autore , bastando questo picciolo sag- 
gio per recar lume a quanto in appresso sog- 
giungere deggio , dopo che avrò riferito un pas- 
so tratto da una delle lettere latine del S arpia l 
Gillot in data dei 15. Settembre 1609.; il qual 
passo conferma , che tali erano veramente i di 
lui sentimenti : apostolica , egli scrive , Sedìs 
Primatttm , imo & Principatum ncrr.o gnarus an- 
tiquitatis negavit . Die , quem modo ajfcFlaìtt , 
non est Primarus, sed ToMtus , si Ucce vocabulum 
e /finger e , ex eo qttod , abrogato orniti ordine , te- 
ttino uni tribuit . ul!> usuata omnium origo ci' fons 
est i!la, non Plenitudo, sed Redundantia , aut 
I:\orbitantia, qua sublata, jam pacem in Eccle- 
sia conciliai am esse puro . Nigo ©* perù ego Prin- 
cì pem aut potestatem human am ullr.m Ecclesiasti- 
co ni, 'istorio oh stare posse . Porta Inferi non pro- 
vale lutti t . E venta s ipse cdocuit . 
i> s- (.<0 posto , ella e cosa assai strana sentire il 
Borsnct a dire di E. Paoli , die quantunque ve- 
stilo di abito fratesco favorendo il Cai vinesimo , 
ed in occasione di que' dissidj cercando un qual- 
Ch* adito per indurre il Senato a distaccarsi dal- 
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la divozione verso la Sede Apostolica, nessuno, 
benché fosse uomo insidiosissimo, gli succedesse 
di trovarne , onde adempiuto restasse il suo di- 
segno . Ecco le proprie parole di quello scritto- 
re, laddove nella difesa della dichiarazione del 
Clero Gallicano ragiona dell’ Interdetto di Paolo 
V. contra la Repubblica ( 60 ): Observandam 
est non prorr.overi atte anneri , sed potine atteri 
rem Ecclesiasticam nitnìs , atte pr.tposteris inc<t- 
pris defendi potttissc ( a Veneta. Republica ) ad- 
•versits Ponti ficee velkmentieeimoe ac n/mia at'.eoe , 
temporali a jitra Stiprcmarum Potestatnm , integra 
Religione, Sedieque sìpostohea reverentia. Cam il- 
io b'rater Paulus Calviniani litro eì qaam eoe Hia- 
tus favebat , per corum dieeidioritm occasìoncm 
aditum aliqttem quarens , nulluir. invenerit , aut 
Senatue inditcere aueus eit , ineidioeieeimne licei , 
ad in f ringoi dam Sedie apostolica Afijcstatcm . 
L’accusa di vero c grande, ed è ripetuta in par. 
te nella sua Storia delle Variazioni delle- Chiese 
Protestanti , ove soggiunge, eli esso E. Paolo rat- 
ti» la tonaca nascondeva un cuore Calvinista , e 
che di soppiatto faticavasi ad iscreditare la Alet- 
ta , eli e’ diceva ogni giorno (61 ) . 

Ora per conoscere se tali imputazioni al Sar- 
pi sì o nò convengano , sono da esaminarsi primie- 
ramente i documenti cui vanno appoggiati . Con- 
sistono questi in certi racconti circa la persona 
del Sarpi medesimo , che si leggono nella vita 

I 3 di 


( 60 ) Deferirlo DccLrjtionis Cleri Gallicani Tom. I. pare. 
>. Ijb. 8 . eap. 12. 

( C't ) Sons mi froc il cachili no coerir Colui Iste , Ó" ri 
tr.rvillolc mtrtirv r -r è. 4< cre:ìi:er Li Al.rrc qii/l tii ’./f toni 

lei jturs . Hiitoirc des Vaiucions , cc- , Lio» VII. 



liof. ... 


F.’ Con tar» 
*npra ceni 
rarconfi inte- 
ri?: nc la vi- 
ta ili B.Jcl- 
lo . 
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1607. ... H- ili Fede Ilo Vescovo ili Kilmore in Irlanda, è 
< 'ppellano dell’ Ambasciatore Britannico fVoton , 
scritta da Gilberto Fumee : ( 62 ) racconti adot- 
tati da Pier Francesco Cottrayer ( 6 3 ),da Pietro 
F.ryle ( 64 ), e da altri molti Protestanti, af- 
fine di far passare F. Paolo per seguace del par- 
tito loro, e rispetto a certuni per giustificare 1’ 
apostasia cui si erano appigliati, inventando che 
questo grand’ uomo avesse nodriti que’ sentimen- 
ti medesimi eli’ essi accarezzavano. 

fati racemi. Tali racconti portano in sostanza, clic sog- 
giornando Bedello iti Venezia, c tenendo strettis- 
sima amicizia col nostro Consultore, imparò più 
da lui nella Teologia speculativa che da alcun’ 
altra persona che avesse mai praticata; che da 
esso apparò pur anche la lingua Italiana , ma eh’ 
egli in cambio avea composto una gramatica 
dell’ idioma Inglese per uso del Scerpi : Che que- 
sti arcagli confidato, che celebrando la messa 
astenevasi dal recitare le preghiere che s’indi- 
rizzavano ai Santi, e che passava in silenzio 
quelle parti del Divino ufìzio , le quali erano 
centra la sua coscienza: die valevasi del mez- 
zo della Sagramentale Confessione per far cono- 
scere a’ suoi penitenti gli abusi che avevano 
corso nella Chiesa Romana , e clie ben volen- 

tic- 


( 61 ) Bedcl ’/ Life &c. Qucsra vita trovasi anche tra- 
dotti ili Francese con questo titolo: l)c In vie de Culli «»- 
me Btd.ll l.crjue de Kilmore en le lande , tradurle de Pun- 
gile de Al. le Duilcur Burnct • utmtterdim 1 rs 7. 

( 6} ) C'uraytr nel compendio deila vita di F. Violo 
premesso alla Storia del Concilio Tridentino da lui tra-, 
fiotta in Francese c fomentata . 

( 64 ) DiCiionnaire critigue art. ledili . 
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♦ieri sarebbe?! trasferito in Inghilterra qualora ito/. •" m. 
potuto avesse ottenerne la permissione. Raccon- 
ta in oltre il Bttrnet , che Bedcllo tradusse in 
Italiano la Liturgia della Chiesa Anglicana, e 
die questa tanto piacque a’ Teologi, che avea- 
no ordine di predicare e scrivere contri l’ auto- 
rità del Papa , che risolsero di farne il loro mo- 
dello nel caso , che la differenza tra queste due 
Potenze avesse prodotto l’effetto che attendeva- 
no.- Che sopra certa risposta data dal Senato al 
Nunzio Pontifìzio, atteso il disegno di F. Paolo 
e dei detti Teologi d’indurre in Venezia un can- 
giamento di religione , e di secondare le mire 
del Re Britannico, premurosamente supplicarono 
Bedcllo di sollecitare 1’ Ambasciatore P'P'oton , 
acciò presentasse al Senato 1' Avviso , o sia 1’ 
Ammonizione del Re ai Principi Cristiani per 
l’adempimento di quanto meditavano. Dicesi die 
Bedcllo vi s’ impiegò , ma senza poter ottenere 
che l’Ambasciatore la presentasse allora, volen- 
do egli farlo nella prossima festa di S. Giacomo , 
di cui ’l Re portava il nome ; ma che innanzi 
a questa festa essendo seguito l’accomodamento, 
e perdutasi con ciò l’ occasione favorevole , non 
nacque dalla presentazione del libro cambiamen- 
to veruno 

Se tutti questi racconti , che pajono sì bene li E ”" 1 e i de * 
circostanziali veri fossero , certamente sarebbe 
giustissima l’ accusa data a F. Paolo dal Ros- 
SHtt ; ma il fatto stà , eli’ eglino sono al- 
trettante menzogne sfacciatissime , ed in niun 
modo sostenibili , come dimostrerò dopo aver 
fatto conoscere cosa fosse 1’ ammonizione J .1 Re 
Giacomo I. a’ Principi Cristiani , di cui par- 
la Barnet nella vita citata ; il quale articolo 

I 4 è il 
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16=7 ... 55. è il più importarne da mettersi in chiaro * 
Esso Pc Giacomo d’ Inghilterra in seguito del- 
la scoperta della famosa congiura delle Polveri 
eccitata da C.itcshy , da Pvrcy e da’ P. P. Gamete 
Oldtconte Gesuiti di Londra nel 1605., cd in- 
gelosito per avere il defunto Clemente Fili, sta- 
bilita in Roma una Congregazione sulie cose 
dell’ Inghilterra (65), aveva pubblicato una 
formula di giuramento di fedeltà , alla quale i 
suoi sudditi Cattolici di uniformarsi obbligava 
( 66 ) . Paolo F. informato di tale procedimen- 
to , 


C ) Rapi» T-.yras , Iliitoirc <P Anglcttrre Tcm. t'iti 
llb. Xi III . Su «li questo facto vedasi anidre il libro inti- 
tolato : Mito >0 Vroditvra y e lo scritto d' olrgr.itrc , col * 
teff, indici or. Óc. t. ?. pog. 171. &■ sei]., non clic l'opu- 
scolo ; l.ct Jesni:ct cout. iblei dt lese Alojcit e dotti lo iheorie 
cir doni lo proticjue . Tutti tai libri smentiscono le impo- 
sture pubblicate in tal proposito dai Gesuiti Borni! , Eoud- 
tn.ii Josr.r.n ed altri • 

( (■6 ) Ecco la formula di questo giuramento : ,, Io N. N. 

,, riconosco sinceramente» protesto , testifico c dichiaro 
», in mia coscienza alla presenza di Dio, c degli uomini, 

,, clic il nostro Sovrano e Signore il He Giocamo , è ic- 
„ gittimo Sovrano «li questo Regno, e di tettigli altri Sta- 
„ ti da lui posseduti. Che il Papa ne per sestcsso > neper 
,, autorità della Chiesa o Sede Romana, ni in qualunque 
„ altro modo si sia, tiene autorirà di «ieporre il Re, di di- 
,, sporte del suo Regno, o degli altri suoi Dominj ; di 

„ autorizzare alcun Principe straniero ad assalirlo, o a 

», turbare la di lui persona, c gli altri suoi Stati ; di li- 
», belare i suoi sudditi dalla loro fedeltà cd ubbidienza, e 

5, di permettere ad alcuni di essi «li armarsi centra di lui » 

,, eccitare torbidi, recar danno o fare violenza alcuna al sut» 

,, Stato , al suo Governo , o ad alcuno de’ suoi sudditi negli / 

,, Stati di lui . Giuro altresì di tutto cuore, che al onta eit 
,, qualunque dichiarazione o sentenza di scomunica, o di 
,, privazione fatta, o accordata dal Papa, o da’ suoi suc- 
,, cessoti, o da alcuna autorità che sia derivata dalla sua 
», Sede cotnra il Re, o suoi successoti ; ad onta d’ogni 

„ as- 
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to , Spedì successivamente due Brevi a’ Cattolici i«°7- ss* 
Inglesi acciò da siffatto giuramento si astenesse- 
ro , loro rimostrando , che assoggettare a quello 
non si potevano senza danno delle proprie co- 
scienze, e senza sconvolgere interamente le fon- 
damenta della Cattolica Religione ; il che nel 
tempo medesimo venne altresì messo in veduta 
dal -Cardinale Bellarmino in una lettera da lui 
diretta all’ Arciprete Giorgio Bhtckvell capo de’ 

Cattolici di Londra , che a prestare giuramento 
al suo Sovrano nel modo prescritto non aveva 
punto esitato. Sdegnato il Re Giacomo per la 
trasmissione dei detti due Brevi, e di essa lette- 
ra al mentovato Blackvell , intraprese egli quin- 
di a scrivere un’apologià in difesa dell’ emanata 
forinola , che diede a stampa primieramente anoni- 
ma 


>, assoluzione di obbedienza dira a’ suoi sudditi io serbe- 
,, rò una vera fede ed unione a S. M. , cd a’ suoi eredi , 
,, c che io li difenderò a tutto potere contra ogni sorta 
,, di cospirazione , c di artentati contro la sua , o le lord 
,, Persoue, loro Corona, c loro Dignità, sotto pretesto 
j, o colore di una tale sentenza, o di qualunque altra co- 
,, sa . Io impiegherò ogni sforzo per iscoprire e dare in 
„ lume a S. M. , e a’ suoi successori tutt’ i tradimenti 
,, c cospirazioni contra di lui, c di essi, che potrò rile- 
,, vare , o de* quali intcndcsi parlare . Giuro ancora che io 
,, abborrirò di tutto cuore, come empia cd eretica sì dun- 
,, uosa dottrina cd asseritone , che i Principi scomunicati, 
„ o privati de' loro Stati dal Papa possano essere de posti 
,, o uccisi da’ loro sudditi , c da qualsivoglia altra persona « 
,, Io credo e sono interamente persuaso in mia coscienza , 
yi che nè il Papa, nè alcun’ altra persona qualunque ella sia , 
,, non ha il potere di assolvermi da questo giuramento, o 
,, da alcun’ altra delie saie parti. Riconosco , clic questo 
,» giuramento mi viene prescritto da un’ autorità legittima, c 
,* rinunzio ad ogni pentono e dispensa contraria . Contesto 
„ pienamente e sinceramente , e g;uro le cose specificate di 
y, sopra ec- 
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i ... 55 ma ( 67 ), e poi con una lettera monitoria dì 
esso Re ai Principi Cris:iani messa alla testa 
della medesima . 

Questa è quell’ opera , di cui nella v'ta di 
lìeddlo si parla ; sopra di che è da notarsi , che 
nella stessa Inghilterra si trovò ch’in'raprese a 
confutare quanto in tale vita sta scritto circa le 
sic()nv . particolarità che detta opera riguardano (6 8 ). 
p irnet d' un- Il motivo si fu per vendicare la memoria di FFot. 

poiruia digli , , . . , _ 

«f... in^traì to> 1 , clie si credette oltraggiata da Barnet , ve- 
phlrnpottj'n! nendo da’ suoi racconti per deduzione , che il te- 
' ssì,ac - stè mentovato Ministro per attendere a presenta- 
re al Senato 1 ’ Apologia fin al giorno di S. Gia- 
como , avesse trasandato in tal guisa di contri- 
buire l’opera sua ad un cambiamento di Reli- 
gione in Venezia ; cosa die al sommo sarebbe 
stata gradita dal suo Sovrano , e che sarebbesi 
ottenuta facendone la presentazione durante 1’ 
Interdetto, cioè quando da F. Paolo veniva sol- 
lecitata. Si noti che l’ Apologia è istituita a 
difendere il formolirio del giuramento prescritto 
dal Re a’ suoi sudditi Cattolici advcrjus dna 
Brevia Pauli V. C~ Epistolam C ardiualis Bel- I 

1 af- 


fò? ) La prima edizione di quest’ Apologia c rarissimi > 
c porta in troilte : Triplici nodo triplex ninni; , live Apo- 
logia prò paramento fidrlitatn itdvmus dito previa V. Valili 

y. EpistoUm Cardinali t B.llarmini ad li. Blackvellmn 
circhi preibyt trulli nuper script a ai . lendini exendebit Robcr- 
tus Barc^cnu 1607. in 4. Non lo c meno la seconda edi- 
7 ione del 1Ò08. cura .A. linoni : me ad Tr/n 1 pei Clima - 
noi c l'c. 

( <58 ) Some Discoitrtei npon D. B'jrnrt end D. Tillotson, 
occasloncd by ihe late f anela! np'n thè lairr pa g. 30 . t 31 . 

Londra iCx)f. in 4. Vengasi anche il supplimcnto al Dizio- 
n ilio Critico di Bayle di ili. Charjcnpic , jlrt. Vani \ 

Serpi . . 
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Jarminj . Il primo di questi Brevi è in data dei if:?..,. 
gì. Ottobre 1606., il secondo dei 16. Settem- 
bre 1607., e la lettera del Bell Armino è dei 
28. di questo Mese stesso; le quali due ultime 
date sono posteriori di sei Mesi all' accomoda- 
mento delle differenze fra la Repubblica di Ve- 
nezia , e la Corte di Roma, e di cinque al 
giorno di S. Giacomo. Non esisteva dunque 1 ’ 

Apologia coll’Ammonizione ai Principi Cristiani 
nè durante il tempo dell’ Interdetto , e nemme- 
no al primo di Maggio. E se non esisteva, cor 
me potea F. Paolo sollecitare , e come farne 
FVotton la presentazione ? L’ impostura non può 
essere più manifesta , e l’ impostore più temera- 
rio e malizioso. Otttrvatio. 

Ecco la storia vera : Quel libro non fu dato ni ai ratto, e 
fuori che verso la fine del 1607., e gli Amba- «"'v'itnu , in ' 
sciatori del Re Britannico appresso le Potenze 
di Europa non ebbero ordine di presentarlo alle Bumet difii- 
medesime che nell’anno seguente, ed assai tardi w,l °" 
alla Repubblica di Venezia . Enrico IT. Re di 
Francia lo fece esaminare dal P. Cottone Gesui- 
ta , il quale lo riprovò; Filippo III. Re di Spa- 
gna non lo volle ricevere , e Ferdinando de’ 

Aledici Gran Duca di Toscana lo fece dare alle 
fiamme per suggerimento de’ Gesuiti ricevuto 
che l’ebbe. In Roma altresì ne pervenne qualch’ 
esemplare , onde il Bellarmino prima sotto il no- 
me di Alatteo Torti , che solleva assumere, e 
poi scopertamente intraprese a farne una confu- 
tazione, la quale ultima comparve nel 1609. 

( 69 ) . In quest’anno appunto venne finalmen- 
te 


( 69 ) l' u riposto al primo opuscolodel Bell jr mino sotto 

il 
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ttc?. ... 55 . te presentato dall’ Ambasciatore Wotton al Seila- 
to Veneto. 11 celebre storiografo Andrea Moro- 
tini scrive , che il Senato medesimo , come que- 
gli che poneva ogni studio acciocché nulla di 
contrario seguisse alla Cattolica Religione , nè 
fosse inferita ingiuria nel tempo stesso ad un 
Principe amico; perciò in circostanze gravi sol- 
lecitato dalla riverenza verso la Religione me- 
desima , e dalla benevolenza del Re Britannico 
verso la Repubblica, si appigliò ad un mezzo 
per cui non allontanandosi dagli antichi istituti 
del Governo si avesse a ritenere pur anche l’ af- 
fezione di quel Regnante. Fu dunque stabilito* 
che dall’ Ambasciatore , presentante il libro nel 
Collegio , fosse ricevuto come il dono di un 
Sovrano fatto alla Repubblica in contrassegno . 
di affetto , e che poi consegnato al Gran Can- 
celliere, senza farlo vedere a chi che sia, ve- 
nisse depositato in una cassetta serrata a chia- 
vi, e sugellita, da cui movere od estrarre non 
si potesse senza un particolare Decreto del Se-< 
nato ( 70 ). 

Qui 

a » Cttl-U— !LL 1 « a » mg 

il nome del Torti con uno iscritto Tortura Torti , cd il se* 
condo ebbe oppositori Rigirio Farington , Guglielmo Barclay -, 
cd altri pareccbj Autori , tra cui uno , che sotto la ma- 
schera di 'inorar homo diede fuori a Londra il terribile li- 
bello , che ha il titolo di : Suppltcatio aci Imperatore m , JJf- 
ges Principe! super canta generalit Concilii convocan- 

ti i cantra Pauium V. Londint apud Jonaiham 7 Norton d>c. 

( 70 ) Patres , egli scrive, qui tummo studio in Catholi- 
c am Religionem tneubtterant , ncque illa adversnm ftcret , ne- 
ve Regi amico tn ferra nr incuria laborabant , Itine T\_nmiius 
revtrtntia , inde jinglix Regie in Rempublicam bencvolenm 
ti a , gravisùmis temporibus peripezia sollicitabant . Ir agite 
e a in mire -jiam placati , qua ne nimia qutdem re evita en- 
stitnta Ubtfeilarcnt , amiiistinuqtu Rcgit bcnevolentia rat - 

nc- 
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Qui non mi fermerò' a raccontare i dissapori , . 

die nacquero fra il Re d’Inghilterra, e la Re- 
pubblica pel contegno da questa serbato in tale 
incontro, e coinè poi restarono sopiti , potendo- 
sene vedere il ragguaglio appresso lo stesso Mo- 
rosini . Io deggio manifestare cosa più aneddota , 
cioè che fu indugiato dal Re a far presentare 
l’Apologià al Senato Veneto fin al 1609., co- 
mecché quasi tutto il corso del 1 60S. fosse per 
di lui ordine consumato da VVotton ad insinuar- 
gli con moltissimi argomenti e rappresentazioni , 
che atteso le cose passate colla Corte Romana , 
a suo esempio prescrivesse a’ sudditi della Re- 
pubblica un giuramento di fedeltà simile nella 
formula a quello da lui a’ Cattolici imposto del 
suo Regno ; insinuazioni però , che a cagione 
de’ moJi della difesa di quel formulario medesi- 
mo impiegati dal Re , opponendosi alle massime 
inconcusse di pietà e di riverenza del Senato 
verso la Santa Sede, non sortirono effetto alcu- 
no , nc peso ricevettero dalla ulteriore presenta- 
zione dell’Apologià, siccome dall’esito manife- 
stamente apparve. 

Premessa siffatta notizia veggiamo adesso cosa 
sentisse F. Paolo sul procedimento del suddetto 
Principe rapporto alla formula del giuramento 
da lui ordinato , all’ Apologia , ed agli altri ec- 

cita- 


tirrrtnr . Senatns Comnltiim fit : Britannico Legato In Vairum 
Collegio li tir tinnì rxiùcntc , rum "Principe! uti Rrgis munii!, 
tjinijitc in Rrrnp. benevole!!! la: arguiti ent uni accipi.it ; acccp - 
ti.n n tc poitea magno Scriba! trailat , ani in arcala ebsignar* 
dazióni conserve! 1 ri * 1 li e.xhibcat ; inrie amoveri , ant d ferr- 
ili tjuiilpiam de ra , nisi Salatiti Consulto neijneat . H l SI. Ve- 

licta li'u. 17. pap.'4:o. 
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*697. . . . 55. citamenti , acciò la Repubblica il suo esempio 
seguitasse, e veggiamolo a ciliare note in due 
passi tratti da due lettere latine del nostro Au- 
tore a Jacopo Lescasserio indirizzate: Eccone il 
primo : Rex Angine aos excitare conatus , egic 
forte quod e re sua fnit , sed non quod ex no- 
stra . / Ile dum ratìonem sua fidei reddere vult , 
C~ Apocalypsim revelare , ea concussit qua fidei 
sunt fundamenta ; un de rumor quod voluerit jìdem 
pervertere . Oh quantum profecisset si sola politi- 
ca tetigisset , & tantum furarne ntum defendisset ! 
( 71 ) . Più espressamente nell’ altro: Si jura- 
mcntum Catholicis a Rege Anglico propositum ad 
nos ntidum venisset , non permixtum controversie 
hujus s acuii , fuisset a perii ioribus probatum : sed 
quoniam & Rex & qui de eo scripsere limites 
excesserunt jur amenti , bine fit , ut qui ■articu- 
los ejus probat , censeatur eorum dolly in am omnem 
recipere , Cr propterca male audiaut . Utinam Rex 
regia tantum trallasset , & a Theologicis absti- 
• nuisset ! prudenter illum fecisse arbitrar , qui* 
forte rebus suis ita conducebat , & cum suis sub- 
ditis ita tractandum erat . Verum prò rebus no- 
stri s ali ter agendum est . C aelum terra miscere 
nolumus ncque human* divinis . Sacr.imenta & 
religiosa omnia suis lode manere volumus : Prin- 
cipibus tantum eorum potestatem asserere per Di- 
vinar Script uras & Patrum doflrinas licci ( y 1 ) . 
I passi da me addotti non possono essere più 
approposito , le lettere sono scritte in tempo vi- 
cinissimo alla presentazione dell’ Apologia ; fatto 

di * 

S S" ' ■■ - ' — ■ ' ■ ■■■■■ ■ ■ 

( 71 ) Epist. li. Dreembris 1609. 

( 71 ) Epist. ij. Januarj 1610. 


t 
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ui cut allora parlavasi per tutta 1 ’ Europa a ca- 16.7. ... sv 
gione de’ libri che scambievolmente uscivano in 
luce da’ paesi Cattolici e Protestanti prò e con- 
tri la medesima . A ciò aggiungasi , che se F • 

Paolo altrimenti avesse pensato, così non sa- 
rebbesi espresso con uno cui riguardava qua- 
le intrinseco amico , e parlava a cuore aperto . 

In tal guisa , per quanto sembrami, resta con- 
futata senza luogo di replica la parte più inte- 
ressante de' racconti spettanti alla persona di F. 

Paolo , che si trovano nella vita di Bedello. Per Vinriwifdriu 
quello poi che appartiene agli altri , tralasciando 
di dire , die il Sarpi non cercò , nè mai ebbe rigu.ud.mo f. 
in Venezia la facoltà di amministrare la Sagra- di Sédeiiol'* 
mentale confessione (73 ) per mezzo della qua- 
le egli potesse far conoscere gli abusi , e le su- 
perstizioni , che , come pretendono , aveano cor- 
so nella Chiesa Romana ; tralasciando; dico, 
questo particolare , siccome 1’ altro di certa ri- 
sposta del Nunzio del Papa , che non individua- 
si , mentre allora non era tornato in Venezia , v’ ha 
d’ altronde una prova della maggior evidenza , 
non tanto per mostrare , che i riferiti racconti 
sono chimeriche invenzioni del Bumet , o che 
s’ei li riferì per tradizione di Bedello, o sulle 
memorie di lui , fu questo un solenne impo- 
store avendo spacciato quel che non solo è fal- 
so , ma lontanissimo da ogni probabilità ezian- 
dio. 

E 



( 7? ) Di Lorenzo Vriuli , Matteo Zane , Franteteli Cardi- 
nale l'endramino c Giovanni Tir foto Patriarchi di Venezia al 
tempo del Sarpi esistono nell’ Archivio Patriarcale i regi- 
stri degli atti spettanti alle approvazioni de" Confessori • 
Tra questi del nome di F ■ Vailo non trovasi vestigio al- 


T4-f TW Gemo di F. Piolo. 

E poiché tutto dipende dalli strettissima ami- 
cizia c confidenza, la quale scrivesi che passava 
fra il Sterpi e Bcdello , io nego assolutamente , 
eh’ ella siavi regnata giammai . V’ ha legge e- 
manata nel 1542. del Consiglio di Dieci, di’ c 
uno de’ più rispettabili Tribunali della Repub- 
blica , e sempre poi gelosamente fatta osservare , 
la quale vieta col più estremo rigore , ed in pe- 
na di filonia a’ Patrizj e Segretarj del Governo 
il conversare e tenere alcuna corrispondenza non 
solo co' Ministri delle Corti Estere , ma anche 
col più menomo de’ loro dipendenti c domestici , 
fuorché ne’ casi , ove con ispcziali Decreti del 
Senato vengano deputati a trattare co’ Ministri 
medesimi sopra qualche pubblico ed importante 
affare, come per esempio fu rispetto al Doge 
Lio nardo Donato , ed alcuni Senatori nel tempo 
dell’ Interdetto , che vennero scelti allora a ver- 
sare sulle cose correnti coll’ Ambasciatore ui 
Francia M. Frcsni . Questa stessa legge si esten- 
de anche a’ Consultori di Stato , ed in Giure 
della Repubblica, cd anzi esclusi eglino da o-, 
gni trattazione di affari, si restringe il loro mi- 
nistero a recare il proprio sentimento in iscritto 
sopra solamente quel tanto circa cui dal Gover- 
no vengano incaricati, c nuli’ altro . Ora F. Pao- 
lo, nella sua qualità di Teologo e Consultore 
di Stato era soggetto alla detta legge ; dunque 
a cagione della medesima egli non potea avere 
amicizia, nè in modo alcuno conversare con 
Bedc/lo , eh’ era Cappellano e domestico di un 
Ministro straniero. Per l’accennato motivo die 
non potè esser regnata amicizia alcuna tra Bc- 
dello e F. Paolo , non potè conseguentemente a- 
ver luogo la confidenza , ed il racconto di quel- 
le 
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le cose, die appunto dalla loro scambievole e — »- , 

stretta amicizia si vuole originato . E non poten- 
do esser seguita questa confidenza, è falso dun- 
que quanto viene spacciato e nirraro nella vita 
di Sede Ilo rapporto al Sarpi , come derivante 
dalla medesima, il che era da dimostrarsi (74). 

Io non mi prenderò la briga di andare rin- 
tracciando se P impostore sia stato Rcdello , o lo . 

Scrittore della sua vita Burnet . Ciò poco impor- 
ta quando intanto ho potuto scoprire P impostura 
circa le particolarità esposte ; giacché rispetto ad 
altre mi riserbo a farlo in luogo più opportuno. 

Solo non tralascierò di accennare, perchè si sap- 
pia di qual tempra era il Burnet , che da’ suoi 
compatriota medesimi fu egli trattato da visio- 
nario , da uomo di partito , falsificatore e troppo 
credulo . Bayle ha un bell’ esaltare quest’ autore 
dando ragguaglio delia di lui storia della Rifor- 
ma in Inghilterra ( 75 ) ; ma circa quella delle 
rivoluzioni di esso Regno , e di altre sue opere 
si possono vedere il Giornale de’ Letterati Oltra- 
montani pel Mese di Novembre 1626., le scrit- 
ture di Giovanni Fui man, e di irrigo f'Vartoni 
nonché le C orarne ntat ione s e le Animadvtrsioncs 
P ittiologica di Tommaso Cremio , 

* - Sem- 


( 74 ) Aggiungasi she anzi attese le cose di cui F. Vo- 
lo venne incaricato tanta fu la gelosia del Governo perchè 
nessuna comunicazione avesse con Esteri Ministri , con 
loro dipendenti ed altre persone di grm rango forestiere, 
«he nemmen gli venne permesso ricevere la visita del Principe 
di Condt senza la presenza di un Segretario del Tribunale 
Supremo. Vcggasi la P. VI. sotto l’anno i6ao. 

( 7S ) Nouvellcs de la Republitjuc des Lctcres . Novemb, 
Jfih’f. Art. V. 

Tomo l. K 
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«te/.*.. 55 . Sembra dunque da ciò, che ogni presunzione 
cader debba sopra esso Burnet ; ma non pertanto 
ne rende incerta la decisione .un pasto della pre- 
fazione posta da Bt dello alla storia dell’ Interdet- 
to scritta dal Sterpi , e da lui fatta latina dopo 
la morte del Sarpi medesimo. Egli scrive: Co - 
gitovi in Italia hominem sane multa erudir ioti e , 
magno jttdicio CT integritate , reciissimoquc animo . 
Licet band libenter illos non audiret , qui Roma- 
nain Ecclesiam nimis depravati t , illos etiartt ab - 
borrebar qui ejus abusus tanquam sanila insii - 
tuta defendunt . Se in questo passo , forse dirà 
taluno non bassi alcuna delle tante cose avanza- 
te da Bumet , da esso almeno si ricava , che 
Bedcllo fu amico di F. Paolo , tanto importando 
l’espressione: cognovi.in Italia hominem &c. Ma 
si noti che quel passo medesimo è la pretta ver- 
sione di un periodo della pistola dedicatoria al 
Re Giacomo I. posta da Marcantonio de Domi - 
t/is , come vedremo a suo luogo, innanzi alla 
storia del Concilio Tridentino , di cui ne fu il 
primo editore. Dopo aver egli raccontato al no- 
minati! Sovano , che questa storia era stata com- 
posta da persona nata ed educata sotto l’obbe- 
dienza del Romano Pontefice, soggiunge: Io ho 
conosciuto l Autore , persona in vero di molta e- 
r udizione , integrità , di grave giudizio, e diret- 
tissima intenzione . F. sebbene non udiva volentie- 
ri le soverchie depressioni della Romana Chiesa , 
nondimeno aborriva anco quelli, che gii abusi di 
et sa, come sante istituzioni difendessero'. Il la- 
tino sovrariferito può essere più simile a questo 
testo Italiano? Cacciatosi in testa Bcdel/o di vo- 
ler far credere a’ suoi compitriotti , di’ era stato 
amico di F. Patio , per dire tale falsità si valse 

de’ 
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de’ modi , e delle stesse espressioni di un al- *l, 7 . ... 
tro Scrittore, il quale di siffatta amicizia se n’ 
era vantato , non badando che la storia del Con- 
cilio essendo uscita nel 1619. e dando egli fuo- 
ri li versione di quella dell’ Interdetto sett’ anni 
dopo, cioè nel 1626., oltre di poter far dubi- 
tare i suoi compatriota medesimi della sua fe- 
de , ponevasi nel tempo medesimo in pericolo 
di essere accusato di plagiato. Questa novissima 
osservazione da me fatta , siccome non lascia 
decidere con precisione se l’ Autore delle tante 
surriferite imposture sia stato Beddlo , o lo Scrit- 
tore della sua vita Burnet , autorizza però chiun- 
que ad averli amendue ugualmente per impo- 
stori sciocchissimi e fanatici , giacche alle loro 
favole non ebbero 1’ abilità di dare nemmeno u~ 
na qualche apparenza di ragionevole verisimi- 
glianza , relativamente all’ oggetto che si erano 
proposti, vai dire di far credere, che il Sarpi 
fosse inclinato alla Riforma . 

Se menzogna è per tanto tutto ciò che nella 
vita di Bedcllo stà scritto di F. Paolo , come si 
potrà ammettere ancora , che questo sì svegliato 
e cauto ministro possa aver avuto de’ Discepoli 
per loro amministrare la Santa Eucaristia sotto ' 
l’una ,e l’altra specie privatamente secondo il 
Courayer ( 76 J, ed anche pubblicamente, con- 
. K a for- 


( 76 ) Quest’Autore, oltre di adottare, come tante ve- 
rità le incredibili imposture spacciate nella vita di Uditi- 
lo , c per dar a divedere ancora meglio le disposizioni 
del Stirpi 3 favore de’ Riformati, sulla fede di un M. S. , 
clic non dice donde, nè da chi avuto, agsiunite, rhe un 
certo Dot. per nome Ducami) trovandosi malato in Vene- 
zia , e lagnandosi con K Tulgcnyt di essere in 

luo- 
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i^v. ... forme il Placio sulla fede de’ manoscritti del 
Patino ( 77 ) , in un tempo anzi ch’egli pone- 
va ogni studio per non dar ansa a coloro che 
cercavano pretesti per Screditarlo, tacciandolo di 
sospetta religione . Le novelle de’ Gazzettieri 
meritano maggior fede che i racconti de’ suddet- 
ti , e di altri eterodossi ( 78 ) , per cui ’l Con- 
r.ryer impudentemente giunse a dire del Sarpi 
s'nzi fondamento alcuno, che ad imitazione di 
Erasmo, di Cassandra , iletoit Catholique en gres 
& Protestane en detail ; oppure quanto di lui 
scrisse inconsideratamente il Bossnet ne’ citati 
luoghi , e poco diversamente tant’ altri prima e 
dopo , che lunga e stucchevole cosa sarebbe di 
tutti recitarne i nomi , e le accuse ( 79 ) • 

Ella è per tanto cosa strana che soggetti , per 

ai- 


luogo, ove non potcvagli essere somministrata la S.S. Eu- 
caristia sotto le due specie , gli venne da esso F. Ful- 
grn \io conferita, col fai gii sapere inoltre, che nel suo 
Convento si ragun.ivano sette in otto Discepoli di F, 
Vado p:r ricevere la S. Comunione nello stesso modo. 

( 77 ) Uno di questi fu anche Giovanni Dialati, e le 
bugie che costui spargeva per ostentarsi amico di F. Paolo, 
si posson vedere nelle Conversazioni di M. Anelimi altro 
impostore riconosciuto. 

( 78 ) Theat. Anonymor. &; Pscudonyinor. n- 1417. 

( 79 ) Di questi ne noterò solamente uno, ed .è 1 ’ Au- 
tore del Libro intitolato: La Filosofa dejl' Increduli stam- 
pato prima in Roma, e poi in Venezia con una licenza 
carpita al Magistrato Ecccll. sopra le srarnpe. lo confutai 
subito esso libro nella parte che riguardava F. Paolo , ed 
in quaich’ altro articolo, ov’era conculcato il legittimo di- 
ritto de’ Sovrani. Il mio opuscolo impresso da Giammaria • 
lassatila, essendo caduto sotto i riflessi di detta gravissi- 
ma Magistratura diè luogo immcdiaremcntc alla sospensio- 
ne c proibizione della Filosofia degl’increduli in Venezia 
e nello Stato della Repubblica, col sequestro di tutti gli 
esemplari della medesima. 
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altro di molto lume , ripescando in fonti si tor- 1 tac. . .. u- 
bidi , abbiano potuto indursi a trarre senza esa- 
me argomenti di accuse , e d’ imputazioni circa 
la credenza di un sì celebre uomo, il quale per 
contrario de’ suoi sentimenti , e della sua condot- 
ta ebbe per testimonio una città intera, ed un 
Governo di massime purissime in materia di re- 
ligione , il quale se in lui avesse potuto scopri- 
re alcuna delle cose appostegli dalla malizia di 
certuni, non avrebbe tralasciato di punirlo, mas- 
sime riflettendo , che nelle cose pubbliche non 
avea F. Paolo quell’ autorità , quale se la so- 
gnò il A'forojìo senza limite e misura ( So ) . 


( 80 ) Questo Critico parlando del Stirpi afferma , che 
ntum Rrìpubltcte Vmttx Sttttum modcrutus futi concilns siiti y 
espressione che lo mostra ignaro del tutto delle maniere 
del Governo della Repubblica , c delle incombenze de' suoi 
Consultori . 


Fine del Libro Secondo. 
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D I 

FRA PAOLO SARPI 
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LIBRO TERZO. 

Ove si dà conto delle sue applicazioni al servi- 
gio della Repubblica per tutto il restante del 
1607. Dell' assalto, e delle ferite che ricevette 
da cinque Siccarj spediti in Venezia da Roma 
per questo-, della sua guarigione ; del nuovo ge- 
nere di vita cui si diede , e delle principali 
tra le opere che scrisse fin cominciato /’ anno 
1629. 


IÙO7. 


gS^'s-v E i racconti Ai Burnet non fossero sta- 


Ma 


ji riguardati da certuni come un com- 
plesso di fatti costituenti parte della 
vita di F. Paolo , non ini sarei cer- 
tamente presa la briga di mostrarne 
la falsità , e nemmeno entrato sarei nella sua 
giustificazione, se da que’ racconti medesimi non 
fossero state ricavate le prove delle più impor- 
tanti accuse , colle quali i nemici del nome e 
della gloria di si grand’ uomo ognora di deni- 
grarlo si studiarono. La menzogna si contraddice 
da se medesima , nc i suoi aggiustati colori 
hanno giammai avuta forza di eclissare il bril- 
lante lume della verità , quando a trarla da’ 
suoi nascondigli l’onestà e la rettitudine si sia- 
no accinte di proposito . Io non pretendo laude , . 
nc merito alcuno per averla messa in veduta , 
ed a confronto delle mal istudiate invenzioni , 

poi- 
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poiché mi credo obbligato dall’ impegno in cui 160;. 
sonomi posto col solo ed unico oggetto d’i- 
struire mestesso , dovendo poi come faccio a- 
desso , presentare al Pubblico illuminato il frut- 
to delle mie ricerche . 

Ora dunque con maggior lena continuando I! Governo 
nell’ intrapresa carriera, farò incontanente esser- k'p. 
vare, che per quanto F. Paolo aveva operato , in &' iMO . , 

. . v • , , , _ ’ negl. Archi.» 

tanta si acquisto di estimazione , e tale dal Go- deli. R:p«b. 
\erno della sua Patria si formò concetto dello 
zelo, e della fedeltà di sì benemerito suddito, 
che non solo fu ammesso alla p 3 rticipazione di 
segreti importantissimi , ma gli venne permesso 
ancora l’ingresso negli archivj, ove gelosamente 
si serbano scritture e documenti spettanti agli 
affari dello Stato , affinchè potesse esaminarli a 
suo talento tutte le volte che gli fosse occorso 
di prender lumi nelle cose di pubblico servigio, 
relativamente all’ importantissimo impiego cui era 
stato prescelto. 

E volendo il Sarpi utilmente prevalersi di ta- j] 

le graziosa confidenza , nell’ idea già da lui for- '» ! f gr«'oi» 
iiiatasi , che pjr riuscire un abile Ministro non 
bastino certe generali nozioni, e persuaso che 
queste non valgano a trarre giuste deduzioni ne’ 
casi particolari ed eventuali , ove non solo alle 
gran massime fondate sul diritto delle genti , e 
sulla ragione di Stato , ma al passato ancora ed 
al contingente si dee aver riguardo , pensò quin- 
ci di questa scienza arcana rintracciare le più 
intrinseche cognizioni negli arcani medesimi del 
Principato , e di là trarne assiomi infallibili per 
faine uso alle occasioni di essere ricercato de’ 
proprj consigli . 

Grande e vastissimo progetto ben si vede es- 

K 4. scr 
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«Co j . ... ser questo, ma pur F. Paolo vi diede mano in- 

mr Rjcc » g „b! contanente scorrendo ogni genere di scritture, 
i- Sci ir- dispacci pubblici, decreti e ordinazioni, e tro- 

ture massime r / r ... 

«*• Governo vando nelle une e negli altri massime eccellenti 
nVun» “ci di Governo, saggi provvedimenti, esempli lumi- 
feu ente epe. nos j , osserva 2 j on i aneddote e particolari, detti e 
fatti memorabili ad utilità tendenti nell’ ordine 
civile e politico , tutto notava e registrava , ag- 
giungendo anche talvolta alle cose registrate le 
proprie riflessioni . Un grande volume di questi 
notandi conosciuti sotto il nome di Rubrica di 
F. Paolo trovasi nell’ Segreto archivio della Re- 
pubblica , ivi trasportato dopo che avendo cessa- 
to di vivere, fu per ordine supremo fatto uno 
spoglio letterario di quanto nelle sue stanze an- 
nesse al Convento de’P. P. Serviti venne trova- 
to di scritto spettante alle cose del Governo . 
Si crede comunemente, che le dette massime sia- 
no pensieri originali , e ricordi del Sarpi ; ma 
la faccenda è quale 1 ’ ho esposta , essend’ io in tal 
particolare stato istruito dal fu dottissimo mio 
venerato amico il Sig. Conte Trifone XJrachien , 
che ne aveva fatto i più opportuni e diligenti 
incontri per accertarsene . 

In fatti avend’ io veduto e trascorso una co- 
pia della detta Rubrica presso il testé mento- 
vato Soggetto , cavata da lui medesimo per far- 
ne in qualità di Consultore di Stato della Re- 
pubblica a suo prò quell’ uso stesso che già ne 
fece il Sarpi, ho non senza maraviglia potuto 
osservare la sceltezza delle cose , che in essa e- 
rano contenute; tanto che oso dire, senza spi- 
rito di prevenzione che tale sua fatica mostrava 
non solo la mano maestra che aveala compilata , 
ma che poteva servir anche per ottimo indiriz- 
zo 
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20 ad ogni persona che trovisi alla testa di un. ... 5*. 
Governo sì Repubblicano che Monarchico . 

Oltre la descritta singolarissima collezione e- AItrl ric . 
gli aveane in questo torno ridotta a buono sta- colu di Wf * 

° » # monefoimata 

to un’altra ancora, contenente certe Memorie, ai r. p. , o.» 
intorno il genere delle quali nulla può dirsi , " * l " u *’ 
per esser ella miseramente andata a male . V’ ha 
un certo numerò di Lettere Italiane stampate a 
Ginevra , che portano il nome di F. Paolo , in- 
dirizzate per la maggior parte al Sig. dell' Isola 
Groslot . In una di esse dei 4. Settembre 1607. 
si fa cenno di quest’opera, cui si vede dato il 
nome di Commentario . Intorno a che è da sa- 
persi che questo tal commentario venne poi dall’ 

Autore trasmesso al Gillot Giureconsulto di Pa- 
rigi l’anno 1617. che gliene avea fatta premu- 
rosa ricerca , come s’ impara da una dell’ Episto- 
le latine dello stesso Sarpi a quest’ ultimo Let- 
terato dei 4. Luglio dell’ anno suddetto 1617. 

Ecco il passo della lettera latina , che conferma 
la notizia tratta da quella Italiana fra le stam- 
pate a Ginevra , le quali avegnachè malignamen- 
te guastate ed interpolate , come a suo luogo si 
dimostrerà , sono per altro in gran parte di F. 

Paolo . De meo Commentario tiihil tibi , ut neC 
ulla re negare possum . Tu scis quid me a ratio- 
nes ferant , riempe ne eadem lìngua iisdem verbii 
exscribarur . Qudd tibi non crcderem , nec mei 
ipsius / idei committerem ( ita mibi Deus bene fa - 
veat , ut nulla hyperbole ut or. ) Sic in te tatui 
effusiti sum , ut teque tibi ac mini credam . D. 

Gussonio Legato per eundcmT abellarium scribo,ut 
tibi tot am Ulani scriptionem tradat , illam receptu- 
rus ; cum tibi reddere visum fuerit illa habira 
licentia quid quid visum fuerit excerperc , & re. 

bus 
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i't.o 7 . ... y v bus ipsis ( vel omnibus ) uri , carattere tantum 
mutato . 

«ci Ma la formazione delle dette raccolte non 
pub. d no« «la- toglieva per nulla F. Paolo alle sue ordinarie 
no proibiti n occupazioni . Fra queste , eh’ erano allora mol- 

stampati libri # . 1 t . . .. — , 

a suo favore tissuiic , c* entra la composizione di certo Con- 
vcrlu 1°come sulto in risposta ad una ricerca fattagli dal Prin- 
diu»* V c ' 'ne c 'P e » se f cr ttderire alle istante fatte dalla Cor- 
Roman». te Romana si dovesse dar luogo alla sospensione 
e proibizione de' libri stampati a favore della 
Repubblica nella passata controversia . Io darò un 
saggio di questa scrittura attesoché ella mette 
sotto i suoi veri punti di veduta le dottrine im- 
piegate dal nostro Autore a difesa delle ragioni 
della Repubblica in confronto di quelle del par- 
tito contrario . 

saggio ai II Sarpi addirizzando la sua risposta al Prin- 
ewa Sentii»- c jp g medesimo principio col dire : ~ Che seb- 
bene paja die le opposizioni fatte dalla Onte 
di Roma alle scritture in difesa della Repubbli- 
ca siano contra i loro autori , nondimeno mira- 
vano più direttamente contra la liberta e dignità 
della Repubblica stessa ; imperocché in dette scrit- 
ture non trovavasi spiegata altra dottrina in pa- 
role , se non se quella , eh’ era stata sostenuta 
dii Governo . Indi soggiunge , che tale dottrina 
da essi autori difesa, e spiegata, riducevasi a 
due capi , cioè: I., che le leggi e i giudizj del- 
la Repubblica erano giusti e legittimi ; II. , c!ie 
il provvedimento fatto per impcJire i mali effet- 
ti che dall’ Interdetto potevano cagionarsi , era 
stato necessario, conveniente, legittimo, lode- 
vole ed imitabile , e ciò in relazione delle an- 
teriori giustissime direzioni del Senato, le qua- 
li essendo state Cristiane e Cattoliche, perciò 

tal 
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fai era stata anche la dottrina prodotta ad auto- i*°z. ... sp- 
rizzamele . 

La Corte Romana condannando questa dottri- 
na avea dunque con modo artiiìzioso ed obbliquo 
condannate anche le suddette direzioni , giacche 
dannare non potevasi la prima senza condannare 
le altre , che da essa venivano giustamente dife- 
se . Mostra però il nostro Autore , che quella 
Corte non avea osato individuare e specificare le 
proposizioni che asseriva censurabili , e ciò per 
tre ragioni : I. Perche così sarebbesi scoperto im- 
mediatamente da ognuno, che quanto praticavasi 
nel Veneto Dominio, giornalmente si praticava 
anche in qualunque altro Stato di ben regolato 
governo, onde riprovando tali dottrine sarebbe 
stato lo stesso che mostrare apertamente il dise- 
gno di voler ferire la libertà e podestà de’ Prin- 
cipi supremi temporali. II. Perche molte scuole 
(Cristiane e Cattoliche, e moltissimi Autori an- 
tichi e moderni tenevano e professavano la dot- 
trina medesima . III. Perchè la detta Corte ben 
sapeva, eh’ essa dottrina avea fondamento nella 
Scrittura Santa , ne’ canoni della Chiesa univer- 
sale, nelle leggi Imperiali , nonché di altri So- 
vrani Cattolici , e 'negli Scritti de’ Santi Pa- 
dri ( i ; . « 

Per questo , dice il Sarpi , parve necessario 
alla Corte di sfuggire l’ incontro d’ armi si pos- 
senti , soltanto asserendo , ciré negli Scritti in di- 
fesa dslla Repubblica erano contenute cose te- 
merarie, calunniose , eretiche, erronee e scan- 

da- 


( i ) Vengasi ciò trattato anche più diffusamente in altro 
• scruto di K P. di cui si parla nella Parte IV. 
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dalose ; co’ quali nomi spaventando il mondo» J 
discesa non era accortamente al particolare di 
proposizione alcuna . Cosi nel 1606. ella a- 
vea portato condanna nominatamente contra quat- 
tro opere , proscrivendo quelle parimente che in 
seguito potessero venire composte , senza sapere 
se fossero per esser censurabili* Sopra di clie 
osserva il Sarpi , che se il Governo avesse 
fatto stampare anche il capo tredicesimo di S. 
Paolo a’ Romani , ove dell’ autorità de’ Princi- . 
pi temporali si ragiona , mettendovi questo titolo: 
Ragioni della Serenissima Repubblica di p'enez.ia, 
tale capitolo sarebbe stato proscritto . Il libro del 
Gersone , composto dugenvent’ anni prima, atteso 
che prodotto in favore delle ragioni Venete , ven- 
ne dichiarato ripieno di errori, d’eresie, e meri- 
tevole di essere condannato ed abbrugiato, quan- 
do prima la dottrina in esso contenuta era stata 
approvata , ed encomiatone l’ autore coi più lumi- 
nosi elogj • 

E qui 1 ’ Autore fa vedere , che se la Corte di 
Roma offendeva la verità coll’ impugnare la buo- 
na dottrina messa in campo dagli Scrittori Vene- 
ti , nonmeno faceva grave torto alla medesima 
difendendo le bestemmie, gli errori, e le sedi- 
ziose, abbominevoli proposizioni, delle quali pie- 
ni andavano i libelli scritti dal canto di lei . 
Imperocché gli autori di quelli non avendo sodi 
e reali fondamenti per difendere i tentativi del 
Pontefice prima fatti di’ esaminati , e volendo so- 
stenere la di lui causa, aveano vagato da lon- 
tano , fuori di causa, e frammeschiate molte co- 
se che mostravano anche assai empietà ed assur- 
dità . 

F. Paolo proponendosi recar innanzi siffatte 

as- 
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assurdità , prima però, affinchè siane fatto il con- ss» 
fronto , espone sotto tre capi , le dottrine avan- 
zate dagli Scrittori Veneti suddetti nel seguente 
modo . I. Che Dio ha istituito due governi nel 
mondo , uno spirituale , 1’ altro temporale , cia- 
scheduno supremo , e 1’ uno dall’ altro indipenden- 
te ; cioè il ministero Ecclesiastico, ed il reggi- 
mento Politico . Che del primo avea data la cu- 
ra al Pontefice ed a’ Vescovi , e del secondo a’ 

Principi j ond’ è clic se gli uni erano Vicarj di 
Cristo nelle cose spirituali, gli altri lo eran pa- 
rimente di Dio nelle cose temporali : che laddo- 
ve tratravasi della salute delle anime , tutti ed 
anche i Principi andavano soggetti agli Ecclesia- 
stici , nello stesso modo che laddove si trattava 
della tranquillità pubblica , e del governo politi- 
co degli Stati, tutti, ed anche gli Ecclesiastici 
erano soggetti al Principe . Dopo alcuni parago- 
ni ed esempli addotti dal Sarpi per dar a dive- 
dere , die queste due podestà negli affari non 
possono ingerirsi l’ una dell’ altra , ne dedu- 
ce die il Prelato Ecclesiastico , eziandio che 
fosse il Pontefice , avendo ricevuto da Cristo so- 
lamente le chiavi del regno celeste, non teneva 
quinci autorità di poter avocare ed annullare le 
leggi de’ Principi spettanti alle cose temporali , 
non privarli de’ loro Stati , non fulminare coa- 
tta di essi scomuniche , non liberare i sudditi 
dal giuramento di fedeltà al Principe legittima- 
mente prestato 5 non abilitare o inabilitare , isti- 
tuire o destituire i Re , movere a ribellione ec: 
cose tutte provenienti da dottrina sediziosa , er- 
ronea, sacrilega, contraria a quanto ne insegna 
la Divina Scrittura, e non corrispondente agli 
esempli del Salvatore, degli Apostoli, e de’ San- 
ti 
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i., ? . ... sì ti Pontefici , che giammai a tali tentativi non 
s’ indussero , anche contra Principi perfidi e sa- 
crileghi . 

» II. Clie per legge Divina gli Ecclesiastici non 
sono esenti dalla podestà secolaresca nè quanto 
alle persone , ne quanto ai loro beni ; proposi- 
zione die provata dal nostro Autore abbondevol- 
inente, conchiude, che sebbene da alcuni Prin- 
cipi pietosi siano state concedute agli Ecclesia- 
stici certe personali esenzioni , non mai però fu- 
rono liberati dalla suprema e Reale podestà . F. 
Paolo ne dimostra che questa dottrina venne u- 
niversalmente ricevuta da tutta la Chiesa fin 
all’ undecimo secolo , riconoscendo sempre gli 
Ecclesiastici tutte le esenzioni e privilegj dal 
favore de’ Principi , e da questi cercando quoti- 
dianamente la confermazione , finche prevalendo! 
si delle turbolenze insorte nell’Impero, e nc’ Re- 
gni , e non di rado fomentandole , abusivamente 
cominciarono a pretenderle , non più in grazia ì 
ma come a loro dovute , e quindi mescolando le 
cose temporali colle spirituali a sostenerle in 
essi derivate di giure Divino , cd essere in- 
fallibile ogni decisioni che avessero pronuncia- 
ta. 

III. Prova nondimeno F . Paolo , che P infalli- 
bilità è solo propria della Maestà Divina . Che 
sebbene il Pontefice costituito a somma altezza , 
va però soggetto alle umane imperfezioni , sic- 
ché non doveasi tenere per infallibile se non dove 
gli sia stata promessa da Dio la sua assistenza . 
E qui fa intendere il Sarpi , che dopo esser na- 
ta quella proposizione che il Papa non poteva 
errare , alcuni autori nulladimeno ciò sostennero 
nelle materie necessarie alla fede , ed usando i 
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dovuti mezzi di maturità di consigli, consulta- «07. ... ss- 
zione, e solenne pubblica invocazione del Divino 
ajuto ; opinione , che sebbene non messa in di- 
sputa nella passata controversia , non pertanto 
aveva già avuto degli oppositori , tra cui due clic 
furono anche Pontefici , cioè Senedetto XII. , ed 
Alessandro TI- Che perciò maggiormente fuori 
delle cose spettanti alla fede , 1’ autorità di scio- 
gliere e di legare doveasi intendere Clave non 
errante -, poiché se il Pontefice sciogliendo e le- 
gando prenda abbaglio per passione, o per igno- 
ranza della cognizione del giusto , allora Clavis 
errat -, onde quello, eh’ ei pensasse legare o scior- 
re in terra non sarebbe approvato in cielo , im- 
ponendogli Dio , che sciogliendo o legando non 
usi modi arbitrarj , ma siegua il merito e la 
giustizia della causa . Da ciò è facile dedurre , 
che il Sarpi ne ritragge per conseguenza , che 
quando il Pontefice all’ occasione di contraversie 
co’ Principi secolari passi a fulminare censure , 
c lecito a persone illuminate considerare , se pro- 
cedano a Clave errante , o non errante , e se sia- 
no valide o invalide , esaminandole colla scorta 
delle sagre dottrine, in guisa che se il Principe 
trovi che patiscano difetto di validità , può e de- 
ve , per conservazione della pubblica quiete , im- 
pedirne l’ esecuzione , e provvedervi coi debiti 
mezzi datigli da Dio, conservando la convenien-' 
te unione e riverenza colla Chiesa , come già a- 
veva fatto la Repubblica di Venezia . 

F. Paolo dopo aver parlato intorno 1 ’ assurdità 
dell’ obbedienza cieca già incognita alla Chiesa , 
ed inventata da Lojolisti , come quella che pri- 
vando il Cristiano dell elezione consigliata de* 
mezzi , distrugge la più bella delle virtù , ed il 

do- 


Digitized by Google 

• \ 


»S07. .. 


\ 


1 6o Del Genio di F. Paolo . 

55- dono più grande fattoci dal cielo , é dà cagiona 
non di rado a’ perniciosi effetti ; F. Paolo , io 
dico, dopo aver parlato su di tale cieca obbe- 
dienza , ed indicato che i capi di dottrina soste- 
nuti da’ Veneti Scrittori partono da un punto di 
fede , e da S. Paolo inculcato , passa successiva- 
mente ad annoverare parecchi degli errori , eh’ e- 
rano stati avanzati , sostenuti e difesi dal con- 
trario partito , e massime da alcuni Cardina- 
li , e da’ Gesuiti . Io li riferirò ristrettissima- 
mente . 

Cha il Papa ha ogni podestà non solo spiri- 
tuale , ma anche temporale sopra tutt’ i Principi, 
della terra, i quali propriamente da lui dipendo- 
no come sudditi e vassalli quanto al domini» 
politico: Ch’egli è Monarca temporale di tutt» 
il Mondo: Che ogni podestà temporale viene da 
Dio mediante il Papa medesimo , e di qui di’ e- 
gli può istituire Imperj e Dominj , confermarli 

0 distruggerli : Che può impor leggi a tutt’ i Prin- 
cipi , e farne rivocare qualunque da essi stabili- 
ta: Che ha diritto di giudicare le cause tempo- 
rali de’ Sovrani, ed obbligarli all’obbedienza an- 
che colla forza delle armi occorrendo . Che va- 
cando i Regni può per propria autorità esercita- 
re in quelli ogni giurisdizione : Clic può coman- 
dare a’ Principi Cattolici di castigare coll’ anni 

1 Principi che ribelli si mostrino alle sue costi- 
tuzioni : Che un Sovrano non serbando a proprj 
sudditi i loro privileg] , può dal Papa essere 
punito : Che a lui appartiene la dichiarazione di 
tutt’ i dubbj non solo nel foro Ecclesiastico , ma 
anche nel Secolare : Che in controversia mera 
temporale, sì per rispetto alla causa, come alla 
persona , convien pure ubbidire al Papa sen-». 
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Za replica , benché le sue prescrizioni fossero in- 
giuste: Che se un Principe promulgasse una leg- 
ge contra la libertà de' sudditi , potrebber egli- 
no aver ricorso al Papa : Ch’ egli può proteg- 
gerli , e eh’ essi possono sforzarsi di stabilire que- 
sta dottrina , giacché loro importa avere chi 
possa riprimere il Principe ed atterrirlo colle cen- 
sure , essendo che non avvi altra | ancor a 
per mantenere la libertà de’ popoli , e difenderli 
dalla tirannide de’Principi, senon se l’autorità Pa- 
pale : Che il Pontefice può far predicare in ogni 
Stato , senza licenza del Sovrano che vi coman- 
da, far edificare monasteri , case religiose, e for- 
zare i Cristiani a vendere per tal effetto i loro 
stabili : Che l’ Interdetto si fulmina acciò i po- 
poli si sollevino contra i Princìpi : Che l’ auto- 
rità di questi sopra i loro sudditi laici non è di 
diritto Divino : Che gli Ecclesiastici non sono in 
modo alcuno soggetti alle leggi de’Principi , me- 
desimi nè da essi possono essere puniti nemmeno 
per delitti di lesa Maestà: Che l’impedire la 
grandezza degli Ecclesiastici c gravissimo pecca- 
to : che i loro acquisti non si possono limitare: 
Che un Principe pecca enormemente tenendo al 
suo soldo milizie che non ubbidiscano al Papa j 
e che similmente c peccato trattare e tenere com- 
mercio co’ Sovrani fuori della comunione Catto- 
lica ( z ) . 

Ciò 


( i ) Sopra tali proposizioni in allora avanzate dagli 
Scrittori Romani , cJ acremente sostenute principalmente 
dal Bellarmino nel suo scritto contra f. Paulo, e S-Jtuenrc* 
mente in altro libro intitolato :Oe Totestate Summì Vonun- 
Tumo I. L 
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1^7. . .. il.- Ciò posto ptosiegue il Sarpi a notare che gli 
Scrittori suddetti non contenti di aver messe in 
campo le accennate mostruose proposizioni , e di 
cercar appoggi alle medesime con istravagantissi- 
mi sofismi , aggiunge poi che tutti s’ ingegnaro- 
no di dare al Papa epiteti divini , chiamandolo 
Sole di giustizia , lume della Religione , e rap- 
presentante immediatemente l' infinità di Dio , 
che sorutatur corda £; renes hominum ; che il 
suo giv.diz.io e sentenza, nonché quella di Dio p 
una ; eh' è un Dio in terra ; il principio da cut 
derivano gli eterni e i temporali beni-, che il du- 
bitare della di lui podestà è lo stesso che il du- 
bitare di quella di Dio} maniere tutte di dire 
bestemmiataci , erronee all’ eccesso, ingiurio- 
se contro la Maestà Divina, ed eccedenti ogni 
' censura . 

Di 


fi; in trmporalibus , di cui sari abbondevolmcnte parlato 
nel Lip. IV. di qucst’Opera, perciò non ha mole’ anni, 
clic propostasi, ad istanze detti’ allora fiorenti e possenti 
Gesuiti nella Congregazione Romana de’ Riti , la causa 
della di lui Beatificazione e Santificazione , fatt’ esse pro- 
posizioni B llarminianc considerare all’ illuminatissimo e 
dotto Pontefice Emulato XIV. dal fu celebre Cardinale 
Pomtnico Vassionei nella settima riflessione della Scrittura 
opinativi, che compose in tale occasione, furono uno de* 
più possenti motivi , rbc ad onta degli sforzi tutti della 
Soc ieri Gesuitica detto Bellarmino non fosse canonizzato , 
avendosi riguardo alle turbolenze , che i Principi tempora- 
li avrebbero potuto risvegliare vedendo ammesso all’onore 
del pubblico culto un uomo, che la loro autorità avea sj> 
nulamente ferita col sostenere assurdità cotanto manifeste • 
Io non so se essa Scrittura del Vassionei trovisi stampata 
in lingua Italiana, quale fu dettata da lui; ma tradotta 
in Tedesco va aggiunta in questa Opera nostra impressa 
l‘‘ ad Cima pure in Tedesco per opera del Chiariss. Si g. te 

tris pubbli, o Professore di biiusoiiu nell’ Università tlj 
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Di questo stesso tenore, e di più erronee in- 
di ne riferisce ancora il Stirpi, tralasciando nul- 
ladimeno il diffondersi chea parecchie in mate- 
ria di coscienza , degnissime pur tutte di cen- 
sura , come apparisce dal saggio di una , che da 
lui esposta viene in tutta la sua estensione. 
Quello però che fa maraviglia c quanto viene 
fatto avvertire dal Sarpi medesimo , cioè eh’ era 
■un fatto notorio, che da’ Romani erano state 
castrate e mutilate le opere di quegli Autori, 
che adduce vano cose favorevoli all’ autorità de' 
Principi . Egli ne reca in prova il libro di Gian- 
pier t errario intitolato Pratica Papiensis , dal 
quale in occasione della ristampa erano stati le- 
vati più di dodici luoghi , che appunto difende- 
vano il diritto e la libertà de’ Sovrani . Quindi 
ne accenna , che Papa Lione IV. circa l’ anno 
850. avendo composta quest’ orazione Deus, qui 
B. Petro apostolo collatis clavibus Regni Caete- 
stis , animai iigandi atque solvendi Pontificum 
tradidisti &c. , venn’ ella dopo 750. anni, cioè 
del 1 600. mutilata per ricordo del Cardinale Ra- 
ronio , levandovi ’l vocabolo animai, affinchè si 
leggesse solamente ligandi atque solvendi ; nel 
qual modo si cominciò allora a far imprimere 
detta orazione in tutt' i Messali e Breviarj. Se 
ne scorge il motivo facilmente : la parola ani- 
mai non abbracciava che le cose spirituali , ed 
alla Corte di Roma ciò non bastava. 

Da tutte le divisate cose ne viene, che le 
dottrine avanzate dagli Scrittori che la detta 
Corte aveano difesa nella occasione di quelli 
controyersia , includessero massime perverse , u- 
surpative , sediziose , turbolenti e scandalose , 
considerate tutte ne’ loro rapporti a quanto 
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1*07. ... 55. con esse pretendevasi provare. Ma ciò non ba-» 
sta . F. Paolo dopo aver data un esatta definizio- 
ne della voce Eresia , e cosa debba intendersi 
sotto la stessa , fa vedere che le dette proposizioni , 
le quali erano state proposte come altrettanti ar- 
ticoli di fede da tenersi e credere , erano appun- 
to eresie patentissime . Ora il nostro Autore , 
benché non si mostri inclinato a sospettare , che 
coloro da cui vennero promulgate, le avessero 
ammesse nella loro segreta coscienza , dimostra 
nonpertanto che scusabili non erano per le mol- 
te detrazioni e maldicenze vomitate contra il 
felice governo, della Repubblica, e le sue leggi, 
eh’ essi chiamavano empie , scandalose e perni- 
ziose ; nel che principalmente si erano distinti ’l 
famoso raggiratore Possevino , Io sciocco Eman- 
ilo delta Basti da , entrambi Gesuiti , yl^esilao A fa- 
re scotti , Paldassare Nardi , ed altri . Il Salpi 
perciò non vede come scusare si fosser potuti da 
grave colpa siffatti Scrittori , e gli approvatoti 
nonmeno delle loro opere , giacché nell’ istru- 
zione di Clemente Vili, premessa all’ indice Ro- 
mano de’ libri condannati , veniva fatto precet- 
to , che proscritte fossero le detrazioni contra la 
fama e riputazione altrui, le quali nonostante, 
avvegnaché atrocissime, maligne e del tutto fal- 
se , erano state permesse , ed autorizzati li sud- 
detti Scrittori a impunemente pronunciarle, men- 
tre che quelli , i quali aveano intrapresa la dife- 
sa della Repubblica si erano ristretti soltanto a 
versare sulla controversia senza passare oltre 
a contumeliosi trasporti , ed a sconce maniere . 

Si tralascia buon numero di altre osservazio- 
ni, che dall’Autore nella sua Consultazione ven- 
gono fatte su di ciò , che dalla Corte di Roma. 
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incongruamente dinoininavasi Eresia , per seguir- ìt 
lo laddov’ egli mostra, che relativamente a giu- 
sti e regj diritti della Repubblica , avendo i suoi 
Scrittori esposta e difesa la sana dottrina an- 
nunciata a principio, questo nemmeno, fu senza 
necessità, ma sempre in risposta, e per non la- 
sciare pigliar piede nell’ animo de’ sudditi le 
assurdità dal contrario partito disseminate per 
toglierli dall’ affezione ed ubbidienza del Princi- 
pe . Se dopo l’ Interdetto , dice F, Paolo , fosse 
restato il libro del Bellarmino senza essere con- 
futato , quale persona semplice , o di mediocre 
intelligenza non sarebbe rimasta persuasa , che dal- 
la Repubblica fosse stata sostenuta e difesa una 
causa ingiusta ? La Corte Romana essendo en- 
trata in tenzone h prima colle scritture, ed i li- 
belli, non era possibile lasciar quelle erroneità, 
e quelle invettive senza risposta, se non se met- 
tendo a pericolo tutt’ i sudditi di rivolgere ver- 
so il Pontefice la divozione dovuta al loro Prin- 
cipe naturale . Accomodata che fu la controver- 
sia , se una parte e 1’ altra avesse aborrita ogni 
memoria delle passate differenze , avtebbesi a- 
vuto un esito desiderabile; ma il Sarpì nota , 
che la Corte sempre intenta a' vantaggj , pensò 
di potere co’ suoi artifizj far perire la memoria 
della difesa, e tener viva quella dell’ offesa , non 
facendo menzione nel progettato componimento de’ 
libri già usciti , per volere che sussistesse la sua 
anticipata e però invalida proibizione di que’Jegli 
Scrittori la Veneta causa patrocinanti . Non es- 
sendole riuscito siffatto artifizio, e passando nuo- 
vamente a trattare su di tal oggetto , F. Paolo 
dà a divedere, che se si proponesse di sopprime- 
re le scritture tutte di amendue i partiti per 
L 3 co- 
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is» 7 - ... 55 . così estinguere la memoria de’ passati dissid; , 
la proposizione sarebbe lodevole, e forse accet- 
tabile . Ma volendosi estinguere le buone e so- 
de ragioni della Repubblica , e vive serbare le 
fallacie, i sofismi, ed i calunniosi concetti ac- 
cumulati nc’ libelli famosi degli Scrittori Papalini , 
egli era lo stesso che un voler Eradicare le ra- 
gioni della Repubblica medesima , e d’ ogn’ altro 
Sovrano, ed insinuare negli animi degli uomini 
poco chiaro veggenti le assurdità da essi soste- 
nute , cioè che le leggi del Senato erano state 
ingiuste , che i provvedimenti di resistere e pro- 
testare contra l’ Interdetto furono sacrileghi , ed 
altre cose simili , per far apparire , che la Re- 
pubblica suddetta avesse difeso una causa ingiu- 
sta , e meritasse i contumeliosi titoli datigli da’ 
detrattori in luogo degli onorevoli e pietosi eh’ 
erano in debito di recare alle sagge direzioni del- 
la medesima . 

Molte altre cose di uguale e forse di mag- 
gior forza aggiunge alle già indicate il nostro 
.Autore in seguito di questa sua Consultazione , 
di cui non pertanto ho io già recato il saggio 
del più interessante e degno di considerazione 
in essa contenuto. Ora questo è quello scritto, 
ri quale ne ricorda l’Anonimo, che fu presenta- 
to al Papa , ed in cui aveva il Storpi raccolte 
motte eresie formali , ed opinioni tiranniche sparse 
nelle opere degii Scrittori dell’ opposto partito 
In fatti, come si c veduto, diffusamente ven- 
gono esposte nel medesimo. 

V>ne mao Vien detto, che alcune gagliarde rimostranze 
i C 'r u'virt dei &ià fatte da A laffco Barberino Nunzio del Pon r 
». p ,cd,rhi felice in Francia a cagione del carteggio , il qua- 
snellito. le sofferire non potevasi, che tenesse F. Paolo 
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. 2 o’ prìmarj Letterati di quella rispettabile nazio- U07. ... (T. 
ne , perchè alcuni di comunione della Cattolica 
diversa , e perchè altri al pari di lui fossero a- 
cerrimi difensori del diritto de’ Sovrani , e de’ 
privileg] della Chiesa Gallicana •, viene detto* * 
io replico, che le rimostranze del Barberino, 
non che la divulgazione, in manoscritto, del 
mentovato Consulto tal rumore menarono , e per 
siffatto médo eccitarono a sdegno i suoi nemici, 
che fin d’ allora , se non innanzi , formarono il 
nero disegno di perderlo , studiando quindi '1 mo- 
do , il tempo , e l’ occasione di effettuamele» 
in guisa, che il colpo non andasse fallito. 

Ne fu avvertito il Stirpi dal celebre e mor- 
dace Critico Gaspare Sdoppio in una particolare 
conversazione * eh’ ebbe con esso lui ( 3 ) due 

L 4 gior- 


( 5 ) L’Anonimo riferisce, clic dal detto Sdoppio es- 
sendo stato rimostrato a f. Paolo, che il Papa ugualmente 
poteva aver in pensiero o di farlo ammazzare , o di averlo 
vivo nelle mani , esso F. Paolo gli rispose : Che era prepa- 
rato al Divino beneplacito , non essendo ignaro cosa fossero la 
vita e la morte , e se si debbano da ehi le conosce bramare 

* temere più del dovere ; ma ch’estendo fatto prendere vivo 
per condurlo a Roma , tutta la podestà del Papa non arrt- 
Varebbe ad impedire , che prima d’ altri egli non foste pa- 
drone della sua vita . Sopra questa risposta Bayle ( DiOion- 
vaire Critinne , art- Saint Grani ) pretende di essere il po- 
mo ad osservare, che il Sarpi era ne’ principi degli Stoici » 
Osservazione ben debole atteso il più debole fondamento 
cui va appoggiata - Però Don appiano Buonafede, fu Gene- 
rale dell’ Istituto de’ Celestini , invaghito mattamente dell’ 
idea del detto suo Santo Padre Bayle , Attco dichiarato , 
la fece entrare nel suo annojantc pasticcio , che ha in fron- 
te : del Suicidio ragionato , ponendo F. Paolo tra i f. onori 
del Suicidio . Dove mai va la stravaganza di un Frate ! An- 
zi egli colse allora l’occasione di scagliare contra di ilio,, 
e la presente opera, da cui e/anc uscita la terza edizione, 
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u.;. 7.. ;7 giorni prima che dal Senato fosse fatto arrestare 
c sfrattare da Venezia , per aver usate , coma 
racconta il Lingclsbeim ( 4 ) , altere parole col 
Sarpi medesimo dopo aver cercato di sedurlo ad 
abbandonare il servigio della Repubblica ; oppu- 
re , lo die sembra più vero , per essere stato 
manifestato all’ Eccelso Tribunale degl’ Inquisitori 
dello Stato da certo Giulio Weitcrishem di na- 
zione Sassone, ch’egli era l’autore di un libel- 
lo ingiurioso al Governo stampato a Monaco 
di Baviera con questo titolo : Nicodemi Aia- 
tri Romani cum Nicolao Crasso Veneto disctpta- 
tio , &c. ( 5 ) . Benché 1’ Anonimo non ce lo 

di- 


de’ colpi degni di un buffone e sciagurato suo pari. Io 
non risposi a quelle sciocchezze perche pia avevo risposto 
alla stolta accusa di Bayle , contrapponendo ai detti dell’ 
Anonimo i sentimenti del medesimo F. 'Paolo, eda lui si- 
gnificati poi al suo amico Lescantrio con lettera dei ri. 
Maggio 1605. in cui parlava delle insidie pii tramare , e 
che allora pure si tramavano rontra la sua vita. Qua de 
insidili adversus me insinuiti sudiste vera tiene . ncque la- 
nini omnia ad te periata f nere . Quatidte novi atiquea emer- 
gi! . Constai autem tentemia hic omnia continuerei turno 
bene venti , qui de rettnenda vita anxeus est ntmiitm ; tan- 
dem moriendum , quo die , loco, atti modo parum refert . Scio 
elettila bona , qua Deo piacila • 

( q) Srioppium Monaci jam ette, &■ in tramiti i illi ne 
Civitares Penna adcptnm blduaita carcerai ione, cun Paul e ili 
Servitali! insolenti us ai tninaciter allocami suipeibim se fe- 
disci Lpist. LXXX. data 7. Novembris ir><>7. ad Bongar- 
sium . Nel libello intitolato: Cave eanem : de vita & mo- 
rilns , rebus gestii , & di vini tate Gasparis Scioppìi , si vuo- 
le eh’ egli fosse stato fatto carcerare per aver insegnato a 
Venezia i dogmi degli Stoici . Voi cum din hanc scliam pro- 
fenui est ne pr'ncipiorum obli vi terre; ur , S ■ V. Q. Pelle: ie- 
ri* w Urbis , hominem quam pnmnm prò esploratore ad se i t- 
tita nc compent in carcere m di portavi: . pag. 34. atdit. Han- 
nov. nSt». in 8. 

( s ) Cosi sta scritto nella vita dello Sdoppio pag. 161, 

c 165. 
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dica, fu anche ammonito con lettera da T raja- 1607. ... 55. 
fio Roccalini ( 6 ) a starsene in guardia contra 
le altrui macchinazioni -, ma egli affidato alla 
propria innocenza, e d’altronde non potendosi car ': ,CIiI ° e 

r r . r . . laccato per 

persuadere che a perderlo potesse venire impie- mono, 
gara la via più indegna del tradimento , in- 
ciampò nel medesimo allorché appunto .meno vi 
pensava . 

Ciò avvenne a’ 5. del mese d’Ottobre 1607. 
quando verso sera cinque emissarj , che nornina- 
vansi Ridolfo Poma , Aitchiele yiti Prete Berga- 
masco, Alessandro Parasio d’Ancona, Giovanni 
da Firenze, e Pasquale da Bitonto, colta l’op- 
portunità che colla sola compagnia del vecchio 
Veneto Patrizio Alessandro Mali fiero , e di Fra 
Marino suo laico , avviavasi al proprio Conven- 
to , in poca distanza dal medesimo improvvisa- 
mente lo assalirono , e strinsero da tutte le par- 
ti , sparando nell’ atto stesso un’ arma da fuoco 
.per atterrire chi seco era, ed i vicini ancora 
che avessero voluto accorrere in di lui ajuto. 

Indi fieramente lo percossero in varj luoghi del 

cor- 

1 11 ■ ■ ■ ■ . 1 «—t 

e 163. , la quale benché porti '1 nome di Operino Grubìnio , 
fu però dallo Sdoppio stesso composta : filimi habutrunt 
Julio Adulpho VVcitcmhcmio lumini Sassoni , qui - - . cium 
ad tot dttulit Sdoppi um auchrem esse libri tujutdam prò 
Tonti fi et adversus ipsos scripti, & Monachi typis impresti 
hoc titillo : Nicodemi Alacri Hornanì cum Nicolao Crasso 
Veneti disctpratio . Ciò convince di mani li sta falsiti quanco 
trovasi registrato nel libello composto da fautori dello 
Scaligero, e mandato fuori con questa epigrafe: Vita &■ 

Vartnses Gasp. Sdoppi ! , cioè eli’ esso Sdoppio capitato in 
Venezia dopo la proclamazione del Cons. di X. contro 
que’ die aveano ferito F. Paolo venne arrestato come cre- 
duto complice di quel delitto . 

( <5 ) E' quella lettera di citata , che sta nella parte III» 
delia sua Bilancia Politica . 



. 5J- 


A’1' avviso 
dell' attenta- 
to ii scioglie 
il Senato, e 
tuoi piovve- 
d munti . 


L* Acqua- 
pendente t e 
Jo Spinello 
destinati dal 
governo alta 
cuti di F. P. 


T 70 Del C^nio di F. Paolo • 

corpo imprimendogli due ferite nelle scapole , e 4 
una nella faccia , penetrante fin sotto la mascel- 
la diritta , per cui F. Paolo essendo caduto 2 
terra , fu da’ micidiali assassini creduto estinto ; 
di maniera che senza curarsi di estrarre il ferro 
restato fitto e contorto nella testai non tardaroa 
no un momento a fuggire da quel luogo, e 
poi col benefìzio della notte ad involarsi dalla 
città, passando susseguentemente in aliena giuris- 
dizione . 

All’ avviso dell’ enorme attentato , e del peri- 
colo del suo Consultore, il Senato che in quel- 
la sera trovavasi ragunato, sospesa ogni tratta- 
zione di affari, si sciolse; e restando ridotto il 
Concilio de’ Decemviri , cui l’ esame de’ casi cri- 
minali si spetta , quasi tutt’ i Senatori al Con- 
vento de’ P. P. Serviti concorsero, mossi dalla 
pietà , e dall’ attocità del caso , nonché dalla 
premura di preservare alla Patria ed alla Repub- 
blica un suddito, ed un servo si benemerito e 
fedele. 

Il sollievo del ferito, e la diligente inquisi- 
zione de’ rei furon quindi intraprese con mirabile 
speditezza . Il celebre Fabrizio d' Acquapendente , 
e 1 ’ Anatomista Adriano Spijelio , che a cagióne 
delle vacanze lungi dalle loro cattedre di Pado- 
va si trovavano in Vinegia , con altri Professori 
di Medicina e Chirurgia furono tosto destinati 
e condotti a pubbliche spese alla cura ed assi- 
stenza di F. Paolo , dello stato del quale dovea- 
no giornalmente recare le novelle al Serenissi- 
mo Collegio. Fu mandato pronto soccorso di da- 
naro della Cassa pubblica al Convento per le 
occorrenze della sua infermità , per le quali ven- 
ne pure decretato di similmente estrarne quan- 
to 
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to di più ne fosse abbisognato senza procedere 
colle solite strettezze. Riuscite vane le diligenti 
ricerche per raggiungere i fuggitivi assassini , 
formossi speditamente il processo ; e non si tardò, 
per decreto del Senato, dal suddetto Consiglio de’ 
Dieci più che cinque giorni a fulminare la sen- 
tenza di perpetua proscrizione e morte, colle 
clausole più severe che fin allora si fossero udi- 
te . Poco appresso dall’ Acquapendente assicurati 
della desiderata guarigione delle ferite , si rivolse 
la pubblica attenzione a preservarlo da altri pe- 
ricoli , che sopravvenire gli potessero . Per que- 
sto fine a’ 27. dello stesso mese produssero a 
stampa un editto , per la migliore possibile assi- 
curazione di lui, seguito da un’ altro, che prò 
metteva largo premio a chi avesse scoperta e ri- 
levata qualch’ altra ulteriore macchinazione cen- 
tra la vita del benemerito Ministro , con altre 
espressioni le più onorevoli che da un Principe 
Sovrano usar mai si possano verso un suddito . 
Gli duplicarono lo stipendio altre volte accre- 
sciuto , assegnandogli altri Ducati quattrocento 
annui ; ed ordinarono pure , che a spese del pub- 
blico erario fissar dovesse la sua dimora in una 
casa da trovarsi presso il palagio della Signoria , 
dove con maggior sicurezza star se ne potesse 
con F. Fulgenzio Micanzio suo collega ed a- 
mico, o con chi altri più fossero stati di sud 
genio ( 7 )* 

Tut- 


( 7 ) 1607. 17. Ottobre in Tri podi . Ricercando il servi- 
zio delle cose Nostre , che con ceni n\odo possibile si as- 
sicuri e preservi la Persona del R. P. M. Servito , 

Teo- 


i«»7. ... ss* 


Cill na- 
sini sono se- 
veramente 
banditi • 


Vie» dato 
fuori un edit- 
to per !’ «ssi- 
cumiont del 
Saipi eon al- 
tri provvedi- 
menti ec. 
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Tv Tutto ciò si faceva, con mirabile speditezza » 
mentre F. Paolo nemmen pensava allo stato suo se 
non quanto dovei come Cristiano e Religioso a ben 

dis- 


Tcologo della Signoria Nostra da ogni pericolo, nel qua! 
egli potesse incorrere; l’ onderà l’arte, che la delibera- 
zione de’ i 4 . Marzo ora letta in proposito di non 

potersi dispensar il denaro della Signoria Nostra in uso de' 
particolari senza le strettezze ordinate dalle leggi , sia ir» 
questo presente caso dispensata, sicché quella nonostante 
possano i Savj del Consiglio Nostro proponcre quelle prov- 
visioni, che stimeranno necessarie per l’assicurazione della 
Persona del detto K. P., e. ciò con Ja metà de’ voti di 
questo Consiglio, come maceri* "Pubblica. 

ILLICO. re Essendo succeduto i giorni passiti ’1 caso 
di atrocissimo assassinamento commesso nella Persona del 
R. P. Al. Paolo Servita , Teologo della Repubblica Nostra, 
per levargli la vita con quelle male vie, c con q uè* modi 
insidiosi , c di cattiva natura , die sono molto bene noti 
a questo Consiglio; conviene alla solita benignità della Si- 
gnoria Nostra, ed a quella protezione, eh’ è solita avere 
di quc’Soggctti, che con divozione c fede prestano buono 
cd onorato servizio alla Repubblica, coinè ha fatto questo 
benemerito Padre, persona di prestante dottrina, e di 
grande valore, virtù, e bontà esemplare, far conoscere , 
oltre le altre Pubbliche deliberazioni fatte fin ora , con al- 
tri segni ancora quanto cara tenghiamo la sua persona 
amantissima della Repubblica Nostra . Però 1’ andrei par- 
te , che sia fatto pubblicamente proclamare sopra le scale 
di S. Marca e di Rialto , eh’ essendo la persona del M. R. 
P. M. Vailo Servita, Teologo della Repubblica, e Sogget- 
to di singolare dottrina, valore, virtù c di boari esem- 
plare, molto benemerito della Signoria Nostra, cd a Noi 
grandemente caro, si fa pubblicamente sapere, che se per 
l’ avvenire si trovasse persona e persone di qual grado e 
condizione si voglia, che fosse tanto ardito di tentar d 1 of- 
fendere nell’avvenire in qualsivoglia luogo c modo, nes- 
suno eccettualo , così di questa città , come in altri luoghi 
dello Stato Nostro il suddetto P. M. "Paolo ; quello o quel- 
li , che sollevandosi in ajuto c difesa di esso Padre , pren- 
deranno o ammazzeranno quel tale, o quei tali che 1’ of- 
fendessero , guadagneranno, consegnandogli morti, c fatta 
legittima fede dell’ interfezione alla Giustizia, Ducati d tic— 
mile de’ beni del delinquente , o delinquenti , se nc sa- 
ranno , 


. 


f 
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disporsi per I’ altra vita , quando la principale 
delle ferite fosse stata, come temeasi , incurabi- 
le . Perdonando quinci di sincero cuore a’ crude- 
li aggressori , sopportò il male con edificantissi- 
ma rassegnazione senza mai querelarsene , e sen- 
za neppure fissare il suo giudizio da quai parte 

fosse 


ranno , i quali s’ incendino confiscati ; se nò delli danari 
'de’ Camerlenghi Nostri di Comune, da esser esborsati im- 
mediatamente , e consegnandoli vivi ne guadagneranno quac- 
tromile nel medesimo modo, c dei medesimi denari de’ 
Camerlenghi . E sia parimenti fatto proclamare , che se 
alcuno manifesterà alla Giustizia alcuno o alcuni , che trat- 
tassero , macchinassero , o venissero in questa città per 
offendere esso P- M .Taolo in qualsivoglia maniera, preso, 
convinto c castigato che sia alcuno dei Rei , conseguirà 
nello stesso modo detto di sopra, e delli medesimi denari 
de’ Camerlenghi Ducati duemile , ed essendo complice 
avranno anche 1‘ impuniti , 1' oltre 1’ essere tenuti segreti . 
Essendo risoluta volontà della Signoria Nostra , che cosi 
esso benemerito P. M. Parlo, come cadaun altro Soggetto 
che fedelmente c fruttuosamente abbia servito, e serva la 
Repubblica sia da chiunque rispettato, cume appoggiato col 
proprio merito alla Sovrana protezione . s E la presente 
Parte sia anco posta alle stampe per intelligenza di cadau- 
no , c sia mandataa tutt’ i Rettori Nostri delle città prin- 
cipali da terra , e da mare ; perchè facendola ristampare , 
la facciano notificare a cadaun Rettore , e in cadaun luogo 
della loro giurisdizione e territori . b E da *ì sia preso 
per assicurazione della persona del P. M. V:r>U , e per a- 
rcrlo prosto in tutto quello, clic potesse occorreredi va- 
lersi dell’ opera sua in servigio delle Cose Nostre , che 
debbano i Savj del Collegio Nostro provvedergli di una 
casa nella piazza di S. Marco, o vicino ad essa, come lo- 
ro meglio parerà per sicura abitazione di esso Padre , da 
essere pagato l’affitto di detta casa colli denari della Si- 
gnoria Nostra . Ed egli possa ritenere presso di se il P. 
Maestro Tiil^en^in Servita , e quegli altri P- P. che a lui 
pareranno ; c situo a detto P- M , oltre la provvisione che 
ha di presente da questo Consiglio , assegnati altri Ducaci 
quattrocento all'anno co’ quali possa tenere una barca, e 
far quel di più che stimerà necessario per la sicurtà della 
tua persona . 


ite?. ... «• 
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fosse venuto il micidiale attentato . Esagerando) 
un giorno 1’ -Acquapendente sopra la stravaganza 
£"'r piolo! della maggiore delle ferite; Eppure disse F. Pao- 
lo ■ quasi scherzando , ( e quest’ è quello unica- 
mente che si sappia di sue querele in tal pro- 
posito ) il mondo vuole , che sia stata fatta. ST /- 
LO ROMAN AL CURIA E. 

sì ric-rr. 1° f att * » c l ,e 9 ue l c °lp° fosse venuto da Ro- 

<i> chi fo., e nu non so j 0 f u alla prima sospettato da F. Pao- 
Tf nuto quel , , , ' , • . 

colpo. lo , ma tal era altresì la comune opinione ; poi- 
ché costava di fatto, che gli assassini subito do- 
po eseguitolo si erano ricoverati nel palazzo del 
Nunzio Appostolico , donde presto messisi in 
una barca armata , erano da Venezia passati neL- 

10 stato Ecclesiastico , e che giunti alle prime 
terre Papali vi furono ricevuti con giubbilo sul- 
la notizia da essi recata di aver messo a morte 

11 Veneto Teologo scomunicato ( S ) ; alla qual 
opinione diede poi maggiore grado di evidenza 
1' essersi rilevato , che Ridolfo Poma nel venir 
prima a Venezia avea levati mille scudi dalla 
Camera di Ancona , e die dopo il suo ritorno a 
Roma , dove attendeva maggiori ricompense , ot- 
tenne 


( 8 ) Il seguente documento fard vedere le diligenze del 
Senato usate , e del suo Ambasciatore a Roma per aver 
informazione de' passi, e degli andamenti de* siccarj , ritirati 
che si furono nello Stato Ecclesiastico. — 1607.17. Otto- 
bre ih Vregatls . -Avemo inteso anello eh' era pervenuto a vo- 
stra notista del viaggio ir andamento di quei tritìi , che 
hanno commetto l' assassinamento nella persona del P. M. Paolo 
Servita , e sebbene siamo certi , che conrinuarete nella mede- 
sima diligenza, abbiamo però voluto aggiungervi , che ite sarà 
carissimo intendere alla giornata puntualmente tutto ciò , ciré 
possa appartenere alle loro persone ; ed ogni avviso che ce ne 
darete , quanto piu particolare , tanto maggiormente ne sarà 

grato j e di soddisfattone , z- Al Ambasciacore in Roma. 
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{enne egli medesimo co’ suoi compagni quel gui- i6c;. ... ss- 
derdone funesto, che la vendetta del cielo serba 
per i scellerati , terminando in varj modi infelici 
di vivere per opera appunto di coloro , che impie- 
gati gli aveano a commettere 1’ esegrabile delitto . 

Non è pertanto , eh’ io voglia insinuare , die Pt«uniioni 
quel colpo fosse stato ordinato dal Pontefice. 11 pio/mó 
celebre Tua.no nel libro cxxxvii. della sua sto- 
ria dice espressamente, che sebbene tramato in d *’ Cc “ m ‘ • 

Roma , il Papa però non erane stato reso con- 
sapevole , sed ignaro Pontifico ; il che fa ragione 
anche a quanto il Gesuita Sforzai Pallavicino si 
studiò di provare nel paragrafo sesto dell’ intro- 
duzione alla storia del Concilio Tridentino da 
lui' scritta. Tutti i buoni Cattolici deggion es- 
sere persuasi , che Paolo T . , benché in sommo 
grado accarezzatore delle massime di alcuni suoi 
predecessori , d’ altronde però fu lontanissimo dal 
valersi di modi clandestini, e delle vie del tra- 
dimento per disfarsi di chi ebbe coraggio di sco- 
pertamente combatterle . E 1 ben anche osservabi- 
le , eh’ esso Pallavicino , parlando del giudizio 
die ne facea F. Paolo , dica francamente , eh' 
ti ne reputò Autore non chi era fin verissimi le , 

ma il pia irritato; le quali parole mentre dan- / 

no a divedere chiaramente , che dal Pallavicina 
medesimo non ignoravasi 1’ arcano di quel assas- 
sinio, fanno nascere pur anche , ponderate ben 
bene le circostanze , una validissima presunzione 
di diritto, che da’ Religiosi suoi confratelli fosse 
stato tramato . L’ Ospiuiano ne li fa autori , scri- 
vendo nella sua Storia de Facinoribus Jesuitaram 
( 9 ) così : Panine hic ipse a Jesuitis iniit gra- 

tiam , 

■3 m - mmtmm u. ij w « _ in J MV'T * ■!«* 

( 9 ) Lib. III. pjg. ìjm. cdic. Cena* 16C9. 
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K'V- ••• 55. tiatn , qui je ulcisci , & infuri as suas , quas ita 
vocabant , nsodis omnibus per se qui statucrunt . Cori* 
duxerunt igitur , C~ pecunia corrupcrunt Ridolfum 
Pomam , OT Michaelein Viti Sacerdote»! , cu/n duo* 
bus aiiis cincona & Fiorenti 4 oriundis , &c. Sen- 
tasi anche il T u.vto nel luogo citato : Poma jam 
antea suos liberos e dir ione Veneta deduxerat , & 
abside Jesuitarum Societari Cr Posscvino dederat 
( io J, per rosque , sicuti jaliabatur , sedeste 
ho mini spes faci a fucrat ut debita sua in si p te- 
da recipcret. 

So che il Gesuita Juvcncy nella Storia della 
tua soppressaCotnpagnia si faticò a liberare i suoi co- 
religiosi da tal accusa (ir); ma mie noto altresì, 
ch’ci cercò giustificarli anche delle cospirazioni da 
essi tramate altrove per motivi diversi , siccome 
die avessero avuto parte nella congiura delle 
polveri architettata in Londra , e eh’ egli locò nel 
’ numero de* martiri Gamete O/dercone , e quel Fra 
Guignard , che fu condennato a finir di vivere 
sulle forche per aver scritto , che poteasi ucci- 
dere i Monarci» messi in Interdetto , far solle- 
vale 


( io ) Hidvlpt Toma era Mercante in Venezia, ed avendo 
fatto banca rotta , crasi ritirato nella Puglia , donde poi si 
trasferì a Roma, seco condurendo due figliuoli suoi, clic 
sono quelli , i quali , dice il Tuono ) , clic vennero da lui 
affidati al P. Vossevino, già Prcposito del Collegio Gesui- 
tico di Padova. Fssi due figliuoli, ugualmente clic il loro 
Padre finirono infelicemente la vita. 

( ix ) ofbsit , scrive quest* Autore , ut in tum ( Paulum 
Strvitam ) ab homi ni bus Soctetatis , tale quidpsam suscepmm 
alienando , Ufi cogitami» ih, quale ab Hi fiorirò recenti ine * 
moratur , no» alio teste quarti Tliuano , cuius fides (sempre 
dicevano così i Gesuiti quando si parlal a de’ loro deiirti ) 
in narrandu trini nostri 1 , emani Icxit inotrtntt , pcnderisqua 
si , sani romper tum est. Hist. So< ite. Jesus pars V. Toui. 
poster. Lib. XIII- pag. 104. Roma: 1710. 
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yare i vassalli , e sostenute 3ltre simili erronee . <?. 
e sediziosa dottrine di Giovanni 7 Piccola anatema- 
tizzate nel Concilio di Costanza , e validamente 
impugnate dal cattolico dottore Gcrsone. 

lo propongo varj punti da considerarsi. I. Le 
direzioni del Poma capo degli assassini . II. L’ aver 
costui prima di accingersi all* enorme imprendi- 
mento dati in custodia i suoi figliuoli al P. Pos- 
sevino , eli’ era stato 1’ ultimo Proposito del- 
la Casa de 1 Gesuiti in Padova . III. Ch’ esso 
Possevino fra gli scrittori del partito della Cor- 
te si era particolarmente distinto col vomitare ne’ 
libelli da lui composti e pubblicati con nomi fin- 
ti , le più atroci ingiurie, ed i più scellerati con- 
cetti contra il felice governo , e le sante otti- 
me leggi della Repubblica ( 1 2 ) . IV. Che 
per i documenti i quali restano , egli cercò 
nel modo più scaltrito di trarre a Roma , benché 
in vano , il P. Michielangelo Cappello Minore Con- 
ventuale perchè ritrattasse quanto aveva scritto, e 
ciò con promesse di prem} ed onori ( 13 ) . Che se- 
dusse certo F. Fulgenzio de’ Minori Osservanti 
polle promesse stesse , le quali al suo arrivo in 
Roma vennero cangiate in una orrida prigione 
pel castello di S. Angelo , ove miseramente perì ; 

ol- 


( n ) Per chiarirsene si legga il libello di quest’ Auto- 
re , che ha in fronte : Teneva risposto di Giovanni Filoteo 
eP Asti oliti lettera di un Teologo incognito , scritta da un Sa- 
cerdote suo Amico sopra le censure ed Interdetto di Papa Pao- 
lo V. contra la Signoria di y energia . 

( 13 ) Resta la lettera sedutricc di Po itevi no colla saggia 
c dotta risposta di esso P. Cappello , trovandosi amendue nel 
Tomo VII. pag. 8j. e 83. dell’ edizione delle Opere Sar- 
piane fatta in Verona . 

Tomo /. M 
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“oltre di pretendersi avere esso Possevino proci 
curato l’ avvelenamento del Sacerdote Marsilio 
Napoletano, grande difensore co’ suoi scritti delle 
Venete ragioni ( 1 4 ) . V. Che altri Gesuiti ne’ 
loro scartabelli aveano adoperate le medesime con- 
tumelie Posseviniane contra il Veneto Governo i 
e caricato F. Paolo nonmeno de’ più vili impro- 
peri . VI. Che lo riguardavano quale lóro giura-; 
to nemico. VII. Che falsamente ed a torto lo 
accusavano di essere stato la principale cagio- 
ne , che il Senato non avesse voluto compren- 
derli nell’ accomodamento colla Corte Romana ; 
ed il citato Juvency ne rende questa ridicola ra- 
gione , perchè dal Sarpi temevasi , ne revocata 
Societas ipsum talcm ostenderet quali s crai ( 1 j ) , 
VII. Che lo predicavano in ogn’ incontro , e 

10 dichiaravano per empio , ipocrita , eretico 
e scomunicato . IX. Che la dottrina sanguinaria 
de' Moralisti della soppressa società autorizzava ad 
uccidere il suo persecutore , e quindi maggior- 
mente un eretico , ed uno scomunicato . 

Considerati bene questi punti si ponderino le 
parole del Pallavicino } cioè che F. Paolo reputò 
autore dell’assassinio non chi era piu vcrissimile ,■ 
ma il più irritato , e rammentisi , che questo as- 
sassinio fu tramato in Roma come costa dal fat- 
to , e dai documenti . Ora chi là lo tramò ì Nò 

11 Pontefice, jed ignaro Pontipce . 11 Tutina Io 
scrive , il mentovato Pallavicino lo dice , dii 
c Cattolico ciò non contrasta . Dunque dii sarà 

sta- 


( 14 ) Vengasi la lettera XLI. 4. Marcii 1611. di F. 
"Paolo ai Le'casrerio • 

( 1 S ) Umori* Socittatis Jttns loco (italo a 
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staio? Sopra chi fissare potrassi ’l pensiero ? In quel- 1607 — u- 
la metropoli da nessunò più che da’ Gesuiti ve- 
niva il Sor pi odiato ed esecrato . Si stimavan 
eglino perseguitati ed offesi da lui ; Io suppone- 
vano la cagione del loro esilio dagli Stati della 
Repubblica , lo laceravano nelle loro scritture ; 
lo denominavano empio e scomunicato ; Ridolfo 
Poma prima di accingersi ad eseguire la sua sa- 
grilega commissione aveva lasciati i suoi figliuo- 
li in custodia del P. Posscvino . Si sa qual rag- 
giratore egli fu , quali turbolenze seppe eccitare 
in Polonia, e nella Russia; egli più d’ogn’ altro 
aveva sparlato ne’ suoi libelli contrala Repubblica; 
egli , come si c detto, non riuscito à sviare dal servi- 
gio di lei Michielangelo Cappello Minor Conventùa- 
le , sviò di fatti F. Fulgenzio il Minorità che 
morì prigione in Roma , e fu certo 1 ’ avvele- 
natore del Sacerdote Marsilio per vii d’ interpo- 
sta persona . Dunqu’ c verissimile , che da lui 
sia stato ordito l’assassinio contea il Sarpi . E 
Siccome al Pallavicino fu noto quest’ arcano , co- 
me apparisce dalle sue espressioni più sopra ripor- 
tate , così c lecito conchiudere , che il Posscvino 
ordito non 1’ abbia senza la participizione , e 1* 
avviso de’ suoi confratelli; donde viene , che il 
colpo meditato contra F. Paolo stesso considerar 
debbasi non come il divisamento di ùn solo mem- 
bro di quella soppressa , ma non per anco estin- 
ta società , ma come l’ opera della medesima irt 
corpo. Nel Libro IV. di quest’ Opera vedrà il Leg- 
gitore comprovato tutto il detto raziocinio dal- 
le notizie comunicate in progresso al Senato, ed 
al Sarpi nonmeno , del modo appunto da’ Gesuiti 
adoperato perche esso divisamento rimanesse con 
pienezza di mezzi effettuato , e che la fama , la 
M ò qua- 
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i». 7 . i5 . quale correva , si enti jatlabatnr , che I detti R e- 
ligioii avessero sedotto il Poma a divenir capo 
e conduttore degli altri assassini , non era in al- 
cun cónto menzognera . 

f. Pani» tii- Intanto benché pericolose fossero del Sor pi 
medesimo le ferite , pure la Provvidenza , che lo 
cioc?fi».J d T voleva al servigio del suo Principe, e la buona 
atnu ron cu. cura c h e se n ’ ebbe , lo trassero di periglio, e 

era *tato f*. v r . 

rito , e iinpra. guari ; onde i Professori ohe avevano mageiormen- 

Zia il Ptinct- . . ,, « . • • 

pe de'bcnefi.’te atteso alla di lui cura rimasero premiati dal Se- 
pìi'i I i“ lco “' nato , e principalmente venne distinto 1’ Acqnapen- 
dentc, cui fu donata una gran tazza d’ argento 
con sopravi colpita l’ insegna di S. Marco ( 1 6) . 
Grato di qui F. Paolo , ed insieme riconoscente 
del favore Sovrano, rese prima le dovute grazie 
all’ Altissimo , appendendo in voto nella Chiesa 
del suo Convento a piè di un Crocifisso sopra 1* 
altare , dove giornalmente celebrava la messa , Io 
stilo col quale barbaramente era stato ferito , ap- 
ponendovi l’ iscrizione : Dei Filio Liberatori ; e 
costante per l’altra a non abbandonare le angu- 
stie della sua cella, ne mostrò per il nuovo ac- 
crescimento decretato della sua pensione la più 
ossequiosa gratitudine col seguente Memoriale : 

,, Serenissimo Principe 13 I,e beneficenze de’ 

„ Prin- 


l l 6 ) ì 6 oj. Stile primo, o 1608. f. Gennaro: in Tre- 
godi • Essendo conveniente riconoscere l’Eco. Acquapenden- 
te , Vedova , e Cornino Barbiere , che di ordine della Signo- 
ria Nostra hanno atteso alla cura del P. M. Vaolo Servita ; 
L’anderi parte che de’ danari della S. N. delle occorrenze 
siano spesi Ducati 40. in una tazza d’ argento, nella quale 
sia scolpita 1 ’ insegna di S ■ Marco da esser donata al sud. 
k.rc. Acquapendente , altri Ducati 40. ai Vedova , c 10. aj 
Chirurgo per grazia e ricognizione di lor opera . 
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h Principi verso i suoi servidori per lo piu su- ,*o 7 ' 7 

i, perano i meriti di chi le riceve , e sono stlpe- 
» riori alle loro speranze ; ma la munificenza 
a della Serenità Vostra verso di me ha sorpas- 
» sato quanto mai avessi potuto desiderare. Io 
», non ho aspirato più oltre che ad essere onO- 

j, rato col titolo di servitore della S. V., ed 
», ella non solo mi concedette questa grazia , 

»» ma in appresso vi aggiunse moltissimi doni ed 
» aumenti ancora due volte in poco tempo , e 
jj finalmente per cumulo de’ suoi benefizj si è 
», compiaciuta di condiscendere a credere , che io 
», vivo contento delle grafie fattemi ; del qual 
»» favore, riputandolo io il maggiore che conse- 

guire potessi al presente, ne rendo con tutto 
»> lo spirito quelle riverenti ed affettuose grazie 
», che posso . Dovranno esser queste urt testimo- 
» nio al mondo di quello eh’ è verissimo , cioè , 

„ che servo per mio debito , con religione e co- 
w scienza , e non per alcuna mondana speranza . 

», Ma quanto si aspetta alle lodi colle quali pia- 
„ ciuto 1’ è di onorare la mia umilissima perso- 
„ na , non riconoscendo in me alcuna pregevole 
„ qualità che le meriti , le ricevo per avverti- 
», mento di quello che dovrei essere , e per am- 
„ monizione di quanto dovrò fare; laonde cerche- 
„ io di formarmi secondo il modello esposto dal- 
•w la S. Vi in forma di lodi per riuscire servidore 
„ non inutile a quest’ Augusta Repubblica , ed 
» all’ E. E. V.V. t= { 17 ), 

M 5 Che 


( 17 ) Copia tratta dall’Archivio Segreto della Repub- 
blica . 
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tin>. ... Che ii Sarpì corrispondesse coll’opera a si n»- 
rriVig I i?a',° r "* bili sentimenti lo dimostrerò a sufficienza nel 
b«n*c " ,com " proseguimento . Intanto risanato eh’ egli fu per- 
fettamente , il che però non seguì sennon dopo 
entrato il 1608. , nell’ atto di ripigliare i suoi 
soliti impieghi fu messo in campo l’ affare di Fran- 
cesco Vendr amino , eh’ eletto dal Senato alla Cat- 
tedra Patriarcale fin dal iéoj., per cagione de’ 
dissidj insorti a quel tempo fra la repubblica , e 
la Corte di Roma , il Pontefice non solo , come 
indicai , sulle istanze fattegli fare dal Senato a- 
vea negato di esentarlo dal trasferirsi a Roma , 
ma poi rinovellando la pretensione di Clemente 
«ciire «n* ai- yjjf. messa in campo all’ elezione di Matteo Zane 

legazione in r 

«ostano dei. nel 1 6ot . soggetto quegli voleva pur anche all esa-» 
»« dc 7 r *!t!ù‘me . F. Paolo sopra questo particolare compose un’ 
allegazione breve in sostanza , ma piena di ero- 
tema aip»». dizione , e dal pressidio di tutte le più forti ra- 

sare a Roma , 1 . t . 1 

ptt r??ame. gtoni , die al caso nchiedevansi accompagnata. 
Mostrava essere il Patriarcato di Venezia anti- 
chissimo Giuspadronato della Repubblica da niun 
Pontefice violato giammai , anzi ampiamente di- 
chiarato tale da Pia IV. : Che lo stesso Concilio 
Tridentino eccettuando da ogni regola e limita- 
zione i Giuspadronati Regj , maggiormente quin- 
ci doyeane esser eccettuato quello della Repub- 
blica , il cui possedimento era immemorabile : 
Che circa l’esame, la lunghissima consuetudine 
ne rendeva esente 1 ’ eletto : Che non c’ era cosa 
più pericolosa quanto cangiare gli ordini , e le 
antiche consuetudini ; e clip sottoponendosi un 
eletto a tal Sede all’ esame , il diritto della Re- 
pubblica di reale sarebbe divenuto chimerico ed 
apparente , tanto importando 1 ’ acconsentire , cip 
^sso eletto avesse a dipendere dalla Curia . Per 

qufr. 
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queste ragioni ed altre la Repubblica insistendo ,àf a t . . . . ~ 
e facendo avanzare le debite rimostranze al Pon- 
tefice , fu posto in maneggio 1’ affare , ed in bre- 
ve tempo terminato ; stabilindosi che 1’ eletto 
Veti tirammo si dovesse trasferire a Roma con pat- 
to di non soggiacere ad esame alcuno, ma solo 
per essere consagrato , restando definitivamente 
da essa obbligazione di esame sciolti i successo- 
ri ; il che fu dopoi senza interruzione osservato . 

In questo torno altre Scritture fece il Sarpi 
sopra materie della precedente nientemeno impor- *"• 
tanti . Ma ciò nonostante avendo avuto ordine <j'|^ i««- 
di stendere un’ esatta relazione delle cose acca- 
dute nella passata giurisdizionale controversia del- 
la Repubblica colla Corte di Roma, benché egli 
non ponesse mano all’opera sennon dopo la me- 
tà del mese di Giugno ( 1 8 ) , avea però dato 
.compimento alla medesima innanzi ’l tenninare 
ili quell’ anno stesso . Come nel suo autografo , 
così eziandio quando morto il Sarpi fu data a 
stampa nel i6z+. per la prima volta con data 
di Lione, ma in Venezia per opeia del celebre 
Giureconsulto Marcantonio Pellegrino ( : 9 j ella 
portava il titolo di Storia particolare delle cose 
succedute fra la Santità di Paolo V. , e la Sere- 
nissima Repubblica di Venczja gli anni 1605. , 

1606., e 1607. 

, L’Autore divisela in sette libri , de’ quali ’l 
primo dà relazione di quanto seguì 1' anno 160 j., 
il secondo , terzo , quarto e quinto di quel che 

M 4 av- 


( 18 ) Vcggasi la Lettera VL di F- P. della raccolta di 
Ginevra in data iz. Giugno idoS. 

, ( 19 ) Si legga la prelazione dello Stampatore a questa 
edizione . 
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ì 7 «s . ... 16. avvenne nel 1606., ed il sesto e settimo del- 
le cose operate nel 1607. A questi sette libri 
vi fece poi una giunta contenente una più par- 
ticolare informazione dell’accomodamento, affiri. 
clic si rendesse manifesto contra quanto era sta- 
to divolgato in quattro fìnte Scritture , che la 
Repubblica come quella che aveva sostenuta una 
causa giusta , non volle , nè ebbe assoluzione 
alcuna delle censure, nelle quali dagli Ecclesia- 
, itici si pretendeva incorsa ( 20 ) ; Che i prigio- 
nieri già ritenuti erano stati donati al Re di 
Francia, e non rilasciati ad istanza della Corte 
Romana , e ciré in fine non era stato rivocato, 
come spacciavasi , ’l bando dato a Gesuiti, i qua- 
li appunto quelli erano che le dette Scritture di 
falsità ripiene aveano disseminate . 
r. Picioèo. Sparsasi , benché manoscritta , incontanente 
giìuòn aV ri. questa Storia , e riconosciuta, comecché versasse 
uno serica, SO p ra cosa recente, per sincera , e con ottimo lume 
ni Dna*, dettata, contribuì non poco anch’ ella a rendere 
ognor più rispettabile e conosciuto il nome dell’ 
Autore ; tanto che non eravi forestiere di con- 
to , che giungendo in Venezia non cercasse ve- 

der- 


( 10 ) Il moderno Autore Anonimo Francese della Storia 
del Pontificato di VmIo V. , il quale nella prefazione alba 
medesima ( pag. XII. ) dice di aver profittato, per le no- 
tizie circa la storia dell’ Interdetto , da due versioni Fran- 
cesi dell’ originale Italiano di F. VmIo stampate in Parigi., 
una ne! i6ay, > c l’altra del 1779., se cosi avesse tacco 
con esattezza, non sarebbe caduto in molti sbagli c falsiti , e 
segnatamente ( Tom. I. pag. ico. ) circa ]’ accomodamento , 
•che da Ini sono state accumulate rracndole dalle scritture 
dai Gesuiti date fuori, e die F.VjoIq stesso impugnò poi 
nella giunta alla storia stessa , come qua abbiamo accen- 
nato . . , 
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derlo e trattar seco -, e trovo ancora , che da’ ic»t- ... <« 
lontani paesi alcuni vi vennero a bella posta . 

Del numero di quest’ ultimi furono i figliuoli di 
Filippo Monito guidativi dal loro maestro ed a- 
jo Giovanni D alleo , il quale , come racconta 
suo figliuolo nella vita che di esso scrisse , da’ 
suoi viaggi altra utilità non ritrasse che quella 
di avere conosciuto e trattato con F. Paolo (21). 

Per altra parte poi la promulgazione di questa 
storia manoscritta riaccese nell’ animò de’ nemi- „ 

...... . Seconda co»» 

ci del Snrpi il sopito ih parte , ina non estin- pincione 
to livore , arrivando fin a sedure ne’ recinti me- 
desimi del suo Convento chi più gli stava vici- 
no , affinchè di notte , mentre trovaVasi immer- 
so nel sonno , lo assassinassero nelle proprie 
stanze ; per il qual fine a colui , che dovea es- 
sere l’esecutore del novello tradimento , erano 

sta- 


( si ) Il passo della vita del Dallto , da cui ricavasi 
questa notizia , c il seguente : U solo frutto , eh’ ti ( Dal- 
leo ) diceva aver tratto da questo viaggio consisteva nella 
Conoscenza > e nella frequentazione di F. Paolo . Ai. du Ples- 
sis col quale il Sarpi teneva commercio di lettere , aveagli 
raccomandato in un modo particolare e i suoi figliuoli , ed il 
loro ajo ; di modo che questi tosto fu ammesso alla sua confi* 
defila., nè passava dì alcuno Senza visitarlo , e senza esser- 
si trattenuto in particolare alcune ore con lui. Il buon Tadre 
segli affezioni ambe talmente , che fece ogni suo sforzo con un 
Medico Francese suo intimo amico , nominato Asselineo per 
obbligarlo a restarsene in yene\ia . Dopo aver Bayle ritento 
questo passo nel Dizionario Critico alla nota D sull'Artico- 
lo Dallto , scrive, che i Controversisti sonasi forse serviti di 
questo passo medesimo per provare che F. Paolo nascondeva 
sotto l' abito religioso un anima affatto devota al ì^rotestan- 
tismo . Qual prova miserabile e ridicola ! Doveasi provare 
prima, che ne' trattenimenti seguiti fra il Sarpi e Dallto si 
trattava di Religione , e che il primo avesse manifestar» 
all’ altro i suoi più interni sentimenti , e eh’ egli aderiva 
•He opinioni de’ Protestanti ; il che dal riportato pass» 
non appare in modo alcuno. 


• I 8 6 Del Genio di F. Paolo , 

ite* — ii. itati somministrati i mezzi per cavare 1’ impron- 
ta in cera delle chiavi della sua cella. Fortuna- 
tamente però scoperta anche tale macchinazione 
dopo il cominciamento del i6ep. ( 22 ), e ve- 
... $ 7 . liticata per certe lettere smarrite da’ colpevoli , 
fu rotta la trama e soffocato l’ affare , per così 
togliere il motivo di pubblico scandalo ; e tutto 
. l’ effetto eh’ egli produsse , si fu d’ impegnare il 
Senato a prendere cautele maggiori per la con- 
servazione di un uomo divenuto oggetto di ven- 
detta per certuni, unicamente per il suo zelo a 
servire con attività e fede la sua Patria , e di 
obbligarlo a non aver commercio sennon con per- 
sone che note intimamente gli fossero, 
p.' Da questa riserva assai necessaria per cui F , 

P*olo non era visibile che a suoi più intimi a- 
fo<enì«i. ,mici, .ed a persone conosciute , essendo tolto a* 
Forestieri di poterlo visitare nel suo proprio Con- 
vento , era d’ uopo quindi che per vederlo e par- 
lare seco lui , lo attendessero al Palazzo della 
Signoria , dove , fuorché ne’ dì festivi , in ogn* 
altro trasferivasi . Quivi , passando egli dalle sa- 
le del Collegio al pubblico Archivio , si fu do- 
ve il celebre Francesco Azrsen Signore di Som- 
n«io a; un rnerdick. Inviato della Repubblica di Olanda in 
StVp *dioi«n- Venezia appunto quest’anno 1609. , potè appa- 
ri» in Tcdcn. gare la somma curiosità che nodriva di vederlo . 
dolo * 

Attesa la severissima legge del Consiglio di Die- 
ci , di cui diedi già cenno ( 2 3 ) , perlochè non 

era 


( ir ) Oltre la testimonianza dell’ Anonimo , il fatta 
vicn anche accennato nella lettera 14. della Raccolta Gi- 
nevrina in data de’ jo. Marzo 160 .;. 

( 1 3 ) Nel Libro II. di quest’ Opera verso ia fine $orto 
V anno 1607. pug. 144. 
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era Sperabile che F. Paolo corrispondesse nemme- tSr S . . . w 
. po al più indifferente contrassegno di ufìziosità 
recatogli da un Ministro estero, 1 ’ Inviato Olan- 
dese si affacciò a lui , ed attentamente guatato- 
lo esclamò : Che avendo avuto la forte di mirar 
da vicino un tanto illustre personaggio , sarebbe 
tornato tomento alla sua patria , sebbene anche 
gli fosse accaduto di non poter riuscire nelle com- 
missioni affidategli , ( 24, ) e circa cui stava 
trattando colla Repubblica. 

Siffatta veridica relazione basta a smentire del importunaci 

. . .... . CatJ. Pilla- 

tUttO quanto in proposito di tal fatto viene a- vicino in pk>- 
vanzato dal Cardinale Sforza Pallavicino ver la fnc’ó'nuodiF. 
fine del secondo paragrafo della introduzione al- 3e«o tnciatu. 
la storia del Concilio Tridentino da lui scritta . 

Quest’ autore nell’ impegno suo di screditare e 
calunniare F, Paolo , e renderlo odioso a Catto- 
lici , dice che teneva presso di se una carta di 
mano del Sig. di Zuilchen Segretario poi del Prin- 
cipe di Orange , in cui dava conto a certo Sig, 

• di Leone , che trovandosi in Venezia, ed essen- 
dogli accaduto di trovarsi presente mentre il detto 
Sig. di Sommerdick casualmente si era abbattuto 
nel Sarpi , aveva inteso questo Padre dire ad 
esso Ambasciatore -• Aii rallegro sommamente di 
fsser vissuto fino a tanto che io abbia veduto nel- 
la mia Patria un Rappresentante di quella Repub- 
blica , la qual conosce meco questa verità , che il 
Romano Pontefice è C Anticristo , 

Da 



f 14 ) Questo fatto viene riferito dall’ Anonimo fuori di 
luogo , omettendo la particolariti del tempo da me fissata 
per il renne che ne fa la lettera 3 6. della ritata rarrolta 
Ginevrina, ove c’è di più eli’ esso Inviato partì da Vene- 
zia prima dello spirare del 1609. 
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«6.9. .. Da tal racconto , messo a confronto della Ve* 

Ccniuui’onc r -^ • f atto } s j giudichi delle altre cose dal Pai- 

fot'nu. la vicino accumulate contra il nostro Autore . Al- 
meno in accusa sì grande paté eh* egli avrebbe 
dovuto dimostrare l’ autenticità della carta che 
diceva tenere in mano , e far conoscere donde, 
come, e per mezzo di citi erale pervenuta. Ora 
per conto dell’ autenticità di essa , altri pure scris- 
sero aver posseduto 1* originale sì prima come 
dopo il P diluviano , tra quali l’Autore -del libro 
intitolato Cancellaci a secreta Anhaltina ; libro 
pieno di mendacj , e di carte inventate , tra cui 
la suddetta ancora , che da tutt’ i Critici , i qua- 
li ne parlarono reputasi una sperticata falsità . 
Bayle intento in tutte le occasioni a far apparire 
F- Paolo favorevole alla Riforma, in una nota 
all’ Articolo Aarscn , compreso nel Dizionario 
Critico, porta l’addotto passo del Pallavtcino , 
citando al margine la prefazione della versione 
Francese dell' Amclot della Storia del Concilio 
dettata dal Soave , o dal Sarpi ; nella qual pre- 
fazione esso Amclot lo reca inninzi per aggiun- 
gervi una soda confutazione. Bayle però non dà 
cenno di tale confutazione ; nel che apparisce r 
inganno che va egli macchinando , nel tempo 
medesimo che smascherato rimane il suo disegno » 
Intanto , benché quel passo dell’ introduzione al- 
la Storia del Concilio pubblicata dal Cardinale 
Gesuita, e l’assurdo registrato nella carta falsa- 
mente attribuita a Zuilichen d’ uopo non abbia 
di confutazione , nonostante sentasi cosa ne dice 
1 * Amclot medesimo: Non v'ha alcuna apparente , 
che tali parole siano giammai uscite dalla hocco, 
di F. Paolo , saggio e prudente qual era . E per 
quanto grande sia la libertà de' suoi scritti , non 

si 
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fi troverà in essi cosa , la quale possa dar luogo 
a credere , eh’ egli sia stato capace di proferire 
( aggiungo io in luogo pubblico , in faccia a 
molti ) simile empietà . E quandi anche fosse sta- 
to di tale sentimento , sarebbesi astenuto di spie- 
garsi con Sommerdick , tanto per il suo interesse 
proprio , quanto per onore del Senato , di cui era 
Teologo e propriamente Ministro Ecclesiastico ; 
giacche sapeva egli meglio d' ogn' altro , che noti 
potea mostrarsi Protestante senza far passare per 
tale tutta la Repubblica , che di lui servivasi con 
universale soddisfazione . E se fin dal tempo di 
rio IV. la Signoria si tenne offesa pel rifiuto del 
Cappello di Cardinale fatto a Giovanni Grimani 
Patriarca di ai quileja supposto di eresia , sem- 
brando , eh’ ella avesse raccomandato un eretico 
per tal eminente dignità , e che sofferisse de' mem- 
bri corrotti nel corpo della sua Nobiltà ; ella che , 
al dire del Senato stesso , era il principiti ante- 
murale della Religione in Italia , ed il suo unico 
appoggio in Grecia , che sarebbe stato se F. Paolo , 
il qual era il suo oracolo in tutti gli affari di Religio- 
ne , avesse lasciato travedere in lui non già una mac- 
chia , ma un'ombra di Luteranesimo t Quindi la testi- 
monianza di Zuilichen , su di cui Pallavicino 
fonda con tra il Sarpi una sì calunniosa accusa , 
cade da se medesima , e nulla prova , perche con 
(ssa tenta di voler provare troppo . Cosi 1 ’ Sme- 
lot , alla di cui confutazione nulla voglio ag- 
giungere di più , premendomi di tornare nei filo 
dello storico racconto degli studj , e delle azio- 
ni del nostro Veneto Consultore, e Teologo. 

Determinatosi dunque egli pcrgH esposti moti- 
vi di vivere colle più esatte cautele , soltanto , 
laddove il suo cospicuo impiego cltiamavalo , tras- 

ffr- 


— v 


F. P. ci de- 
termina 2 
vivere riti- 
ratissimo , 
onde preser- 
varti dai tra- 
dimenti , e 
qual fossero 
i frutti della 
atta vita riti- 
tata . 


Digitized by Google 


1*09. • • • 57 . 


Sue «crìt- 
ture sulla col- 
lazione degli 
Ecclesiastici 
Benefizi , ec. 


Sue allega- 

Z’oni nella 
Causa deir 
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Vangadiiza . 


193 Del Genio Ài F. Pàolo 1 
ferivasi rinserrato in una specie di coperta barca j 
che in Venezia dicesi Gondola , standosene pel 
resto in un continuo ritiro . In tal sorta di vo. 
lontaria prigione , oltre quanto scriveva per le 
giornaliere commissioni di cui veniva incaricato 
dal Senato , potè anche libero da ogni distrazio, 
ne immergersi in quegli studj , frutto de’ quali 
fu in seguito la produzione di varie altre Ope- 
re , oltre le già mentovate , die come immortali 
monumenti del suo vasto saper giustamente si 
riguardano . > 

E siccome dopo, che fu eletto Consultore ad 
alcuna non diede mano giammai senza il motivo 
del pubblico interesse , cioè o per difendere il 
Sovrano diritto del Principato , o per autorizr- 
zare la santità e saviezza delle sue ordinazioni ,* 
troveremo perciò le cause, che dieron luogo al- 
la composizione di quelle, di’ egl' intraprese ver- 
so e dopo questo tempo nell' ordine degli avve- 
nimenti succeduti , e nelle pretensioni messe iti 
campo posteriormente, le quali, nonmen che a 
lui , vastissimo argomento somministrarono alle 
discussioni de' Politici , ed ampia materia per gli 
Scrittori della civile istoria . 

Nell’occasione della passata controversia, fra 
il numero delle pretensioni della Corte Romana 
una essendo quella ,• che la istituzione degli Ec- 
clesiastici Benefizj fosse di diritto Divino, e pe-- 
rò la collazione de’ medesimi dipendente dal Papa , 
o da’ Vescovi , sostenevasi conseguentemente dal- 
la Corte suddetta , che la Repubblica non aves-' 
se il diritto di dare , come faceva il possesso" 
temporale di que’ eh’ erano compresi nel suo stato . 

Alla preservazione di questo diritto per contrap- 
posizione alla fallacia della detta pretensione , 

deb- 
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ùebbesì un grande nurtiero delle scritture e con- ... 
sultazioni di F. Paolo eh’ esistono nel segreto 
Archivio della Repubblica , ed in particolare quel- 
le circa la nomina da sostenersi in Patrizj Vene- 
ti , o altri benemeriti Sudditi in parecchj Vesco- 
vati dello Stato, ed altri benefizj (35), e par-* 
ticolarmente cinque da lui composte nella famo- 
sa causa dell’ Abbadia della Vangadizza ( 26 ) 
insorta l’ anno sotto cui scriviamo -, a cagione , 
di’ essendo restata vacante , venne dal Papa con- 
ferita al Cardinale Borghese suo Nipote , mentre 
i Monaci Camaldolesi di Venezia pretendevano 
avervi giurisdizione . 

Altre varie allegazioni dettò pure in materia 
Feudale j e dalla massima presa di sostenere, edarotn r r. 
serbare illeso il Sovrano originario diritto della * ,inc ' pe 

Repub- • 


( if ) Mostra F. Vanii in queste Sue Scritture il diritto 
incontrovertibile dei capi delie Società politiche in queste 
nomine, c giammai messo in disputa che dopo gli attenta- 
ti di Gregorio VII. sull’ autoriti temporale de’ Sovrani . Tra 
gli altri esempj die reca in una di esse Scritture, c’ d 
quello anche della Scomunica fulminata contra i Milanesi a 
usurpandosi così quel Papa 1’ elezione dell' Arcivescovo 
dell* Ambrosiana Chiesa di Milano ; la quale digniti fu 
apesso unita prima a quella de’ Signori che dominavano in 
questa parte della Lombardia • L' singultissimo odierno Im- 
peratore GIUSRWE II. ha quest* anno 1783 ; in cui scrivo , 
rsvindicato a se , qual Sovrano e Duca di Milano , questo 
suo diritto originario all' occasione della morte dell' .4 r uve sco- 
vo Cardinale Pozzobonelli , nominando a tal Cattedra un di- 
scenderne dell' amica famiglia de' Visconti . 

( 16 ) La Vangadigga è un luogo dello Stato Veneto 
presati i corrimi del Ferrarese , ed ha di rendita annua cir- 
ca lacco. Ducati . La causa venne dibattuta quasi tutto 
quell’ anno , e fu terminata finalmente con dignità della 
Repubblica, essendosi convenuto , che la Commenda del 
Monistcro I* avrebbe avuta Matteo Trini! N. V. con pensio- 
ne al Cardinale Borghese ( tua vita naturale durante ) di 
Ducati jooo. 
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1009. . .. 57* Repubblica circa siffatti oggetti , ebbe origine 
quindi ’l di lui savissimo e importantissimo ricor- 
do di far rivedere da un Teologo ogni sorta di 
Bolle e Brevi provenienti da Roma , specialmen- 
te quelli che a Benefizj si riferiscono , affinchè 
fattone di essi un esattissimo estratto , e presen- 
tato nel pieno Collegio , dopo un maturo esame 
del contenuto , avesse il Principe a permetterne 
o negarne con tutta oculatezza ed equità l’ese- 
„ , cuzione ( 27 ), 

Compone la ' i/o 

celebre fu* Ma tutto questo era poco per quest uomogran- 
«raTuto’fuu» de . Egl * creJette che fosse suo dovere far cono- 
sc ere al Pubblico nella maniera più luminosa 
quai fossero i limiti del diritto del Sacerdozio , 
quale P estensione di que’ dell’ Impero de’ Brinci* 
pi secolari ne’ loro Stati , massime rapporto alla 
materia de’ Benefizj , additandone di questi l’ isti- 
tuzione, il modo talora illegittimo posto in uso 
per dilatare la podestà dell’ Ecclesiastica Gerar- 
chia ; le leggi istituite dagl’ Imperadori per met- 
ter freno alla soverchia avidità de’ Monaci , e 1 * 
appropriamene fattosi da’ Vescovi e Chierici del- 
le rendite destinate originariamente al manteni- 
mento e suffragio de' poverelli ; donde nacque la 
loro opulenza , possanza , titoli , dignità , ec. per 
l’abuso primitivo lasciato correre, che convertis- 
sero in loro particolare profitto le oblazioni fatte 
all’Altare dalla pietà de’ fedeli. 
f Per riuscir dunque jn questa intrapresa, il Sar- 
de' inm: pto. pi si prevalse non solo de’ proprj lumi , ma di 
v-i formare' quelli ancora de’ celebri Giureconsulti co’ quali 

qneiC opera. . 


( 27 ) Si trovano gli estratti da lui fatti dal 1 6 oy. in • 
fiuti ve fin al tempo della ma morte . 


j 
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stretta teneva corrispondenza, e principalmente ite». ... 57. 
di Jacopo Le scasserio , secondo che si ric.tva da 
alcuni passi delle sue lettere latine ( 28 ) a que- 
sto indirizzate ; tanto che arrivò finalmente a por 
insieme e compiere nel t6ao. , secondo che pare , i(lrj 
l’aureo Trattato, che nell’ originale italiano por- 
ta in fronte .• Storia dei Benefit.) Ecclesiastici , 
o delle materie Benefiziarle , ed in latino .• De 
Beneficile Ecclesiasticis ; idioma in cui venne 
poi da Carlo Caffa traslatato . 

Questo Trattato, io lo dico aureo, poiché seb- 
bene sul medesimo argomento prima di lui aves- 
sero versato Egstìnario Barone , indi Francesco 
Duareno e Giovanni Corasio , tutti e tre Fran- 
cesi , e professori celebratissimi nelle più rinoma- 
te Università , nonostante la lode di un’ acuta 
deduzione , e di una disposizione ordinatissima 
ed eccellente c tutta di F. Paolo, tanto che ha 
servito poscia di esempio a chiunque ha 'voluto 
penetrare a fondo questa parte del diritto Cano- 
nico . 

E' sbaglio manifesto del Fabrizio ( 29 ), e stigliano 
di Ri cardo Sintone (30) i quali gli tolgono que- i\ 
sto Trattato, e aderendo * alla mala fede di un tm ‘ 

esciti- 



( 18 ) In una sua lettera dei 19 . Novembre 1609. scri- 
ve : Ego tomi min in formanti* uberi materia possessori* Ec* 
nefìcitrum . Così in altra susseguente dei za. Dicembre : De 
beneficili Ecclesiasticis tape ad te scriba , qtioniam ex tuie 
semper aliquid elido , quoti e re nostra ut , zel fu:nr»m tpe- 
rem . Dnm ve l morti nostro t esplicai , vel tententiam apcris 
rem acu tarigli . 

( 19 ) Bibliographia antiquaria . pag. 471. Hamburg. 
1716. 4. 

( 30 ) Nella terza parte delle sue Lettere . Lettera 7. 
Tomo I. N 


I 9+ Del Genio di F. Paolo , 
kio. ... v «. esemplare manoscritto portato in Francia dal Viag- 
giatore Tcvenot , lo danno a F. Fulgenzio Ali- 
c, vizio Discepolo del Sarpi. Generò simile sos- 
petto presso alcuni 1 ’ avere osservato, come vi 
si faccia menzione di Urbano Vili, asceso al Pon- 
tificato sei mesi dopo che F. Paolo avea cessato 
di vivere. Ma questo, come bene- avvertì 1 ’ ^/wc- 
lot ( 3 t ) , fu certamente un arbitrio de’ copisti * 
o dello stampatore . Infatti ’l fu dottissimo Principe 
Alano Foscarini a conferma di tal avvertimento 
fa osservare alla pag. zS. della sua Storia della 
letteratura Veneziana, che nell’ autografo di quest’ 
opera , serbato nell’ archivio segreto della Repub- 
blica , unito agli altri scritti dell’ Autore, tali pa- 
role non vi si trovano; al qual autografo, ag- 
giungo io , che nemmen di ricorrere importava per 
mettere in chiaro questo punto . In un’ edizione 
dell’ opera medesima del 167;. in ja. con data 
di Colonia grippiti. a , che porta in fronte : Hìsto- 
ria del P. Paolo dell' Ordine de' Servi sopra li 
Benefizi Ecclesiastici , alla pag. 57. termina il 
paragrafo con queste parole : è stata necessaria, 
questa pi ca narrazione , poiché versa sopra una 
dignità , che al presente è primaria nella Chiesa ; 
omesse del tutto quelle che sieguono immediata- 
mente nell’esemplare colle note dell ’ admelot , le 
quali sono : e alla quale ( dignità ) pare non tro~ 

var- 


( 3 ! ) L’ ai melos , clic credesse questo libro in Francese, 
c di erudite note arrompaenollo ta avvertire, che il nome 
di Uriono Vili, ed alcune aloe parole indicanti d’ aver e- 
pli conceduto il titolo di Fmincr.g* a’ Cardinali , le quali 
stanno nel panerete XI. sono state ar".iun:c all’ originale 
italiano dai copisti, che presero probabilmente un’ anuo- 
razione latta nel margine per continuazione del testo . 
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Varsi titoli sufficienti. Il Pontefice presente Urba- uno. ... ss. 
no Vili. ha per Bolla propria conceduta loro /’ Emi- 
nenzat. L’interpolazione non può essere più evidente ! 

Dubbio alcuno dunque non restando, clie di ?c ’* ve , !1 

. 1 Trattalo ile 

F. Paolo non sia quest Opera , non dee nemme- jnre 
no cadere in sospetto, die similmente non gli' 1 ""' 
si appartenga l’ altra che scrisse sopra l’ Immu- 
nità de’ Luoghi Sagri , benché 1 ’ Autore ne’ capi- 
toli V. VII. e Vili, vogliasi far credere Milane- 
se ; particolarità avvertita dal suddetto eruditissi- 
mo Scrittore della Storia della Veneziana Lette- 
ratura (32). 

Rarissime di questo Trattato sono le copie in 
Italiano , linguaggio da F. Paolo usato quando 
lo stese -, ma soltanto ne corre la versione lati- 
na già fattane da -Aurelio Fricbelburgio , e da lui cM r Ma 
data fuori colle stampe Elzjtveriane di Leida nel 
1622. postovi! titolo: De Jure Asylorum , eh' *, t c 1 h r ij P, 1 ‘l c 1 £ t „‘ 
è quegli, onde viene accennato dall’ Anonimo prNiioae. 

( 33 ), il quale sbaglia al suo solito, scriven- 
do altro non essere che un estratto dell’ esempla- 
re Italiano presentato al Senato Veneto dall’ Au- 
tore. Per confronto fattone, è quell’ stessissi- 
mo , che serbasi nell’ Archivio della Repubblica * 
in cui altro non v' ha di più , che un Capitolare 
nel fine, ove, a norma delle dottrine in esso 
spiegate , ed al lume de’ Iv%^istrati , e de’ Giudi- 
ci del Veneto Dominio, s’indicano i delitti, pe’ 
quaii sarà lecito far estrarre dalla Chiesa i rei 
die cercato vi avessero un asilo ( 34. ) . 

N 2 Se 


( 31 ) Lìb. I. fjg. 10. T {pta 140. 

( 33 ) Par- 33- 

v 34 ) Una minuta di questo Capitolare c stata stampi- 
ta 
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tc.».., ,!. Se per proprio divisamente, o per istanza al- 
trui abbia il Frichclburgio intrapresa la versione 
di questo libro è a me oscuro. Ma so di certo , 
che vi s’ interessò il rinomato Signore di Frani 
già Ambasciatore di Francia presso la Repubbli- 
ca , e eh’ egli passato a Brusselles , ne trasmette- 
va qualch’ esemplare in Venezia ed altrove a pa- 
recchi dotti uomini, ed altri cospicui soggetti . 
Di questi tali esemplari io ne vidi uno nella 
scelta raccolta di libri che appartiene al Veneto 
Patrizio Fi et or e Aiolino da S. Pantaleone , ed ove 
di mano del suddetto du Fremi aveavi questa 
iscrizione : Illustra s. & Excellcntiss. Viro J oan- 
ne Baptista Cornato D. Alarci Procuratori , ut ge- 
nere & virlutum GT littcr atura ornamenti s nobi- 
lissimo , Patriaque libertatis amantissimo , mini- 
mum hunc maximi Viri libellum , devoti obsequii 
ergo libens dat , donatque Raphael du Fresné Bur- 
digdtlcnsis t 

Stf.f»!© <U __ . 

«fuetto Trat- Ora questo Trattato coir occasione di nomi-» 
nar il quale viene da Vgone GrozJo , che ben era 
in grado a que’ tempi di conoscerne più che al- 
tri ’1 merito , dato l’ epiteto di Aiagnum al sua 
Autore ( 35 ), t istituito per determinare la 
maniera da serbarsi volendo porgere rimedio 
agli abusi, che lo zelo per l’ immunità de’ luo- 
ghi sagri aveva introdotti , e col favore de’ qua- 
^ li 


ta dimezzata nel Tomo Vili, o II. pag. 184- del supple- 
mento alla collezione delle Opere Sarpianc della edizione di 
Verona con data di Helinstat , ma presso egli Eredi Menni, 
( jf ) In una nota di esso CrrBt al num. 3. §. zi. del 
lib. 1. de Jttrc bill i & tacis . Laddove nella Storia della 
Foderatura Vcniziana lib. 1. pag. 8*. nota 13. diresi che 
Gro\io dà il nome di Magnimi lilrnm al Tratatto di cui ti 
parlai si corregga lo sbaglio conforme il mio testo. 
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Il restavano impuniti anche i più enormi delitti* 
Nel primo de’ sette capi in cui è diviso , tratta- 
si delle leggi de’ Principi , e delle Ecclesiastiche 
costituzioni spettanti al diritto degli Asili. Nel 
secondo vengono esposte dall’ Autore le varie opi- 
nioni degli scrittori intorno questo diritto mede- 
simo . Nel terzo addita qual pratica debba seguir- 
si , e qual norma di equità abbiasi a serbare ne’ 
giudizj . Nel quarto si determina quale specie di 
sagri luoghi possano servire di asilo; e nel quin- 
to si dice qual genere di persone , e di delitti 
possano, o non possano godere dell’ immunità . 
Nel sesto poi mostra con qual diritto ed autori- 
tà trarre si possa dal luogo sagro un reo che sia- 
visi ricoverato; E poiché per le leggi, canoni. 
Costituzioni ed autorità addotte viene stabilito da 
F. Paolo , che il diritto dell’ asilo non si esten- 
de in ogni caso di reità , egli risponde alle obie- 
zioni in contrario con esempj e dottrine tratte 
da’ libri Divini, e dalla storia delle più colte 
nazioni. E dimostrando con esse , che (in lo stes- 
so tempio del Signore, e l’altare non salvava- 
no un reo non solo di delitti atroci , ma nem- 
meno d’ irriverenza , e che fin pressa i Pagani 
la statua medesima del Re, che sagro luogo eri 
stimato, soltanto era asilo per gl’ innocenti , con- 
chiude : Utinam vero eadem ratio usa ve/tiret in 
sacris locis , ut , scilicet , innoceutes tantum , cr 
qui legìtima ali qua cxcusatione uti possane proto, 
gerentur ; scelesti vero non tantum ob . perpetrata 
fucinar a pleclerenf.tr , sed malto magis ob tcmcrl- 
tatem qaod ipsum Dettm , & SacrosanUas Ecclesias 
in.mauia sce/cra protegere velie existirr.assent (3 0 ) . 

N a jj 

( ) Giorgia Utitcrsmio per u.-quHKtsi fama iatrapic* 

se 


lòia . i . <0- 
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IO. ... sS. 

N? fa! ve 

Un altro so- 
pì* I' t'firio 
dell* liinnisi. 
2:one nella 
Cuti e S» ito 
di Veneri:* , 
e lag^o di 
quest' orerà . 


L’ esame di tutto ciò clic concerne la materia 
della giurisdizione Ecclesiastica sopra diversi pun- 
ti condusse in seguilo il Stirpi ad un’ altra ri- 
cerca , cioè all’ autorità della Inquisizione , e.l 
avendo avuto commissione dal Senato di versare 
su quest’ oggetto , per molti riflessi allora im- 
portantissimi , compose il Trattato, o più meglio 
il Discorso intorno alt origine , forma , leggi ed 
usi deit UJizio dell’ JnquisizJone nella Città e Do- 
minio di Cene zi a . 

Dopo di aver in tale Discorso riferite primie- 
ramente le leggi dilla Repubblica istituite in 
varj tempi per regolare i procedimenti di questo, 
in al ri luoghi odiosissimo , tremendo e sangui- 
nario tribunale, egli reca una compendiosa sto- 
ria della sua istituzione , e fa vedere , come fu 
introdotto in Venezia ad istanza del Papa Nic- 
colo F. nel 1289. Paragonando poi la maniera 
con cui venne allora ricevuto dalla Repubblica 
a quella ond’ era stato ammesso negli altri Sta- 
ti , viene a conchiudere , che 1 ’ Inquisizione di 
Venezia c indipendente da quella di Roma , e 
eh’ essa va unicamente soggetta al Principe . I. , 
perchè le regolazioni fatte da Innocenzio ir . , e 
suoi successori, non hanno giammai avuto luogo 
nel Veneto Dominio. II. , perchè questo tribu- 
nale non fu in Venezia introdotto a motivo <ti 
Bolle Pontifizie , ma in virtù di un Decreto So- 
vrano del maggiore Consiglio della Repubblica . 


III. 


se ad impugnare questo Trattato, rlie alla sua pubblica- 
zione si era meritato l’attenzione di tutt’ i Giureconsulti, 
e degli Eruditi . In qual modo egli sia riuscito tutti lo 
sanno • 
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III. , Porche il detto Niccolo IV. altro più non iTTàTTT - 77 . 
fece ciie dare il suo consenso a quant’ era stato 
regolato dalla medesima ; e IV. finalmente perdi’ 
ella, e non già il Clero è quegli che pensa e 
sottosta al suo mantenimento. 

Parlarci adesso della confutazione data fuori di n* cw »«■>». 
quest’Opera, se la relazione potesse far qualche JS.'LTio-T. 
onore alla memoria del Cardinale Albizzà auto- 
re della medesima ( 37. ); il perche passo a far 
qui piuttosto una non inutile avvertenza . Que- 
sta è , che i soggetti di alcune scritture di F. Paolo , 
le quiii entrano nel numero di quelle che furono 
pubblicate nell’ultima disordinatissima edizione delle 
sue Opere fatta in Verona , si trovano in tutta la 
loro estensione ampliate e messe nel maggior lu- 
me nel detto Trattato . I titoli delle stesse so- 
no : 1. Sopra ! Ufi zio cicli' Inquisitore. 2. Su/- Ahrt s.-,r r . 

le avvertenze da aversi nel rilasciare le patenti a ','0! 
chi venga scelto per tale Ufi zio. 3. Sulla erronea '«'"o «ei- 
e mal fondata pretensione di voler 7 Inquisitore il 
giuramento dai due Senatori secolari destinati , 
sotto il titolo di Alagistr.tto all' Eresia , dalla 
Sovranità ad essere presenti alle assemblee dell' 
Inquisizione , suoi procedimenti d' ogni maniera , 
esami , processi de’ rei , ec. 4. Circa f autorità 
eh' essa Inquisizione vorrebbe arrogarsi di esten- 
dere le sue perquisizioni e giudizj sopra gl' Infe- 
deli d’ ogni setta , i Greci scismatici , cd altri 
di comunione non Romana , cioè Calvinisti , Lu- 
terani , ec . , che tollerati abitano negli Stati dcl- 

N 4 la 


( 57 ) E’ intitolata : 7 £/ r posta alla Storia della Santa In » 
tfhisi\i’jne computa da F. Paolo Servita . E’ senza luo^o , 
anno e nome dell’ Autore , ma venne stampata in Roma nel 
Collegio di Propaganda fide . lóti 7. in 4. 
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ìfio — 5 s. la Repubblica , o vivono in grado di sudditi deità 
medesima. 5. Sulla materia delle stampe, e proibi- 
tovi de’ libri partite in tre picciole Memorie , oltre 
un Discorso alquanto più ampio ( 38 ) , ma di 
pochissima considerazione rispetto a quel tanto , 
che sopra un sì importante oggetto avvi in quel- 
lo di cui parliamo . Ecco rapporto ad esso lo 
spirito de’ principali argomenti e raciozinj di F. 
Paolo . 

sjfrì» ai — Cristo Signor nostro ha dato a S. Pietra 
K*p u, , c, ';« e le chiavi del Regno de’ Cieli , cioè una podestà, 
s-.'rTir li* come dichiarò S. Paolo, spirituale, dispensatrice 
de'ului*?* delle grazie e mister] Divini , riguardante le so* ' 
le cose della Religione , e una podestà in somma 
che nulla ha che fare, nè può conseguentemente 
aver ingerenza con quella civile o temporale . 
Questa 1 ’ affidò ai capi delle società politiche , 
ì quali e per la loro istituzione , e perchè scel- 
ti da Dio al buon governo delle medesime , in- 
combe prima d’ogn’ altra cosa la difesa c conser- 
vazione della Religione da Dio stesso rivelata . 
Da tale ortodossa dottrina deduce F. Paolo le- 
gittimamente : Clie se il conoscere e condan- 
nare le eretiche opinioni , contaminatrici ed of- 
fensive i dogmi della vera Religione sta nella 
detta podestà spirituale , nel ministero delle chia- 
vi , l’ impedirne però la diffusione , il proibirne 
e sopprimerne gli scritti, in cui trovansi esposte 
e sostenute , nonché il gastigarne gli autori , 
cose tutte temporali , da altri non possono di- 
pendere che da’ Sovrani , i quali da Dio hann’ 

avu- 


( ) Sta questo ma mutilato di tre parti del medesi- 

mo nel Voi. III., e le altre pure troncate c malconce nel 
Volume Vili, della citata collezione Sarpiana di Verona» 
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avuta la podestà stessa temporale, accompagnata i&io. .i. ri 
dalla forza coattiva per arrestar anche i disordi- 
ni , che in fatto di Religione insorger possano 
nell’ estensione de’ loro imperj . Di fatti , nota 
I’ Autor nostro , che ne’ primi secoli della Chiesa 
Cristiana i libri degli Eretici erano esaminati e 
dannati dai Concilj, ma non proibiti da essi, 
bensì dal Principe . Che il primo Concilio Nice- 
no anatematizzò , com’ eretica , la dottrina di 
Ario ; ma che l’ Imperadore Giustiniano fu quegli 
che con legge Imperiale proscrisse i libri di quel- • 
lo. Che il secondo Concilio Costantinopolitano 
fulminò qual eresiarca Eunomio , ma che P Au- 
gusto Arcadio vietò la lettura delle opere di lui 
con legge ch’esiste nel Codice Teodosiano . Che 
il terzo Efesino dichiarò eretico il Prete Nesto- 
rio-, ma che i libri suoi proibiti vennero con 
legge di Teodosio , che sta nel corpo di quelle 
civili . Che in fine il quarto , celebrato in Cal- 
cedoni! , condannò gli errori degli Eutichiani ; 
ina che quant’ eglino scrissero per promulgarli e 
diffonderli , nonché a sostenerli , vietato fu dall’ 

Augusto Marciano con legge, la quale parimen- 
te sta nel detto corpo di quelle civili registrata . 

Che se tutto ciò c vero , sarà vero eziandio , 
che ai Principi secolari esclusivamente appartcn-* . 
ga non solo vietare ne’loro respettivi St3ti Pira- 
pressione di scritti e libri perniciosi sopra punti 
ed oggetti meramente temporali , ma il proscri- 
vere anche con severe clausole da medesimi que* 
di ugual sorta , che fossero altrove stati stam- 
pati , onde così ne rimanga arrestata 1’ introdu- 
zione ed il corso. Tai sono i libri , per esempio , 
ove con temerarie ed empie proposizioni da il~ 
lusorj e falsi argomenti sostenute , si cercasse de- 

pri- 
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... 5 s. priinere e minorare i’ autorità de Sovrani stessi , 
mettere in contingenza la loro sicurezza, e tur- 
bare in qualsivoglia modo le leggi dell’ ordina 
stabilito da Dio; quelle leggi cbe costituiscono 
la tranquillità ed il ben essere d’ ogni corpo po- 
litico , e di chi lo regge . Que’ libri , ove si pre- 
tenda sostenere e dilatare oltre i suoi giusti li- 
miti T immunità e libertà Ecclesiastica , e gli abusi 
si difendano della medesima . Cosi gli altri , ove 
si sparli de’ Principi , ove della fama di persone 
pubbliche e private detragasi , e singolarmente 
anche degli Ecclesiastici con satire , maldicenze 
ed ingiusti sarcasmi ; ove abbianvi massime di 
falsa politica e tiranniche , ed ove si narrino o 
rappresentino figurate cose disoneste , lascive , 
turpi e contrarie in somma alla saviezza , onestà, 
e buon costume . 

Nessuno di questi oggetti porta sulla Fede e 
sulla Religione ; il perchè siccome egli è un 
grande abuso , che la podestà spirituale s’ inge- 
risca nella proibizione delle opere in cui trattisi 
circa gli stessi , cosi è un maggior abuso , che 
negli stati secolari vengano ammessi , senza esa- 
me , gl’indici delle proibizioni di quelli, che 
orn’ anno si moltiplicano in Roma da un Triba- 
li le Ecclesiastico , che vegliare soltanto dovreb- 
be per avvertire i Principi , ove contengonsi ere- 
sie , o altre proposizioni contrarie alla purità de’ 
Dogmi della Chiesa Cattolica , affinchè questi 
colb loro autorità e potere ne impediscano la 
diri*.; sione nel Mondo Cristiano e Cattolico. 

«ordato dìm II Concordato della Corte Romana colla Re- 
Vcneta* 1 'c*m pubhlica di Venezia , il quale trovasi general- 
c.orre Roma- mente in quasi tutte le edizioni delle Opere di 

na enea 1 li* 1 

bri proibiti. F, 
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T. Paolo stampate in corpo ( 39 ) , mette quest’ ««««• ■••5*- 
ultima in grado di non lasciar correre detto abu- 
so nel proprio Dominio, e perciò relativamente 
ad esso furono poi stabilite le seguenti regole, da 
F. Paolo stesso messe in ordine per Sovrana de- 
terminazione del Senato , e da questo alla Ma- 
gistratura Veneta mista dell’ Inquisizione comuni- 
cate per la loro inviolabile manutenzione, 

I. Clie i libri contenuti nell’ espurgatorio Ro- RtgoIe |„ 
mano Indice del 1595. proibiti per qualsivoglia p»"ìco. 

... .. , . ‘ . lare (issate 

causa, essendovi intervenuto u consenso del Pini- da f. p. per 
cipe, debbano sempre essere tenuti per tali . II. m.ndo" “* 
Che per l’ avvenire non sia permessa proibizione 
dausolati come si voglia, eziandio con censure, 
se non venga ricevuta dall’ Autorità pubblica . Ili, 

Che se della Corte Romana si ricercherà il So- 
vrano consenso di proibire libri, che trattino di 
materie di Fede, verificata che abbiasi l’inchie- 
sta di essere contenute in quelle delle eresie ed 

altri 



( Si trova anche ristampato nel 17 66. presso il Co- 
lo)» b ani in Venezia; e ciò ali’ occasione di qualche que- 
stione insorta poco innanzi circa la materia delle stampe 
colla Corte Romana, per la creazione di un primario Re- 
visore de' Mss. da stamparsi , istituita dal Magistrato ap- 
punto sulle stampe, con iacolti a questi di darne la li- 
cenza senza dipendenza dall’ Inquisitore Veneto Domeni- 
cano. Poco prima il Governo, relativamente agli antichi 
suoi istituti e diritti Sovrani sla F. Vailo difesi, avendo 
fatto riflesso all’ Opera assai nota de! Gesuita Btrmtr , la 
quale sotto il titolo ili Storia del Vopolo di Via as'cva ri- 
dotto il vecchio ed il nuovo Testamento una specie come 
di Romanzo, mcschiarevi assai massime empie c pernicio- 
se , ne venne quinci decretata dal Senato la proscrizione, 
e rimessa al Tribunale misto dell* Inquisizione , perche , 
quale cosa di sua particolare ispezione, la pubblicasse in 
ini editto, che tosto comparve a stampa segnato dai due 
Savj assistenti Secolari alle assemblee di esso Tribunale. 
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altri errori in dogma , sia conceduto . IV. Chè 
abbiasi p j rò grande avvertenza , che sotto prete- 
sto di Religione non si proibisca la Cristiana 
dottrina contenuta nelle Divine Scritture , nella 
tradizione e ne’ SS. Padri , che difende 1’ autori- 
tà de’ Sovrani . V. , Che non sia conceduto al Ve- 
neto Inquisitore di proibire libri per altra causa 
che di Eresia , e se fossero perniciosi per altri 
motivi, di questi ne spetti la proibizione ai Ma- 
gistrati Secolari . VI. Che i libri stampati altro- 
ve , ed approvati da chi che sia , e con qualsi- 
voglia autorità , trovandosi nocivi al Pubblico 
Governo siano proibiti dai detti Magistrati Se- 
colari, o con editto Sovrano , secondo 1’ oppor- 
tunità , e con divieto a’ Libraj di trafficatale in ve- 
run modo . VII. Che nello ristampare libri si av- 
verta che non siano tolte da essi le cose favo- 
revoli alla podestà temporale . Vili. Che ristam- 
pandosene qualcuno , cui siano state levate dot- 
trine in sostegno e difesa della detta podestà de’ 
Principi , si ristampi conformemente ai vecchj e- 
semplari . IX. Che ristampandosi 1’ Indice del 
1595 . si abbia l’attenzione , che non vi siano 
introdotti nomi di nuovi Autori . Che insieme 
con esso Indice sia impresso anche il Concor- 
dato .• 

Tanto basti su questo punto discusso alla lun- 
ga nel Discorso di F. Paolo sopra il Tribunale 
dell’ Inquisizione nel Veneto Dominio , e nell’al- 
tra sua Consultazione , per la più gran parte i- 
nedita sulla materia delle Stampe . Dal unico ca- 
po pertanto di esso discorso , su di cui sonomi 
esteso con qualche abbondanza , si argomenti de- 
gli altri , nientemeno importanti , che vi sono 
cattati . Tutt’ insieme assegnando all’ autorità e 

pro- 
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procedimenti di quello i più giusti limiti , gli i«i 0 . . 
tolgono così quell’ odiosità , onde viene riguarda' 
to negli Stati , ove ancora sussiste , ed anzi che 
pernicioso lo rendono utile a seconda delle ve- 
dute del Governo . Nel permetterne , dice il Stir- 
pi , con molto giudizio , lo stabilimento , i Sena- 
tori di que' tempi sono stati diligenti ; han voluto 
un Ufizào contra l' eresia misto j si sono opposti 
ad ogni novità j non hanno permesso agli Eccle- 
siastici di far cosa alcuna non saputa , non ve- 
duta , nè esaminata , 


Fine del Terzjt Libro . 
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FRA PAOLO SARPI 

LIBRO (QUARTO. 

Che contiene il succinto di varie altre scritture , 
ed allegazioni, le quali egli detti per Sovrano 
comando nel medesimo tratto di tempo e fin ver- 
so la metà del 1610. , nonché del progresso i>i 
tal mez.zs> de' suoi studj Filosofici e Alatema- 
tici , e del carteggio che tenne coi primarj Let- 
terati d'Europa. 

E le Opere di F. Paolo , di cui nello 
scorso libro terzo diedi conto , furo- 
no le principali , e le più interessanti * 
eh’ egl’ intraprese nel corso dell’ anno 
1609., le sue fatiche però a quelle 
non si limitarono, poiché. nel medesimo tratto 
di tempo, dovette versar anche sopra altri ogget- 
Sogeettì ti nulla meno importanti. Io non ne faròsilen- 
paii*ri* nl in '* z '° > passando indi a dire delle applicazioni sue 
ueito ìiiuo . nel seguente 1610., senza tralasciare di far co- 
noscere che fra le tante e molteplici occupazio- 
ni che lo circondarono , non abbandonò giam- 
mai i suoi geniali studj Fisici e Matematici , e 
quel carteggio che con dotti amici, ed assai il- 
lustri personaggj tenne sempre vivo , e di cui 
se non molti , almeno chiarissimi documenti for- 
tunatamente rimangono . 

eontrovelii* Sedata nel modo che abbiamo recitato la gran- 
K ^ ub ' de giurisdizionale controversia tra la Corte Ro- 

ma- 
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«lana e la Repubblica , continue nondimeno insor- 1610 ,t. 

gevano le differenze col Pontefice, e cuantun- cum Roman* 

qu’ egli , al dire del Sarpi , più non facesse uso 

de’ fulmini Papali , per essere U loro forza rima EccImìmiìcI 

J ~ . . .. delinquenti, 

sta spuntata, le cause pero molteplici e principali e Irto degù* 
di osservare non tralasciavasi ( 1 ). E tra le d ' licnc ' 
altre cose essendo la Repubblica medesima co- 
stante in non recedere dal diritto Sovrano di 
giudicare gli Ecclesiastici rei di criminali delitti 
ne’ suoi Stati, onde l’Eccelso Consiglio de’ De- 
cemviri , dopo la detta controversia fin all’ epo- 
ca sotto cui vado scrivendo avea giudicato e con- 
dannato più di un centinajo de’ medesimi ( 2 ) ; 
pretendevasi adunque dalla Romana Curia : I. , 

Ch’ esso Consiglio non potesse , ne dovesse esami- 
nare i Chierici delinquenti semai per lo meno V 
intervento del l'icario Patriarcale , e II. , Che nel 
caso , ove un Chierico in Sacris fosse sentenziato 
a morte , dove ss’ egli , secondo le forme canoniche , 
essere degradato innanzi /’ esecuzione ( 5 ) . 

Presi dal Governo in considerazione questi due j, sa 
oggetti , ed avendo ordinato a F. Paolo di reca- JLf, - , 
re il suo sentimento , ecco un brevissimo saggio • 

di 


fi) ^ 4 b eo tempore sttnt terpeni* contenti otte s cum Voti - 
t/fice : ille non ut/tur Julmiuibns eju/d vis eorum obnit.i , ve- 
ntiti observantur modo causx & plurcs & pniores • Epist- 111 . 
ad Gillotrim 12. Maii 1609. 

( 1 ) Dnm tantas turba* Vont/fex e xitaveri: ne j udì ciò spe- 
culari duo Clerici sub’ucerentur , * b eo temp re uttjtte in pr x- 
sens ( \ 6 oq, J plnsejnam cent uni subjt [}/ fune . Idem ibidem . 

(?) Si c scartato dover dare in questa nuova cdizioac 
un transunto delle Scritture Sappiane sopra questi due pun- 
ti , attesoché siano stare introdotte scorretti ssime , detur- 
pare, mutilate c separare 1* una dall’ altra nella stampa del- 
ie Opere del nostro Autore eseguita in Verona. 


2 oft Del Genio di F. P.tolo .' 

ì(io j3. di quel tanto che circa il primo egli rispose in 

iscritto: zi Che se da un canto per la dotiti- 
na Evangelica è certo che il Divino Redentore 
rese esenti da ogni podestà temporale i Ministri 
suoi nelle cose spirituali appartenenti alla salute 
delle anime , ed al Regno de’ Cieli , d‘ altronde 
per tutte le storie sagre ( 4 ) e profane sapevasi , 
che gli Ecclesiastici per delitti, temporali sono 
stati giudicati soltanto da’ Magistrati secolari , e 
•he i Vescovi non ebbero alcuna criminale giur 
risdizione sennon dopo assai l’ Imperadore Giusti - 
' ninno , il quale regnava nel 565. dell’Era Cri- 
stiana. Aggiunge in seguito che quantunque ne' 
tempi posteriori sia stato di tratto in tratto con- 
ceduto a Vescovi, e ad altri Prelati di punire i 
Chierici anche ne’ casi crimioali , non per que- 
sto troverassi, che alcun supremo Principe gli 

ab-' 


( 4 ) Un moderno Autore dottissimo , rhe versò su di 
tai particolari in un Opera iscritta: La Chiesa e la Repub- 
blica dentro i loro limiti , scrisse pag. 64. e 6y. circa tale 
articolo cosi : Gli jlpostoli stesti non si eressero mji in Glu- 
tini , mi si sottoposero al giudizio dei laici. S. Bernardo 
quel gran luminare della Chiesa disse apertamente questa ve- 
rità in una lettera scritta ad Eugenio III. Stetisse Aposto- 
los leso judicandos, judicantes sedisse non lego. Si tra- 
lascia il famoso detto di G. C. in tal proposito . E' dunque 
un aiuto deali Ecclesiastici , ed >1114 violazione del diruto 
politico l'erezione di Tribunali diversi da quelli de’ laici , il 
pretendere di aver parte ne' giudizi di questi, ec. , il tenere 
prigioni, luoghi di gasttgo ec. , cose tutte dond' è sommo il 
male che ne deriva alta Società. Perche sebbene gli Ecclesia- 
stici medesimi sseno parte del corpo politico , vengono però re- 
golati da leggi diverse , dond' ecco la Trazione divisa in due 
parti , ed il governo di essa ripartito in due , tenga che un » 
abbia rapporto alt' altro . Veggansi anche in tale proposito 
quanto ne dicowoPufcndorfio > Barbeirac , IT'an-Espcn , ec. , 
e così gli .Avvertimenti Politici > istorici, canonico-legali a 
Principi Cristiani di Camillo Manetti , gii Professore de' 
Feudi nell’ Uuiversiti di Padova. 
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abbia sottratti dalla podestà sin propria a segno uj>. ... ■,». 
di privarsi del diritto di poter giudicare caladio ■ 
di loro in que’ casi , ove le regole di buono e 
giusto governo prescrivessero la necessità di ciò 
fare. Che se in Venezia, o per legge de* tempi 
trascorsi , o per consuetudine simile a quella dell’ 

Impero vennero esentati i Chierici stessi dii dover 
sottostare a Magistrati e Giudici inferiori , non 
bisogna però supporre, né credere, che li Re. 
pubblica abbia in qualsivoglia tempo avuto in 
veduta di privare se medesima di quella preroga- 
tiva , che sostiene il diritto , ed il potere di giu- 
dicare in ogni causa, ove ria mestieri a tutela 
delle leggi sociali e dello stato , comeccliè i So- 
vrani essendone custodi, difensori e vindici, ri- 
conoscono solo da Dio la podestà coattiva , e la 
direzione dell’ ordine di esercitamela sopra chiun- 
que sia di esse leggi infrangitore . Ora se 1 ’ Ec- 
celso Consiglio di Dieci in sostenendo esso di- 
ritto come annesso alla Sovranità della Repub- 
blica medesima , non ebbe , che non poteva ave- 
re , come i Magistrati inferiori , l’autorità sui 
da’ Brevi Poritirizj di giudicare ogni sorta di per- 
sone nelle classi diverse de’ sudditi al Veneto 
Governo , Così nemmeno era obbligato ad am- 
mettere chi che sia a pirte de’ suoi giudicj , o 
serbare alcuna particolare formula c!ie si preten- 
desse prescrivergli dai foro Ecclesiastico nell’esa- 
me de’ delitti , processi e pronunziamone ili sen- 
tenza contra i Chierici rei di colpe nel tempora- che non u 
le . Clie se per questo dunque non doveasi f ir ^Vdli'cw 
conto della novella pretensione di esso foro , nep- ‘ I ’v , ,- J .'iò 
pure conveniva badarvi per due altri politici im 1 ^’-* 1 ' »'** 
portanti riflessi, oe, dice il Sarpt , fosse ani teuemmei 
so il Vicario Patriarcale anche per para grazia IC '' 

Tomo /. Oc con- 


2 10 
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Che Ta de- 

?da/>cne 
de' Chiciici 
e*.t<iido una 
l'Ut a citmio. 
nrj Ecrlfiia. 
Hic» , si può 
•mettete • 


Del Geni 0 di F. Paolo . 
e connivenza, chi sa che forse tal grazia non ve- 
nire col tempo pretesa dalla Curia per obbliga- 
zione ; die poco dopo si sostenesse , che non fu 
grazia fatta a lei di assistere , ma bensì da essa 
conceduta al Principe di giudicare colla sua assi- 
stenza ; e quindi , presentandosene 1" opportuni- 
tà , a tentarne la rivocazione o restrizione , non- 
ché ad intervenire all’ istanza , alla ritenzione , 
e finalmente ad escludere il secolare . Il secondo 
motivo batte sù di ciò , che o si vorrà concedere 
1’ assistenza in tutt’ i casi criminali , o solo dove 
si tratti di delitti non toccanti lo Stato . Se in 
tutti, fia inevitabile il pericolo di rendere pubblica 
qualche cosa * la quale di tenere segreta importasse . 
Se si pensi escludere alcun caso , cioè que’ soli 
di Stato , potrassi opporre la non osservanza del- 
le Bolle , e specialmente d’ una emanata da Sitto 
ir . , la quale prescrive che il Vicario assista an- 
che ne’ delitti di lesa Maestà. Ora se il Consi- 
glio de’ Decemviri si riconosca obbligato , in vigore 
di Bolle Papali a chiamar esse» Vicario in qual- 
che caso , bisognerà che tale pur si confessi ne’ 
casi tutti ; considerazione , donde conchiudesi , 
che siccome il detto Tribunale sovrano non c 
obbligato di far assistere il Vicario Patriarcale al- 
le sue direzioni in certi casi , così fia di sua 
molta convenienza, e di grande servigio pubbli- 
co il tralasciare o per grazia, o connivenza di 
ammetterlo ne’ casi tutti . Ciò in ordine al pri- 
mo punto . 

Riguardo poi al secondo, che ha per oggetto 
la degradazione , il nostro Autore tesse la storia 
di tale costume j cominciando a dire quale si 
usava praticare ne’ primi secoli della Chiesa, e qua- 
le divenne ne’ tempi successivi . Egli non tralascia 

di 
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ili dar conto delle leggi emanate dall’ Imperadore %ì. 

Giustiniano ( 5 ) in questo particolare, e nota 
a qual grado pe fu portato il cirimoniale dopò 
che per la inconsiderata dabbenaggine di alcuni 
altri Augusti suoi successori si concedette al Cle- 
ro la giudicatura delle reità de’ Chierici . Allora 
la degradazione ebbe luogo solamente nel caso 
dove la pena dovess’ essere di morte * la quale 
gli Ecclesiastici non arrebbono voluto che fosse 
inferita a que’del ceto loro, attesa la dignità del 
ministero, e dell’ordine sagro. Siccome però non 
potevasi ciò direttamente impedire j così studiaro- 
no una via indiretta, che diffìcile per lo menò 
he rendesse l’ effettuazione mediante la solennità. 

„ del cirimoniale da serbarsi . Fu stabilito che dal 
Vescovo del luogo si eseguisse in pubblico , e 
quello che più importava , coll’ assistenza di do- 
dici altri , e tutt’ in paramenti pontificali nella 
degradazione di un Vescovo ; di sei in quella di 
un Sacerdote , e di tre se fosse stato un Diaco- 
no . Ma rimostrato posteriormente ad Innocenza) 
ìli . , che al Vescovo , il quale senza compagnia 
erasi conferito il grado e l’ordine, si potrebbe, 
ad intento di rendere la cosa più agevole e spe- 
dita ; concedere il levamelo parimente solo , ris- 
pose quel Pontefice: Che gli edifici temporali ven- 
gono con difficoltà fabbricati , e facilmente dono - 
liti , mentre gli spirituali sono per contrario agevol- 
mente edificati , ma in modo asrai diffìcile di- 
strutti . Per tutte tali cose il volgo ignorante 
da cui riguardatasi la degradazione quai funzio- 
ne necessaria ad ispogliare 1 ’ Ecclesiastico dell’ 

O 2 ordi- 


( S ) Tiovtll* LXxxtlI. 
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tm. ... <s. ordine sagro , perciò avveniva che vi concorresse 
il popolo con indicibile curiosità, ed in gran n Or- 
merò ad esserne spettatore, e massime dopo che 
Bunifaz.ìo VII. ebbe rinnovate le ordinazioni de- 
gli antichi canoni in tale materia , e quelle non- 
meno del secondo Concilio tenuto in Cartagine . 
Nonostante però il più delle volte non venendo 
eseguita la cirimonia per le molte gravose spese 
che vi occorrevano , o perche i Vescovi non vo- 
lessero convenirvi , o a motivo che degli stessi 
mancasse il prescritto numero , donde i Chierici 
rei restavano sottratti alla meritata pena , di qui 
presso il volgo medesimo si generavano scandali „ 
detrazioni , ed altri considerabilissimi inconvenien- 
ti . Quindi è che molti Vescovi , e segnatamen- 
te i Principi Ecclesiastici della Germania , come 
quelli , che più di tutti conoscevano quanto fos- 
se necessario gastigure, per altrui esempio, nel- 
la vita le scelleratezze de’ Preti e Frati , aven- 
do fin dal 15:2. in una loro scrittura esposti 
cento gravami , cui andavano soggetti , e collo- 
cato sotto il numero trentunesimo quello anche 
delle soverchie spese ed impaccj , che loro c 3 gio- 
navi la cirimonia della degradazione, in una poi 
delle sessioni tenute nella seconda ragunanza del 
Concilio in Trento , fecero istanza col mezzo de’ 
loro Prelati , di’ efco disse provedimenro sulle 
leggi , che appunto le degradazioni medesime ri- 
guardavano ( 6 ) . La materia fu assai discusa 

nel- 


la 


C 6 ) Vcsrraui su questa maceria anche il lil». VI. della 
storia di esso Concilio Tridentino scrina come vedremo a 
suo luogo dui nostro Autore, c pubblicata sotc’ il nomedi 
Victro So.ive Volino . 
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tiella Sinodo ed in fine risoluto ( 7 ) di non 
sopprimere la cirimonia, ma di trovarvi un tem- 
peramento , per cui le difficoltà, e le spese rima- 
nessero moderate 4 Questo fu , che il Vescovo , 
o il suo Vicario possa procedere contra ciaschedun 
Ecclesiastico reo alla condannagione c deposizio- 
ne verbale , e quindi poi alla degradazione so- 
lenne coll’assistenza di tanti Abati di mitra, e 
di Pastorale , ovvero di tant’ altre dignità eccle- 
siast irhe al numero di quanti Vescovi era da' ca- 
noni prescritto ( 8 ) . 

Esposta così la storia , dond’ ebbe origine , e 
si stabilì l’ uso della degradazione , mostra F. 
Paolo in brevi tratti , che non è necessaria . L 
Perchè quest’ uso non batte che su di un punto 
di Ecclesiastica disciplina , il quale sebbene auto- 
rizzato da una legge di Giustiniano , e confer- 
mata da alcuni altri Augusti che gli succedette- 
ro, si può nondimeno farlo cessare in tutti que- 
gli Stati Sovrani, ove la pena di morte pronun- 
ciata da’ loro Magistrati secolari conila i Chie- 
rici rei di enormi colpe possa essere impedita , 

0 ritardata , o distratta dalla cirimonia della de- 
gradazione - II. Clie esistono leggi nel Corpo Ca- 
nonico, dove si costituisce la pena di morte per 

1 Chierici stessi senza degradazione ; il che non 
avrebbe potuto farsi essendo necessaria la detta 
cirimonia . III. Clic tale non sia il prova la dot- 
trina della Chiesa Cattolica, da cui s’insegna, 
clic 1 ’ Ordine sagro imprime nell’ anima un sì in- 
delebile carattere di quello che lo riceve, fin a 

O 3 non 


(1 ) Srss. XIII. rip. IV. 

{ 8 J Nel ciuto libro della dc;u Scoria. 


161*. ... )t. 
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non poterlo perdere più giammai . IV. Che di 
qui la degradazione altro più non può conside- 
rarsi , che una sospensione del ministero sagro 
in un Sacerdote delinquente ; una cirimonia per 
conseguenza che non gli toglie il carattere ; e 
di fatti , dato il caso della remissione del sup- 
plizio dopo la degradazione stessa , non verrebbe 
riordinato per poter esercitare gli uftìzj del Sa- 
cerdozio. Ciò essendo non può dirsi altro se non 
clic la degradazione è un atto di pura e sempli- 
ce Ecclesiastica disciplina . Ora se le cirimonie , 

0 atti di pura Ecclesiastica disciplina possono d t' 
Sovrani essere interdetti e soppressi se vulnerino 

1 loro sagri originar] diritti , e le prescrizioni 
della giustizia per il buon regime delle Società 
Politiche, come può forse esserne cagione quella 
non necessaria osila degradazione de’ Chierici rei ; 
dunque in tutt’ i casi die occorra recare degli 
stessi un pubblico esempio potrà il Principe tra- 
lasciare di far eseguire quel molesto e super- 
fluo cirimoniale ( 9 ) . L’ Autore conferma que- 
sta < 


( 9 ) Nella Enciclopedia Francese avvi un articolo sulh 
P (.gradazione de’ Chierici , cui nell’ edizione di tal opera 
eseguita in Lurca, l'editore v’ ha aggiunto una nota, dov' 
esc lama , che appellare li dcgridi\ione uni csrìmonii super- 
flui egli è lo suno che oltnggitre i Condì j ed i Pontefice , 
che I' benna ! e gì t dm amen te istituiti ed appresiti . Sembra 
però che 1' Annotatore , il quale fondasi sopra l’autorità, 
ed i miserabili argomenti del P. kiir.chi ( nel libro della 
podettì e pcliiici delti Chiesi Tom. V. p. II.), e del P. 
Citine o ( Comm. sul Vontificile Uomini Tom. III. ) , sia 
molto digiuno in questa materia, proferendo che la de- 
gradazione de’ Chierici rei isaugi e toglie loro h tinti un- 
%icne i il eh’ è contrario alla parola della Divina Scrittura : 
Tu et Sicerdos in xtcrnum, e dalla dottrina della Cattolica 
C luesa confermata, c donde 1. Violo traggo le legittime 
gousegueuze ed osservazioni in questo suo scritto esposte « 
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sta sua dottrina con piu altri argomenti tratti ,7T«.7rrVj' 
dalle leggi civili , nonché dall’ uso allora corren- 
te- in più Stati Cattolici , ed in quello Ecclesia- 
stico ancora , asserendo che nel Ponrefìcato di 
Sisto V. , e nel tratto del tempo di sua dimora 
in Roma erano stati giustiziati circa dodici Ec- 
clesiastici , tra cui due Frati del suo medesimo 
religioso istituto , senza che fossero stati degra- 
dati ( io ) , 

Tal c il parere di F. Paolo circa il secondo Mete delti 

1 \ Con«ti f taitonf 

oggetto compreso nella Consultazione sua qui a- di f.p. enea 
nalizzata . Ed opportunamente egli dettolla poi- ^ 00 d e ' tr *' ii “ 
clic nel mese di Novembre dell’ anno appunto 
1 609. essendo stato dal Consiglio di Dieci con- 
dannato a morte un Prete Marchigiano e fatta 
intimazione al Veneto Patriarca di dover tosto 
portarsi a degradamelo , sulla risposta di lui , 
che non poteva esercitare personalmente qu/ell’ 
uffizio indegno , nò avere suffraganeo , fu dal me- 
desimo Consiglio deliberato , che fosse immedia- 
tamente eseguita la sentenza emanata , e che 
così pure nel avvenire si avesse a procedere in 
ogni cosa simile ( 11 ) . 

Ma il Sarpi che così aveva consigliato , voi- cuc* ni 

. . , .. . , , punto ticcica 

le nonostante sentir anche il sentimento del Giu- il tentimeli!* 
reconsulto Le se asserio suo Amico circa tale punto d „ i Le,c *“ e ' 
di Canonica . Propostoglielo dunque a modo di 

O 4 que- 


( 10 ) Veggasi rio narrato dal Sarpi stesso ron alcune 
delle ragioni in detta Consultazione recate > nella ter- 
za di alquante sue lettere Italiane indirizzate l’anno 1609. 
al Cavaliere Pranttsco Vriuli , Ambasciatore allora della 
Repubblica presso l’ Imperadorc Ridolfo. Si trovano stam- 
pate nell’ edizione Veronese delle sue Opere Tom. VI. 
JMg. 1 16. 

( 1 1 ) Idrm > ibidem . 


■*1 
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quesito ( 12 ) egli testò pago non solo della 
risposta ottenuta ( 13), ma contento altresì 
della trasmissione da esso fattogli di alcuni do- 
cumenti ( 14 ) comprovanti che in Parigi pur 
tra stata eseguita senza degradazione la sentenza 
di mone sopra un Cinetico nel sagro Sacerdotal 
ordine costituito ( 15 J, benché altre volte usa- 
ta ixl modo descritto da Giovenale degli Orsini , 
e quindi dimesso dopo il 1571.; mosso forse il 
Parlamento più che altro > dalle ragioni recate 
dal celeberrimo Canonista Francese de Benedilli; y 
il libro del quale , ove trattava anche su di tal 
punto, era stato veduto da! Stirpi. 

11 Papa , che fors* era convinto non essere ne- 
cessario assolutamente quel cirimoniale , perlo- 
ché anco a Roma era già andato in disuso , se 
non fece motto sulla indicata deliberazione pre- 
sa 


Trmt^T 


( 1 1 ) lncidie apttd nor y crii diceva, hac ejuxst/Oy an 
Mag/stratnt accularti y ejui ob capitale crimcti damu.it ad 
tronem Cleri cum in Sacris conitstutnm , tene a tur curare ut 
degrada nt a Hit* lì ter y & an recttsante Episcopo ad degrada- 
trettem dcreu ire debeat y etti ex ec ut ioni snpersedere . Rogo te 
ut sig.ufìi ei y eju/d ut /n tu' re a pud voi y ubi Clerici da- 
mnautnr ad mortem prò Sacularir Judicts sententi.! - F.gonnn- 
ejuant Irgcre in Jure , vtl apud J uri /consulto s meminì de de - 
gradx:’ntie , ejtìa sententiam , quatti /Ile proferì inntxui prò - 
cessili suo in loro fabr/cato ; si vero post Sxcularis srntrn- 
traniy aua Clericus damnatur ì degtadctur , cnmatn senienttx 
illa executio forti ? Kpisr. 2i. Decembris 1709. 

( 13 ) Qitod probai fatfnm tn execut/one capitala sententi £ 
contra Vrxsbytcrum absqtte d< gradai ione .... gaUdco me am 
sententiam a tanto z iro laudari . Epist. 16. Februans 1610. 

( 1 4 ) ìbid. Epist. 1 6. Februarii 1610. 

( ! 5 ) Maxima* habeo grati as de z erbati precessu ad me 
misto iì; causa praslyteri is:hic interferii: De /is qua ad me 
3 triplisti de Degrada t ione y jaw per alias meas agi y si non 
ava* debbi , tamen quas pomi grattai. Epist. 1 6. Marni 
1610. 
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sa dal Consiglio di Dieci , non tralasciò però di 
menar romore sull’ altro punto della massima di 
non ammettere l’ assistenza del Vicario Patriar- 
cale all’esame de’ Chierici rei, siccome pure di 
mettere ancora in campo , che ogni Magistrato 
cadeva in iscomunica volendoli colla forza alla 
di lui secolaresca podestà soggetti . 

11 Sàrpi , che fin dal principio della medesima 
grande giurisdizionale controversia , aveva osato 
dire prima d' ogrì altro iti Italia che nessuno de’ 

Principi ave a i Chierici sressi da tale podestà 
sottratti ( 16 ), e che circa tal punro era usci- 
to in campo pubblicando, la sua eccellente Ope- 
ra intitolata : Considerazioni sopra le scomuni- 
che ec. , contra le esorbitanze della Curia Pa- 
pale , e di più Giureconsulti del partito di lei 
( 17), perciò nella supposizione di un novello p ^f , p ar * 1,!> j d ,, 
attacco preparassi ad impugnare con altre osser- imprime «n 

. . , . , , ivtfrsatj con 

vazionr e vedute gli argomenti, che prevedeva nuove osser* 

poter essere dagli avversar; messi in schiera a d“i° n ìd*e*di 

« n . quelli , e pen« 
«ieri di lui • 


( 16 ) Ego prinius in Italia , nullo pr.eeunte , ausus sum 
elicere neminem pr itici putti ex etiti s se Clcricos ab eorum potè - 
sente . Così egli in sua Epistola al Gillot dei 23. Settem- 
bre 1609. Vessasene anc he un’ altra , segnata XIV. pag. 20. 
nel Tomo Vi. dell* edizione delle opere Sarpiane di Vero- 
na colla data di Hclnmat , ove dice : Ego ante Barrlajum 
script / , licei fere cundi Trinci pes excmpttoucs Clerici s con - 
uissertnt , numqnam tamen inventimi in eet a suprema potè- 
state ab al/quo exemptos , aut eximi potutile , quod a netni - 
re acceprnm > sed sola observatione notatum protuli , nesciut 
an antea ab alio dtllum fuerit ; arguì tamen novilati t possp 
non ùntavi y nam novi ter dìiìum ami qui s Trinci pum le gì bus , 
decreti t firtnatur , & contrar/um commentimi quantumvis 

priscum illis redarguir ur . illud tamen divinare non possum , 
enr adaiderit BarcJaj'JS a me non cotti rr.onef allo s y ut parerai) 
tot quorum intererat td tetre 1 
( 17 ) tpist. X. ad Laschasr . 3. Fcbruarii l5op. 


r - •■ ■ ■ ■■ 
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~ sostenere le loro opinioni . Sparse elleno nelle 
sue private lettere latine che ci restano, e re- 
gistrate non poche ne’ notandi di lui da me ri- 
copiati alquanti anni prima che restassero ince- 
neriti , ne andrò qui raccogliendo alcune delle 
principali, valendomi spesso delle sue stesse es- 
pressioni latine o italiane , affinchè non possa 
dirsi che io abbiavi aggiunto qualche cosa del 
mio . 

Essi argomenti , cioè que’ degli Avversar] più 
rigidi battevano in primo capo a pretendere det- 
ta esenzione di diritto Divino assolutamente , 
mentre i più modesti sostenevano , dietro il So - 
to ed il Covarruvias , che s.ebbene non costasse 
di esser tale , tuttavia il Pontefice , ad onta dei 
Re , e de’ Principi , poteva in virtù della illimi- 
tata podestà sua , eh’ era come una catena dis- 
- cendente dal cielo alla terra , sottrarli da quel- 
la de’ medesimi . Per questo aggiungevano in se- 
condo capo , che se di molte esenzioni godeva- 
no per autorità di Conci!) tenuti nella Germa- 
nia e nella Francia , tanto più argomentando dal 
maggiore al minore ciò potevasi fare dal Ponte- 
fice medesimo , confermando ed accrescendo esse 
esenzioni (18). 

Quanto al primo capo , dopo mostrata da F. 
Paolo 1 ’ assurdità della massima dell’ illimitata po- 
destà che vuoisi rifondere nel Pontefice , confor- 
me i principj d’ Idei brando o Gregorio VII. ec. , 
e delineata qual catena estendentesi dai cielo 
in terra , mentre il Redentore disse che la sua 
podestà era tutta Celeste , nc teneva il suo re- 
gno 


( 1 8 ) Idem , iltdem • 
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gno quaggiù , concede egli bensì che gli Ecclesia- 
stici sieno esenti da tutto ciò che distorte gli 
possa dal religioso ministero cui sono addetti e vo- 
tati , ma nega che pretendere possano di non aver 
a sottostare ai pesi pubblici come lo sono i lai- 
ci . E come nò se vivono nella Repubblica , se 
sono cittadini, e se in tal grado si lasciano sus- 
sistere e godere la tutela delle leggi civili , i 
diritti politici risultanti dalla natura della sovra- 
nità , cui vanno soggetti , ed alla podestà tem- 
porale che viene in essa da Dio , nonché dall’ 
originario patto sociale , che concorse a corro- 
boramela nel modo più legittimo e sacro {19)? 

A quanto poi si avanzava in secondo capo , 
ecco del Sur pi la risposta : ( 20 ) Galli a Ger- 
manica & jHispanica Concilia , cum a Re gibus con- 
gregarentur , £7 ali eisdem propositi traci arene , 
illorum edam decreta Regia audoritatc niterentnr 
& corrigercntur , non modo Ecclesiastica flàmini - 
strasse & co, istituisse , vcrum & politica multa. 
& magna egisse , sape de Regia successione , de 
Regia fi deli tate , ac aliis multis constituerunt , 
qua ad politica»* administrationem spedare nega- 
vcrit eterno . Erant non tam Ecclesiastica Conci- 
lia , quam Comitia Regni .... Tota Episcoporum 
in temporalibus , nel rebus , vel crimimbus jttris- 
didio , quam exercuerunt in Graco , aut Germa- 
nico Imperio , illis a Principibus collata fuit tam- 
quam Reipublica Alagistratibus , non velut Reli- 
gionis Ministris . Post Principibus posterioribus 
superstitione fasciitatis tamquam propria & Reli- 

gio- 

I -JJ’J-l- ■ ■ 1 I ' ■■■■■■■■I ' I 


("19) Tqotanrll di F. Tatlo p.1». ;<S. M.S. 

( 10 ) Epistola X. al Lsichutstrium supcrius citata . 
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~i. giovi debita fui t usurpata . Di qui recita F. Pai- 
io in altre lettere sue , come scaturirono tutti 
gli abusi congiunti alla confusione dell’ uno e 
dell’ alrro diritto , cioè deli’ Impero e del Sacer- 
dozio. Fa vedere , che quelli da cui si pretese 
sterminare paratamente siffatti abusi adoperarono 
al pari di quegli ignoranti medici , che dal curare 
cominciano l’ effetto del male mentre sussiste la 
cagione del medesimo . Accenna coloro (ai), 
che ai suoi tempi aveano intrapreso ad impugna- 
re la sostenuta da certuni diretta ed indiretta 
podestà temporale del Pontefice , ma egli non ap- 
provando i loro sistemi circa tal particolare , do- 
po di aver dimostrato e stabilito , che siccome 
gli abusi della podestà temporale non vagliono 
ad impedire la spirituale , e così parimente che 
se gli abusi di questa , massime nocevoli essen- 
do alla politica amministrazione , possono da quel- 
la temporale venire impediti * passa a sviluppare 
e confermare con una ingegnosissima dottrina, o 
tutta sua , quel tanto , che , come si è veduto * 
avea avanzato rapporto al primo capo , assegnan- 
do ad un tempo stesso i limiti proprj di amen- 
due le podestà in questo modo : slrbitror egó 
(22) Regnano & Fcclesìarn duas Respublicas esse , 
constantes tamen iisdem bominibus , alterano prorsus 
calestem , alterano terrenam omnino , easque subesse 
propriis Aiajestatibus , defendi armis , & munitio- 
mbus propriis , tiihil babere comune , neque un am 
alteri bellum ulto modo inferro posse t Cur enint 

arie- 


( 2 l ) Epist. V. ad Gilloiium 1 j. Scprembt's 1609. 
( ix ) Ad cundcm Epist. VI. 19. Scpcembiìs 1609. 


Digitized by Google 



2SI 


Rièro Quarto . 

4 rietetri possent in eodem loco non ambulante* { iti». ... ?*, 
Chris ttts dixtt seipsum (A" Discipulos non esse de 
rnn lido , cr quod est clarini , nec segnitcr perpest- 
dendum , D. Paulus nostrum wcxlrtoput in Ccelis 
esse protestatur . Nunc Ecclesiasti ac apio prò Fi- 
delium con vocarionc , non vero prò Clerici* soli* , 
quod si prò hi* accipiatur non est Regnum Chri- 
sti, sed pars Reipublica terrena , eaqtte subjetia 
Magatati , citi & Sacitlares subjiciuiitur . Ambi- 
guità* snbest buie vocabulo Ecclesiastica Potestas , 
si tnisn ca intelligaiitr , qua Regmtm Christi , Re- 
gnimi Ccelorum administratur , ea nulli potestati 
subest, nulli imperat , ad aliasti non potest arie- 
tari, prater quatti ad s atassie am , cutn qua assidue 
illi bellr.ra ; si vero qua disciplina Clertcorum re- 
gnar , e a non est , potestas Regni Caler usn , ca 
pars est Reipubhca . Ita sentisse videtur utrius- 
que Imperli moderatore s , Reges , & cmnium sna- 
xime Justinianus , ncque Caroli Magni Capituia- 
re aliud anntiit . Principe s qui Clerico s a Magi- 
stratibtis exesncrunt , an sane illi tribucre , ut 
nati desides Reges , quod grattarsi donatum fuit 
velati debttum arrìpirentur , & jurc Divino , vel 
qaltem proprio Ecclesiastico assereretur . 

Ora non è maraviglia se F. Paolo dietro que- «iuta; eh* 
sta sua sana maniera di pensare , ed in veduta timmchmio 
delle abusive pretensioni della Corte Romana 
non ad altro più avesse rivolto 1’ animo , che li , ful,niniP ’* 
alla scelta di un mezzo , il quale valevole fos- ' 
se a totalmente arrestare il corso delle medesi- 
me , e nel caso di scomuniche ed interdetti a 
resisterne non solo in via di fatto , ma anche 
di diritto cosichc ad insorgere ulteriormente più 
non vi avessero dispute e contrasti . Di fatti cir- 
ca ciò il nastro Autore scrivendo al Presidente 

del 


irto». . 
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_ , t 

• s*. del Parlamento di Parigi M. Gillot così seco luì 
espriinevasi (23): Nihil frequcntius cogito quam 
viat/t & rationem introdacendi ve stram appellar io - 
nem tan quatte ab abusa . Rem video esse apad vos 
non valde atttiquam . Usi tata eti.tm fnit a pad nos 
priorwits saculis appellano ad fatar am Concilia m ; 
remediara plenum alea ; sed istud , qao nane uti- 
miui planarti expeditum , eoqae tandem perducit ut 
stimma potestas in disciplina Ecclesiastici consti- 
tuenda pcties Principem rcsidcat . Quid ni ita sit i 
Cam ad e am speciet abasus Ecclcsiasticorarn re- 
primere , CT modani bene utendi potestate Eccle- 
siastica prascribere , sine qua dottrini nulla Res- 
pablica constare pi test ; ubi qaidqaam , qaod sutu- 
ra* Potestati Prittcipis non subjiciatur , jam sta- 
tini il le Princcps esse desierit . Ego hic plus non 
dicere a a dea , visi qaod Ecclesiastica potestate abu- 
tcnti fallo resisti possit . At si retnediam jaris 
proponete scirem , tane me ipsam aliqu.tnti existi - 
marem . Scis , Dir amplissime , ut materia non 
semper sabjacet arti t qa* api a sant dllcujui Re- 
gni moribus , aliis pleramqae aptari non poisunt . 
Pidisti , ut in nostri s postremis cotnrovcrsiis Pon- 
tifìcio interdillo fallo tantnmmodo restiterìmus . 
Nostri Alajoret contra Sisti IV. interditìum reme- 
dio appellationis ad fatar am Conciliam prospere usi 
faere , & contra Julii II. A-fonirorium improspere . 
Nos remedium illud ut inutile prorsus rejecimas 
magnis or clarissimis rationibus . De aliis reme- 
diis a vobis usìtatis dcliberavimus : illis utendis 
rat ione s & vias non invenimus .... 7 “ andern mors 
non erit injucunda si ante a moti strare potuerim 

quo- 


( 13 ) Fpist. III. lì. Miii 1609. 
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quomodo remedio aliqtio juris bruta illa fulmina 
obtundi possint . Nam qua de fatto tantum agitn- 
tur sape turbas secum trahunt, quod in Republi- 
ca prasertim libera perniciosum est . 

Ed tra desiderabile veramente la scoperta di 
esso rimedio di diritto , poiché se il Gesuita Co 
mito/o s relativamente ai principj d’ abuso della 
Romanesca Curia avea j già in suo libello am- 
monita la Veneta Repubblica 4 che trovavasi so- 
pracaricata di treritasei scomuniche ( 24 ), in 
conseguenza fra un tanto numero di esse , e 
specialmente di quelle fulminate nella famosa 
Bolla in catna Domini , non eravi Principe , cui 
un superstizioso non potesse imputarne almeno 
quindici o venti ( 25 ). Solo per questo il Stir- 
pi persuadevasi , che siffatta Bolla , qual parto 
della più mostruosa religiosa politica , tosto o 
tardi sarebbe stata proscritta da ogni Stato Se- 
colare di ben regolato Governo , interdettane per 
sempre la lettura nelle Chiese del mondo Catto- 
lico , e comandato sotto gravi pene , che più 
non se ne tenessero affìssi gli esemplari stampa- 
ti o manoscritti ai sagri tribunali di penitenza 
(26), come ne correva 1’ uso ■> 

Frat- 


( 14 ) Pater Comitulu» Jcsnita tcripto tumuli rout ini 
HentpHÙlicim quoti 3 6. txcomunicatitnibui esttc suolili* . 
fcpisc. xxxil, ad Ltschm stri um . 3. Augusti 1610. 

( if ) In unto excommtinscit lonum numero , prasertlm fi- 
rum qua in Bulla Cerna Domini , quem Vrlncept invenies , 
qutm snpcrsthiosHt non subilciet qulndtcim ac viginti excom - 
vitinicat iom bus ( Idilli ibid. 

( *6 ) Se questa Bolla non venne proscritta mentre il 
Sjrpr viveva» o vicinamente ai tempi ove fioriva, ciò però 
seguì a giorni nostri per unanime consenso di cuct’i Cat- 
to- 


1*10. . . . 3»'. 


Sua 

liorr intorno 
la Boli» de»ra 
in Carni Uo- 
mini . 
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Tu: 3 ... Frattanto avendo avuto cominciamento , ej 
eoM^roato 11 ormai ben avanzato trovandosi l’anno itfio., 
hdè’rutM^ F' P a3 ^° rimase oltremodo colpito da somma ca- 
d ' E "- sternazione alla fatale novella , che in breve ner 

rfcolV. Re di % . . . . 

Fiao:ii. 1 Europa tutta si diffuse dei]’ assassinio commesso 
da un forsennato sopra la sagra persona di un» 
de’ migliori e valorosi Sovrani , che abbiano il- 
lustrato il Trono della Francia , vuò dire di 
Enrico IV. il Grande ( 27 ) . 
suo tonti- La voce comune predicava , che Ruvailaco „ 
a* così nominavasi lo scellerato ed empio Regici- 
».oi” c ^-da, era stato sedotto da P. P. Gesuiti 3 ma F. 
«ssitsimo . Paolo non osando credere che avessero realmen- 
te avuta mano in quell’ orrendo fatto, d’altron- 
de però a sentimento suo negare non potevano , che 
stato non fosse il risultato dell’ esegran la e detesta- 
bile dottrina da essi più infinitamente che da altra 
scole fratesche difesa ed accarezzata (z8). Tale 

sen- 


toliri Sovrani dell’ Europi . Veggtsi sopri li stessi li dot- 
ti disscrtizionc del Oliatisi. P. D. Tommaso Contini > Tea- 
tino, e Pubb. ProfcSs. di Storia Ecclesiastica n»Pa Uii- 
versità di Padova, che m’ è di onore, per l’amicizia vera 
che gli professo , nominare in questa occasione . 

( Z7 ) Ecco coni’ esprimevasi f. Vailo riguardo a tal fat- 
to col Gillot ( Epist. z. Ottobri s 1610.): T^ìhil minui qmd 
Henriri Magni interniti te &■ bonos Gallos tn marrorem .<c 
luUum conjtcerit , chi», idem estui nns vehementer affli xerit , 
tfuos tamen non tam e proximo tangit ; communi s fUir sane 
calamit.it , <]u.t tpci honorum frega , & malorum audacia ”* 
tuxit. Cosi (iure al Lctcatterio ( Esp. 11. Junii 1610, ; Di- 
etro non Valeri guanto ni orrore Regia mori apud not nudità 
furi. Unica tpet librrtatit Cltri trinine in eo polita enei vi- 
debatur . lite unum fuit fatum immaturi»», ncque inglorius 
obiti , ted Regno C' Rciptiblic.t Chr' iti ance intempcitivurn . 

( zB ) T^on .-.mini credere Jesuiias aut Remami necit Re- 
gia auElorei faine , pr.eiertim cum ticariam metanoli a la- 
boraut fama ferat . Tacque tatuai illi negare potsunt faci mai 

hoc 
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sentimento egli lo appoggiava riflettendo: i.Che ltl ò- ..r>T. 
mentre Je dette altre scuole 1 ’ aveano abbandona- 
ta , e la combattevano con i più robusti argo- 
menti , i Moralisti per contrario della Società st 
facevano un pregio di sostenerla , ed alla testa 
allora di essi il famoso Sv.arez. ( ay ) . 1. Per- 
chè poco innanzi a quell'assassinio, dal P. .Ma- 
riana era stata data fuori la sua notissima ope- 
ra intitolata de Re gè ( 30 ) , che F. Paolo ca- 
ratterizzava per Librum nihilo Machiavellico 
impium . 3. Perchè dopo esso assassinio il Gesui- 
ta Sotto aveva in Praga dichiarato meritevole di 
laude e premio colui dal quale era stato com- 
messo (31). 

Che se tutto ciò al Sarpi , abbominatore a- nti i;bm 
cerrimo di siffatta dottrina , riusciva s p i ace v o - ^ *’ 
lissimo , tanto più la sua costernazione pel bar- 'P rc . 
baro fatto , cui ella ayea dato motivo , rimase temerai »but. 
accresciuta , quanto maggiormente ebbe luogo a 
portare le sue considerazioni su di un famoso 

li- 


hoc profiline ab ex d-iWina , cnius ipsi ditscmlnatorts fuere . 
Hpis. ad I.eecbasserium ibid , & alia ad eundem 8. pariser 
mensis J unii . 

( sp ) Si Suarcz nominar 1 loatm requie!/ , ut in disputa 
I f . qtnest. 6. Ibi patte Sniditi s licere contrx Prjncipcm simm 
armari , ntdum si Papa jusserit , ani concesstrit , sed eiiam 
sub rati habittone ; si pHtavennt Papa gratuiti & probatnm 
fare , lirei non ausns fnerit memem suam aperire, ibidem vi- 
de bis , quid maxime execrandum , cum etft/s excimmunic.it ut 
est , juresdill'one esic snspensum , & ss non s/e dcmtnee.uus 
en volimi aie subditorum esse , 1 in obediane , vel sccus . Epist. 
ad Leschxsstrium 3. Augusti 1610. 

( 30 ) Epist. ad Gillotium 1. Marti! lóto. 

(31) Praga post necem pcrpetratam , J esulta Sotrus il lane 
laudati ir prxmio dègnam assentii , Epist. ad Leschass. 13. 
Junii lóto. 

T omo /. P 
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22 6 Del Genio di F. Paolo. 
libro, il quale dì là non guari comparve aììà 
luce ; libro , coin’ ei ne dice non senza buoni 
argomenti , che per consiglio preso in Roma , il 
Cardinale Bellarmino intesa la morte di detto Re , 
aveva intrapreso a scrìvere , onde con novelle ardi- 
mentose maniere accumulare materia valevole a 
riacquistargli la perduta estimazione ( 3 2 ) nel 
conflitto da lui avuto con Guglielmo Barclajo 
( 33 ), 3cremente sostenendo quella dottrina me- 
desima , ed opponendola al giuramento proposto 
dal Re Giacomo I. d’ Inghilterra a’ suoi sudditi 
Cattolici , come a suo luogo diffusamente nar- 
rai ( 34. ) • 

Di questo libro, il quale portava in fronte . 
De pot estate Stemmi Pontifìcis in temporalibus ad- 
versus llarclajum . Rontae , &c. , ecco ciò che 
ne diceva il Sarpi al Gillot in sua Lettera : Ha- 
bes in eo collcclam colluviem , & per natìones dis- 
tinti am , omnia qua a 503. annis rebelle s tinga as 
Papa locaverunt , quos tamen vclitcs Bellarminus 
ad aciem succentu.ria.nit , armatos sanilitatis C“ 
excellentis dottrina titulis . Hos insequif.tr ipse , 
vi ti os Principes , & pessumdatos in triumphum du- 

cens , 


( 32 ) Ego conijc/o s ncc sine firmis argumentis, audita 
Regii Henrici morte captar» funse consihum Roma de e • li- 
tro con f ri tendo , ut materia pararetur novts ainibtis ad arnis- 
sam ex ittimationem recnoerandam . Episr. XXXIV. ad Lrs- 
chatscrium . 18. Septembris • 

( 33 ) Regc drmpto .... statim Bellarminus, preterite 
de fende» di tua scripta a Batelaij , impiignxtiane » de poteva- 
te Poiuiiìcis in temporalibus aggressus est , orante 20. diri 
lulcaint , u 1 / qua centra Vrincipum -Atxjestatcm sparttm 
mussitaiant , jam cmfidenter in itnum collctta , evonimi . EpisC. 
ad GilUtium i. Ottobris 1610. 

( 34 ) Nel lib. 11 . di quest’Opera pag. 136- 
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certi, quos nedum d Papa excommunicari , or Re . , 5, 0 ... 5*- 
gnis ac Imperili dejici affirmat , culpis exigentl- 
bns , sed ob dominandi imperiti. im , virium irn- 
becillitatem , aut ineptitud'.nem , & quamcum- 

que aliano ob catti am , qua Papa videatùr in 

bo'ittm publicttm catara Sirie ambagi- 

bui Bellarminus inclamit mandane Ciiriscum , 
ut Catari redderetur qua Catarit tunt quamiiu 
'Casar fucrit , pracepiise Apostolo! Regibus obedien- 
tian quandi u Reges sunt , statim vero ac Papa 
suor privati, Catara aut Regei esse desinane. 

JL.ec omnia le via putarcm si non contrariai n sen- 
ti entcs appellaret temer .trias , h. eretico! , si non 
suain sententiam fide m esse totius Ecclesia in- 
(la mar et , si reliquos parasitos Priiicipum habe ri- 
da s , ut Etbnicos & Public, vtos . ( 35 ). 

Basti questa poco , onde si cortosci di qual 
tempra era l’ opera dei porporato Cardinale Ge- 
suita . Pecniziosa in ogni Stato Sovrano la dot- 
trina in essa contenuta , quanto lo era stato il 
coltello di Ravailaco per Enrico il Grande , quindi 
letta dii Senato lina relazione sopra essa Opera fc- pimenti* 
comandata a F. Paolo stesso, fu proscritta dagli Irl 

Stati della Repubblica sotto pena della Galea a °*" Sutus*. 
chi ve li introducesse e dispensasse ( 3 6 ) \ e- 
sempio die fu seguito in Francia su i reclami 
della Sorbona per órdine di tutt’ i Parlamenti di 

P 2 quel 


(3 f ) Nella testé citata lettera Sarpiana al Gìllar . Ne 
parla F. ruolo awhe in altra lettera al Leu usi trio dei 28. 
Settembre , ma che io tralascio di riferire per non cadere 
in repliche - 

( gS ) Cmn in ln:-m esìli lìber eontru B’rclaj un s" - . 1 
timo: un) est L , hi, o polis in psriurn triremi i ti nr 1 mporr areni 
tu vendermi . Epist. ad GìlUtìnm 1. Oétabris cjasdem anni* 



Brfve »ag- 
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228 Del Genio di F. Paolo. 
quel Regno , nonché in altri Cattolici Domi- 
nj ( 37 )• 

l-'orse i Leggitori si aspettano qui un pieno e- 
stratto della detta Scrittura ; ma atteso la lun- 
ghezza cui pcrverebbe , anche indicandone le co- 
se principali , dunque basterà dirne solo quel tan- 
to che loro servire possa a formarsene una qual- 
che idea ( 38 ). 

Premette F. Paolo , che in occasione della gr in- 
de controversia avuta dilli Repubblica coll 1 Cor- 
te Romana avend’ egli in diverse sue Consulta- 
zioni ragionato sugli assurdi messi ’n campo da- 
gli Scrittori del partito della medesima, e prin- 
cipalmente dal Cardinale Bellarmino , questo poi 
nel nuovo libro, circa il quale voleva il Senato 
una distinta informazione , oltre i già pronunzia- 
ti, averne formato tal ammasso, che il più mo- 
struoso per certo non poteva darsi; e che il mi- 
rabile si era , mascherando egli la sua vera ed 
essenziale intenzione , di voler non altro soste- 
nere die l’ indiretta podestà de’ Papi sul tempo- 
rale degl’ Imperadori , Re, Principi, Repubbli- 
che, ed ogn’ altra maniera di Governi se altri 
per avventura ne avessero in diverso modo or- 
ganizzati . 

Dietro siffatto preliminare promette il Sarpi 
di esporre I. colla m iggior esattezza possibile 
P inorpellato e sofistico modo di argomentare d;l 
Bellarmino medesimo , e di non tralasciare alcu- 
no 


( 37 ) Enist. X. ad cundcm Glllotium 7. Pcreinbris . 

( 38 ) Di questa celebre Srrittura e delle due altre r he 
la sictvjono , _ io n’ebbi i saggi nel 1779. dal fa chiariss. 
Sig. Con. Trifone l'yracliin , Consultore in diritto della 
SS, Repubblica, clic in Milano me le trasmise . 
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tio de’ tatti da lui narrati ad intento di appog- iéio . .. \i. 
giare la propria tesi . II. Di far conoscere con 
brevità 1’ assurdo di esse argomentazioni , non- 
ché la mala fede nella ritolta de’ fatti . III. di 
provare contra il detto Porporato 1 ’ indipendente 
podestà de’ Sovrani da quella del Sacerdozio, va- 
lendosi soltanto della parola di Dio nelle Sante 
Sciitture enunciata, e serbata anche nella genui- 
na tradizione della Chiesa Cattolica ed Aposto- 
lica , e corroborata nonmeno dall’autorità de SS. 

Padri e Dottori della medesima, tra cui anche da’ 
varj Pontefici per santità e dottrina rispettabili. 

Quanto al primo capo , dato che ha il Sarpì Ptr n ptl . 
a conoscere ( il che studiosamente si tace dal m ° P unto • 
Cardinale Gesuita ), che gli argomenti suoi so- 
no fondati sulle erronee massime di Niccolo /. , 
di Gregorio VII. , e di Bonifacio Vili, nella Bol- 
la Unam Santt.m , egli tutti li riporta in lun- 
go dettaglio. I più atletici fra questi sono. 1 Tut- 
to viene dalla podestà celeste di Dio , omnia de 
calo dejupcr , da una podestà infallibile nelle 
sue decisioni , e superiore per questo ad ogn’ al- 
tra dei Principi terreni : Ora se questa podestà 
fu affidata da Gesù Cristo figliuolo di Dio e con- 
sustanziale al Padre al suo Vicario in terra , 
dunque questo Vicario , rapporto a detta pode- 
stà, nonché all’ infallibilità in ciq che prescrive 
e determina, è superiore ad ogni Regnante. 

Tale delusorio argomento , e falso nella con- 
seguenza , ne fa nascere altri non pochi per cui 
dal Bellarmino si vuole provare che se la po- 
tenza temporale va soggetta alla spirituale , tan- ' 
to più questa tiene superiorità sull' altra , quan- 
to maggiormente la combinazione di entrambe 
costituisce quel totale , che dicesi la Repubblica 

P 3 Cri- 
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^ Cristian* . Che di qui ’l Sovrano spirituale g 
benefizio di tale Repubblica , ha preciso debito, 
di punire i lupi che tentassero sconvogliere la 
quiete delle sue pecorelle , di combattere i ri- 
belli alla stessa ancorché fossero, Imperadori , Mo- 
narchi , ec. , di dominare , o disporre de’ loro 
Stati, liberare i sudditi dal giuramento di fedel- 
tà, perseguitarli , anatematizzarli ed annichilarli 
anche occorrendo , e ciò per la ragione , che o- 
gni supcriore può comandare e prescrivere all’ 
inferiore , e tanto più perche 1’ autorità del su- 
periore proviene immediatamente dal cielo . 

A tale modo di argomentare ne succede un 
altro ancora più strano: Che i Pontefici , i Chie- 
rici , i Re , e gli altri laici non formano due 
Repubbliche, ma una sola , o meglio una Mo- 
narchia, eh' è la Chiesa, ed il capo della quale 
c il Pontefice ; Che se in qualsivoglia corpo le 
membra dipendono da un capo , dunque il 
Papa , quale capo della Monarchia suddetta , è 
quegli da cui tutte le di lei membra di qualun- 
que ordine dipendono, sia nelle leggi, sia nelle 
ordinazioni , ec. , che gli piaccia prescrivere in 
reggendo le membra stesse , 

Su questo piede continuano tutti gli altri ar- 
gomenti , o più meglio sofismi , ed eglino appog- 
giati a diversi fatti , tra cui c’ entra la condot- 
ta di S. Ambrogio riguardo all’ Imperadore Teo- 
dosio , P esempio di Gregorio //. che vietò ai po- 
poli d’ Italia di pagare i soliti tributi all’ Augu- 
sto Lione Lsauirico ■ detto P Iconoclasta , e da det- 
to Papa scomunicato ; la deposizione di Cbilde- 
rico , di un Re de’ Goti , e similmente degl’ Im- 
peradori Lodovico Pie , Arrigo IV. , Federico III. 
Lodovico il B avaro , ec. Tanto basti per il pri- 
mo capo , Ris- 
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Rispetto al secondo ; dopo aver il S. ir.fi fatta /«iTTTI?. 
Rilevare la fallacia degli accennati argomenti fon- pum"° nJu 
dati tutti sopra proposizioni o false, o vagite , 
o in quistione , coni’ c l’ infallibilità del Pontefi- 
ce, che spacciasi fuori d’ ogni disputa , mentr’ 
ella è propria solo della Maestà Divina (39^, 
passa , io dico , il Sarpi a provare il contrario 
colla più giusta logica , e con quella moderazio- 
ne che non va mai disgiunta da chi abbia per 
mano una buona e cattolica causa . I resultati 
de’ suoi raziocinii si riducono a mettere in chia- 
ro , che la Sovranità temporale voluta da Dio , 
e per tale riconosciuta dal Redentore , onde sta- 
bilire i legami che in forza del sagro patto, so- 
ciale obbligano i sudditi alla medesima , nonché 
all'osservanza e difesa delle leggi necessarie alla 
di lei sussistenza e indennità , non eravi però 
altra podestà da cui tale sagro patto potesse in- 
firmarsi , e tanto meno da quella spirituale co- 
mecché il suo oggetto siane tanto diverso , quan- 
to sono differenti le terrestri mondane cose da 
quelle che spettano ai misterj della religione , 
della grazia , e della gloria . Su di tai risultati 
F. Paolo si fa forte ad assegnare , ma in modo 
più ampio e luminoso che in altre occasioni , i 
jimiti ptoprj dell’ una e dell’ altra podestà , la 
scambievole indipendenza fra esse , il loro scopo 
diverso ( 40 ) , e per fine a conchiud^re che 
la spirituale non tiene altro diritto , che qucl- 

P 4 lo 


('9 ì Vo^rui ’l saggio di un’ altra Scrittura Sarpiana, 
■ucl ìli». III. rii quest’ Opera par. I j- 7- e sci;, 
f 40 ) N ..1 ptestuec hi’ro pag. 113. 
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7^?. lo datole da Gesù Cristo , cioè del ministero 
delle chiavi della celeste Sionne , mentre all’ 
altra cioè alla temporale , ha Dio stesso conce- 
duta la spada, e la forza per difendere non solo 
la Religione, ed i suoi Ministri, ma per punir 
anche que’ che la contaminassero, ed insieme pu- 
re chiunque si avanzasse ad infrangere , col cet- 
to sagro patto sociale , le leggi dell’ ordine ema- 
nate dalla Sovranità in forza del medesimo pel 
buon governo e tutela dei popoli soggetti : Qui 
Regna , canta la Chiesa , d.tt Caelestia non eripit 
m or t alia , avendo ognor presente le memorabili 
parole di S. Paolo : Omnis Pontifex ex hominibus 
eonstitmtur in bis que sunt ad Denta , ut offerat 
dona Ci" sacrificia prò peccatis , qui condolere pos- 
sit bis , qui ignorane CT errane quoniam O" ipse 
circundatus esc infirmi tate . Se a sentimento del 
Cardinale Gaetano ( ai. q. 88. art. 12 . ) il Vi- 
cario di Gesù Cristo non tiene facoltà di pro- 
sciogliere uno dai voti solenni , giacché relax are 
siquident ad libitum vota pertinet ad claves ex- 
ccllentia ipsius Christi , qui claudit ty nemo ape- 
rti , a più forte ragione ancora non potrà assol- 
vere e liberare i sudditi dal giuramento fatto ai 
loro Sovrani , la podestà temporale de’ quali vie- 
ne immediatamente da Dio, come deriva ne’ Pon- 
tefici quella spirituale . 11 Salvatore medesimo , 
che questi rappresentano, non c venuto tra noi 
a togliere alcun diritto all’ Impero , e nemme- 
no a sconvolgerlo , ma auzi per conformarsi al 
suo governo politico : non excipit mortalìa qui 
regna dat caelestia . 

Cosi trionfando F. Paolo su i sofismi del Bel- 
larmino t ugualmente egli trionfa circa la fiferta 
de’ fatti delio stesso recati ad appoggiameli, indi- 

can- 
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cando i modi sottili adoperati a trasvolgerneli , uno — 58. 
ed eglino in contradizione perpetua co’ racconti 
degli storici contemporanei ; il che non fa onore 
al criterio di un uomo di lettere , nè alla fedel- 
tà che dee amarsi da ogni Teologo , da un Ec- 
clesiastico, da un Cardinale. 

Ma il Sarpi a compiere meglio Ji suo trion- i tru punta . 
fo , ripigliando a dire , che la podestà conferita 
dal Verbo incarnato al capo degli Apostoli , ed 
a loro medesimi non c che una podestà pura- 
mente spirituale e riferibile soltanto all’ eterna 
salute, quindi si accinge in terzo capo a dare 
di tale verità la più compiuta dimostrazione. 

Questa la comincia dallo stabilire , che il 
Pontefice capo dell’ Ecclesiastica Gerarchia , e die- 
tro lui tutti gli altri ministri della Religione 
ortodossa , non hanno in forza della Divina isti- 
tuzione altra autorità che quella di cui il Salva- 
tore fu depositario nella sua qualità di Slfediato- 
re . Egli disse a’ suoi discepoli : Sicut me rr.isit 
pater , ego mitto vos . ( Joahn. xx. 21. ) Ora 
questo Mediatore non aveva alcun potere sul 
temporale de’ Principi . Le sue azioni , e i suoi 
detti scritti ne’ Santi Evangelj, lo comprovano 
abbastanza. Pilato lo interroga se sia Re de’ 

Giudei ; ma le risposte furono , che il suo regno 
noti era di questo mondo ; che se in esso avesse 
avuto dominio , sarebbero venuti li suoi sudditi a 
combattere per trarlo dalle mani de' Giudei stes- 
si ; che non dominava egli quaggiù , ma soltanto 
eravi venuto per rendere testimonianza alla 
verità , e che chiunque ad essa anelava porgea a- 
scolto alle sue parole ( Ibid. 3 6. 37. 87. ) . L’ 

Uomo Dio , die così rispondeva potea spiegar me- 
glio che il suo potere non estendevasi fuori di 

una 
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^una dominazione spirituale, di quella de! regno, 
de’ cieli ? Ma non basta : l à il Stirpi osservare , 
attaccato ali’ autorità del Vangelo , queste, due 
cose ancora - Li prima, che Gesù Cristo stesso 
durante il corso della sua vita mortale si sot- 
tomise all’ impero de’ Cesari ; die loro paga la 
dovuta contribuzione di vassallaggio ; ciré fugge 
il popolo, il quale stupito de’ suoi miracoli lo ac- 
clama Re ; che nega di esser arbitro nella contesa 
di due fratelli circa la loro successione rimettendoli 
a' tribunali cui tali giudizj spettavano , e che racco- 
manda 1’ obbedienza dovuta a Regnanti , come 
quella c!ie devesi a Dio. La seconda, die tutta 
la podestà conferita dal Divino Messia a S. Pie- 
tro da lui eletto il primo tra gli Apostoli è quel- 
la delle chiavi del Regno celestiale, mentre che 
1’ accordata a quest’ ultimi si limita alla podestà 
di annunziare il Vangelo, di battezzare v di po- 
ter assolvere da’ peccati, di consagrare la Santa 
Eucaristia, di ordinare i minisai, di conferire 
tutt’ i Sacramenti , di ganciate le censure , e d’ 
infigere altre pene canoniche contr.a i rivoltosi 
alle leggi Ecclesiastiche , coll’ espressa dichiara- 
zione , che il loro ministero è un ministero di 
pace, di carità, e che nulla tiene di comune colla 
maniera, onde i principi esercitano la propria 
podestà su i loro sudditi : Reges gentium domi- 
nitntur eorum , vos a:ttem i/o» sic ( Lue. xxi i. 
? J, ); parole le quali mostrano che la Chiesa 
non può cangiare, nc distruggere quel tanto eh’ 
c di diritto Divino , tal essendo da un canto la 
podestà de’ Sovrani su i loro popoli , e dall’ al- 
tno l’obbedienza di quest’ ultimi agli stessi. Q- 
g'/i persona viverne lasciò scritto S. Paolo ( Epist. I. c. 
j I, v. 13. ) de v' esser soggetta alle fetente So- 

vra- 


Digitized by Google 



Libro Quarto. 235 

yrant , giacché non v‘ ha potenzat Sovrana che i«io. ... il 
non venga da Dio , e quelle eh' esistono sono da 
Dio stesso ordinate , e però qui potè stati resistit , 

Deo resistit . Ancora più decisamente S. Pietro .• 

( Epist. I.c. n. 13. ) Siate sommessi ad ogni 
umana creatura , che così vuole Dio , sì al Re , 
come il piu eccellente , sì ai capi , come messi dì 
ordine suo , e depositar j della sua autorità . Allora 
che questi due Apostoli , per ispirazione dello 
Spirito Santo , così scrivevano , non regnavan che 
Principi Idolatri e infedeli , e nonostante tali e- 
rano , rapporto a questi le loro espressioni . So- 
pra tai fondamenti disse però S . T dmmaso d' Equi- 
no ( de Reginv Princip. lib. 2, ) Rex Dominus 
est , & Dei vices gerir a quo maxime pendet , e 
successivamente il Cristianissimo Dottore Gersone: 

Stimma po testar Regum a Deo procedit , & e a ai 
bonum regimai Populorum , & Christiana Reipubli- 
c<t etiamque Clericorum possunt uti in omni ca- 
sa . Potestas autem Sacerdotii limitatur ad pascen- 
ti, ss oves , C<~ ad claves Regni coelorum in ad'tfica- 
tionem . Ex novo 7 est amento & dittis S. S. Paio- 
li cr Petri ita patet , 

Non è poi meno formale su questo punto la 
tradizione . A teqore pertanto di essa ecco le 
espressioni di T emiliano { lib. adScap.c.i 1. )Nullius 
est hostis nedtm Imperatoris quem sciens a Deo suo 
court itui , necesse est ut & ipsum diligat & revcrea- 
tur & honorct , & salvum velit . Colimus ergo Impc- 
ratorem sic quomodo & nobis licet , & ipsi expedit 
ut hominem a Deo secundum , & quid est a Dee con- 
secutum , et solo Deo minorem . Così S. Ostato 
Afilevitano ( lib. 1 1 1. contr. Parmenian . ) Super 
Impcratorcm aliud non est nisi unus solus Deus 
qui fecit Impcratorcm. Similmente il Pontefice i 1 . 

Leo- 
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5& Leone diceva che da Dio era stata data la pode-* 
stà all' Imperadore non solum ad Mundi regimai 
sed maxime ad Ecclesia praesidium , onde Giusti- 
niano ( In Novel. ord. 1 45. titul. Arr.atiss. Epis- 
copi . ) volle segnato . Nobis in prasenti secnlo 
Imperiar» a D:o traditum est , & conservari cre- 
dimus . Di qui poi S. Agostino ( de Civit. Dei 
lib. V. C 3 p. zi.)- Non tribuamus danài regni 
atque imperli potestatem nisi a Deo . 

Da tutto ciò risulta , eh’ è tenuto ciascheduno 
di obbedire a Principi , anche quando come dice S. 
Paolo fossero discoli ed inconseguenti, vaia dire 
che abusassero del loro potere , non essendo giam- 
mai permesso a’ sudditi sollevarsi cantra i medesi- 
mi , Il perchè Io stesso S. Agostino parlando degl’ Ini- 
peradori Pagani scrìsse nella citata sua eccellente 
opera ( 1 . ir. cap. 2. : Ncque tiene civit as C liristi ad- 
versus irnpios persecutorer prò saluterà temporali pu- , 
gnavit . Ligabantur , cedebantur , torqueb.mtur .... 
non erat eis prò salute pugnare nisi saltem prò Salva- 
tore contemnere . Altrove pure (Super Psalm. cxx 1 v .) : 
Julianas extitit infedelis fmpcrator . . .■ Milites 
Christiani servierunt Imperatori infìdeli . Ubi ve- 
niebatur ad Causarti Christi non cognoscebant nisi 
illum qui in calo erat . Si quando volcbat ut i do- 
la coler ent , ut tburifìcarent , praponebant illi Deum : 
quando autem dicebat , producilo aciem iter can- 
tra illam gentem statini octemperabant . Distin- 
guebant Dominum aternum a Domino temporali , 
CT tanten subditi erant proprer aternum Domi- 
num aternum a Domino temporali. I Santi Giro- 
lamo, Atanasio, Gregorio Naz.ianz.exo , ed altri 
apologisti della nostra Fede tengono lo stesso lin- 
guaggio . 

Confortato il Sarpi da siffatte autorità passa 

a con- 
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a confermare maggiormente le sue conclusioni col «6u. ... S. 
dire , che siccome i Principi hanno ricevuto esclu- 
sivamente la spada materiale per esercitare la giu- 
stizia e difendere la loro sagra podestà, e far va- 
lere i diritti annessi alla Sovranità, cosi chi reg- 
ge la Chiesa non ottenne che quel G ladini» spi- 
ritili , cioè quello spirituale potere di cui parla 
S. Matteo , e dietro lui Origene , S. Giovanni 
Crisostomo , ed altri Padri e Dottori della Chiesa 
Cattolica, tra cui anche Salviano , esprimendosi 
così ( Divin. Justit. lib. V. ) : Non esc opus vi nec 
infuria quia Rcligio cogl non potcst . . . defenden- 
da est non oecidcudo sed moriendo , non sa viti a sed 
pat ionia , non sedere sed fide . 

E qui F. Paolo rivolgendosi al Principe per roncimione 

. . , , . . \ He Ha Scritti»- 

comando del quale egli scriveva , cosi dice ; ,» dei sarpi. 
„ La Serenità Vostra non vidde certo operare 
„ così , ma anzi luti* al contrario da chi tiene 
„ la podestà spirituale , e massime che nell’ ul- 
„ tinta controversia colla Corte Romana non 
„ trattavasi di cose spirituali e di religione , ma 
„ puramente giurisdizionali . Dopo , SS. Princi- 
„ pe , aver intrapreso la detta Corte di atterrire , 

„ Voi medesimo , e i vostri Popoli con una sen- 
„ tenza di scomunica , di cui P ingiustizia era 
„ sì manifesta , che non fece , che non maneggiò 
,, affinchè altri Principi movessero 1 ' armi centra 
„ la Repubblica r mentre il Pontefice medesimo 
„ aveva convocata una Congregazione di Cardi- 
„ nali appellata della Guerra , e mentre in luogo 
„ delle preghiere , delle lagrime , della pazienza , 

„ clic sono le armi proprie di chi rappresenta 
„ Gesù C risto , minacciava il furo ed il fuoco, 

,, come già altri Papi aveano operato con diver- 
„ si Sovrani dietro le loro massime , fondate sul 
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.. 58, n libro apocrifo delle Costituzioni Apostoliche 3 
„ un Niccolò /., un Gregorio VII . , un Bonifazio 
„ FIU . , un Giulio II. ec. . Non v’ ha d’ uopo il 
„ ridire, che secondo quelle massime può distri- 
,, bv.ee le corone, dispensare i scetri , giudicare 
■„ i Sovrani , e fin pretendere da essi giuramen- 
„ to di fedeltà, tribuni , ec. . Non così però, 
„ continua il • Sarpi , fecero altri Romani Pon- 
„ telici - Gelasio I. scriveva all’ Imperadore Ana- 
„ stasio in questi termini: F 1 ha due Potenze che 
,, governano il mondo. IJ autorità de' Pontefici , e 
„ quella de' Sovrani . Avvegnaché Foi comandiate 
„ agli uomini nelle faccende temporali , nonostante 
,, vi appartiene ! andar soggetto ai ministri di 
„ Dio in quel tanto che la Religione riguarda . 
„ Giacche se i Fescovi si sottopongono alle leggi che 
„ andate istituendo nel temporale , e se riconoscon 
„ eglino che Dio v'ha compartito il governo dell 
„ Impero, con qual affezione dovete Fot ubbidire 
„ a que' che preposti sono all’ amministrazione de' 
„ Santi Mister j ( Collegio Concilior. V. IV. ). 
,, Aggiungasi a ciò , che Innocenzio III. ( Cip. 
„ Per Fenerabilcm ) espressamente lasciò scritto , 
„ che i Re non riconoscono superiore alcuno nel 
„ temporale, e che Clemente F. dichiara, chela 
„ Bolla un am Santam di Bonifazio Fili, non dà 
„ alcun diritto alla Romana Chiesa sul Re, nè 
i, sul Reame di Francia. Gli altri Monarchi , le 
i, Repubbliche sono forse , rapporto al punro di 
5, cui si parla , inferiori ai Dominatori Francesi ? 
„ La istituzione di tutti viene da Dio , e tutti 
s, hanno i medesimi privilegi , e godono delle 
„ stesse prerogative . Tutte pertanto leargomenta- 
„ zioni di cui va pieno zeppo il libro del Bel- 
tarmino , e tutte coerenti alle massime Roma- 

s» n«i 
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ne , si trovano per il già detto nella più mani- ... 
„ festa contradizione coll’ autorità della Divina 
,, Scrittura , de’ Padri Santi , di molti Cattolici 
„ Dottori , ed anche di parecchi Pontefici , non- 
„ clic nel maggiore contrasto riducendo esse mas- 
„ siine eziandio alla sola podestà indiretta di 
,, questi . Sempre questa tale podestà , avvegnaché 
„ indiretta , formerebbe negli Stati secolari un 
,, altro stato separato ed indipendente da quello 
„ civile e dominante ; il che quanto riuscir po- 
„ trebbe dannoso ognuno- ben vede , e segnata- 
„ mente la Serenità Vostra colla sua sapienza . 

,, Questa la condurrà a proscrivere dal sito Do- 
„ minio un libro sì pernicioso , ad intimare con- 
„ venienti pene a chi più oltre lo introducesse nel 
„ medesimo , e , ritenendolo immediatamente non 
„ lo abbrugiasse , o consegnasse al Magistrato cui 
,, spetta . La dottrina sediziosa , erronea , ardi- 
„ ta e falsa in esso contenuta, potrebbe destare 
„ anche in questo secolo quell’ incendio e quelle 
„ stragi , che il fanatismo , c l’ imbecillità ecci- 
,, tarono in altri tempi , e che molti paesi dell’ 

„ Europa coprirono di stragi , e di orlori , ed ove 
,, si vide un Imperadore scalzo , e spogliato del- 
„ le vesti della sua dignità , e con un cereo in 
„ mano a piè di un Monaco divenuto Papa chie- 
,, dere 1’ assoluzione della scomunica contra lui 
,, fulminata i e rinunziare i sagri imprescrittibili 
,, diritti nel temporale che gli erano venuti da 
„ Dio . “ 

Tal è il sostanziale di questa ancora iliedita 
•Scrittura Sarpiaria , che debbe aver costato non 
lieve fatica all’ autore per renderla qual è meto. 
dica e ricca di buona c sana dottrina nonché di 
erudizione nel proposito 

Ma 
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i«.n. ... 5*. Ma qui celi non restò. Impostogli dal Vene- 

Ahte com. ‘ 1 . . . 

milioni d, ie to Governo di versar anche sopra varj altri o;;- 
daf 1 senio getti > entravano fra questi segnatamente i dqe 
ventto. seguenti : i. Se in uno Stato ben governato sia 
utile o no la religiosa tolleranza . 2. Se un Prin- 
cipe secolare quando esser possa dell' utilità pub- 
blica , e convenga al buon economico governo del 
suo Stato abbia il diritto di scemar in esso il 
numero de' Religiosi regolari, sopprimere i loro mi- 
nisteri c Conventi , e fare in riguardo agli stessi 
qKant’ altre ordinazioni riconosca necessarie all' in- 
Coutenuto tento suddetto. ( 41 ) 

Circa il primo di questi oggetti rispose F. Pao- 
Toiiciann c [, e sare bbe un grande vantaggio in qualun- 
eh** pii Arei que Stato se in materia di Religione vi regnasse 
ginn essere la più grande uniformità di sentimenti . Siccome 
tollerati. p er ^ j bisogni che ha una nazione dell’ altra, lo 
scambievole commercio che loro giova , lo sco- 
po di accrescere la popolazione e di metterli in 
istato di godere il più possibile ben civile, sono 
tutti motivi per invitare ed allettate con ogni 
maniera di facilità estere famiglie a passar in esso, 
a stabilitisi anco se siano di credenza opposta a 
quella dominante , cos\ allora , sotto giudiziose 
forinole che assicurino la pubblica tranquillità e 
pace , la tolleranza non solo fia necessaria , ma 
utile ancora , come quella per cui rimarrà accre- 
sciuta la popolazione medesima , aumentate le 
rendite dello Stato , e con esse il traffico , le 

arti 


( 41 ) Gli originali anche di queste Scritture esistono 
eolie alcrc di !•- Paolo nell’ Archivio segreto della Rcpab- 
blka di Venezia. N' ebbi , come accennai , li saggi dal tu 
Sig. Con. Wrschicn. 
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arti e le manifatture , che sono le sorgenti del ,"«,0. ... ,s. 
ben essere in ogni società politica. Se in Roma, 
dice F. Paolo , ed in tutto lo Stato Papale, di’ 
è il centro della ortodossa Religione , si tolle- 
rano gli Ebrei per le utilità che vi arrecano , 
perchè non si potrà in altri Stati tollerare co- 
storo , ed anche altri di religione o sette diverse 
massime se d’ altronde possan esservi di profitto ì 
Qiiando gli Ebrei, e gli Arabi vennero con per- 
petuo esilio espulsi dalla Spagna , pertutto dove 
furono ricevuti , colle grandi ricchezze che vi 
trasmisero per mezzo di lettere cambiali al- 
lora inventate , vi portarono anche P indu- 
stria. La Spagna rimase così mezzo spopolata, ed 
il severo intollerantissimo Tribunale dell’Inquisi- 
zione servì come là trovasi stabilito e ammini- 
strato anche tutt’ ora , a mantenervi ed accrescervi 
lo spopolamento , nonché ad attraversarvi i pro- 
gressi delle sciente , e delle buone arti . Gli Ara- 
bi che passarono in Africa fra i loro connazio- 
nali contribuirono all’ accrescimento de’ pirati tur- 
batori del maritimo commercio , mentre buon nu- 
mero degli stessi , che nelle provincie vicine al 
mare della Francia si trasferirono, concorsero a 
stabilire l’ agricoltura in vasti tratti di terreni 
spopolati ed incolti perlochè bene ricevuti e 
trattati con dolcezza , alla fine lasciato il Mao- 
mettismo si fecero Cristiani , e riuscirono buoni 
sudditi , ed utili commercianti . 

Dietro queste generalità entrando il S/irpi nel- 
la quistione col mostrare che il Divino Salvato- 
re fu il più grande Maestro della tolleranza , re- 
lativamente a ciò fa vedere in tre articoli , sem- 
pre appoggiato alle sagre testimonianze , ed a’ fat- 
ti più luminosi della storia Ecclesiastica, che 1 ’ 

Tom • /. Q. in- 
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$5. intolleranza fu sempre funesta alla vera religio- 
ne » e eh’ ella divenne ognora il principale de’ 
motivi di un maggior allontanamento della me- 
desima, cui non seppero mai rimediare le prigio- 
ni , gli ergastoli , e le pene più crudeli ed atro- 
ci . „ Di questa intolleranza * scrive F. Paolo , ah- 
j, biam noi veduto gli orrendi risultati nelle fa- 
„ zioni che sconvolsero il regno Francese , e 
„ che nemmeno terminarono coll’ assassinio di 
„ due unti dal Signore * tra cui del Grande £*- 
„ rico, la recente perdita del quale ha sempre 
„ di dogliosa ed amara ricordanza . Gli studj Fra- 
„ teschi d’ adesso , le loro dottrine anticristiane ac- 
„ cendono sempre più il tizzone infernale del intol- 
,, lerantismo , mentre Gesù Cristo annunziatore 
„ di una legge novella entrò nella capitale del 
,, regno Giudaico coll’ ulivo di pace , simbolo 
„ sagro appunro della religiosa tolleranza. Tm 
,, sei tolleranza , esclama egli a questo passo cori 
,, entusiasmo , tu sei il vero legame della Cristiana 
„ carità i tu quel mezzo per cui senza dispute 
» acri , mordaci , arcigne ed oscure , conduci alla 
„ religione rivelataci da lui j che fu insieme il più 
» grande , il più eccellente tra i maestri della ca~ 
„ rità medesima , e della pace . L’ Ateo solo , con- 
„ chiude il nostro Autore , è intollerabile , perchè 
„ i suoi dogmi sono in contradizione con ogni ma- 
„ niera di credenza , coi principj die danno vigore 
„ ai diritti sagri del Sovrano , donde deriva la pub- 
„ blica sicurezza in ogni società politica . Gli <4tei 
„ che levano ai petenti quel freno che li ritiene y 
„ ed all’ uomo dabbene , e che ha religione la sua 
,, unica speranza nel godimento di una felice vita 
„ futura ; che snervano tutte le leggi umane loro 
« togliendo la forza che traggono aa una Divina 

„ san- 
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„ sanzione , chi non lasciano fra il giusto e /’ ^,0. f 
» ingiusto che una distinzione politica e frivola ; 

„ che non veggon f obbrobrio del delitto che nella 
„ pena del delinquente -, gli Atei di questa sorta 
„ anzi che meritare , per l’ incongruità e perni eie 
„ di tai principj , di venire tollerati , deggion es- 
„ sere sbanditi da ogni civile società , e che in 
„ ognuno di essi si consideri un nemico dello 
„ Stato . 

Per conto poi del secondo oggetto nullameno i, t > «lù'a 
del predetto importante , F. Paolo anziché speri- 
dere molte parole si restringe a dire che le par- t*‘ SovT '." 1 

r 0 ^ 4 di *Oppr"Tj*rf 

ticolari Società religióse sì regolari che laiche, « ««'lor-i 

. , ii r 1 « • i- . le co- 

esistendo nello Stato i avendo beni temporali in munirà rei». 

quello o ad.e;se donati , o in altri modi acqui- J**|,** 
stati i oltre quello delle questue , mercè al qui- de, '" ni - 
le vivono talora con abbondanza , dunque dipen- 
dono dalle leggi dello Stato medesimo , non da 
quelle di un’altra Potenza, poiché se da questa , 
formerebbero un altro Statò nello Stato ; lo che 
implica contradizione; 

Ora se queste Società religiose stano di uomi- 
ni o di donne , atteso lo strabocchevole numero 
de’ loro conventi o monisteri , ma più meglio 
sepolture , tendono alla spopolazioile del paese o 
città in cui esistono ; se colle già ben adesso 
conosciute loro arti e continue questue scemino 
le carità ai veri poverelli di Gesù Cristo ; se con 
tali arti siano arrivati * ó tendano pervenire all’ 
occupazione di Ì 3 ti fondi troppo estesi , ed in 
guisa che lo Stato si trovi o possa trovarsi sbilan- 
ciato; se ricusino (come per questo sono sempre 
in litigi ) di sottostare ai pubblici pesi, facen- 
do al contrario con caparbietà valere i loro pretesi 
e spesso estorti privi log j ; se in nulla s’ Impieghi- 
ci. 2 no 
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7TT no che tenda al servigio del prossimo , alla sia 
santificazione ed istruzione colle prediche , e col- 
le scole per la gioventù ; se vivano nell’ ozio 
indegno, ribelli alle leggi statuite dai loro San- 
ti e poveri Fondatori , nell’ opulenza, fra gli agj , 
e tirati per le città e per le vie pubbliche di 
generosi cavalli in cocchj ed altre vetture alla 
religiosa povertà in nessun modo conformi ; se 
si perdano in fittizie contemplazioni e meditazió- 
ni non giovevoli all’ edificazione , nè all’ aumento 
della prosperità civile dello Stato di cui sono 
membra; se per contrario colle loro sottili que- 
stioni e sentenze urcino le coscienze , la buona 
e semplice morale Cristiana , mentre che ne deg- 
gion essere mantenitori ; se sbuchino da loro co- 
vili per suscitare contrasti e processi dinanzi ai 
tribunali a sostegno de’ loro .temporali possedi- 
menti, mentre ad aspirare non hanno che agli 
eterni ; se si oppongano per lo più alle Sovrane 
giuste determinazioni , o ne sparlino se questo 
siano dirette a raffrenare la loro cupidigia dei 
mondani acquisti ; se in fine per tutte tali ed 
altre cose siano d’ aggravio nelle civili società 
ove furono ammessi , nè corrispondano a o^el tanto 
che da essi aspettavasi, può il Sovrano , come più 
gli sembri acconcio , e per quell’ economia , la 
quale in favore delle classi attive degli altri suoi 
sudditi è obbligato esercitare , minorar d’ essi 
conventi e monisterj il numero come più cre- 
da approposito , ed anche sopprimerli totalmente 
convertendo in opere pie ed utili al ben comu- 
ne le rendite de’ medesimi . 

Tali sono i risultati di F. Paolo nella Scrit-. 
tura di cui qui si parla ; resultati eh’ egli dedu-, 
ce da prove tratte dalle Sagre Carte , dalle de-. 
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cisìoni di più Concilj , dall’ autorità de S. S. Pa- 
dri , ed altri Dottori Cattolici ; da non poclie leggi 
Impellili, e da quelle anche della stessa Veneta 
Repubblica j e da altri Principi emanate , onde im- 
pedire con mano forte 1’ ammortizzazione de’ beni 
fondi in comunità Ecclesiastiche e laicali se ne 
abbiano. Il Sarpi stesso fa vedere l’ingannevo- 
le de’ principi , e delle argomentazioni di coloro, 
i quali sotto il nome di beni della Chiesa con- 
fusero le ricchezze delle particolari comunità re- 
ligiose , mentre il Salvatore chiaramente disse 
agli Apostoli suoi ed altri Discepoli .• Nolite pos- 
sedere i e lo replicò che il possedimento delle ric- 
chezze in verun modo non compete, nò si affa con 
que’ che a Dio bramano riunirsi . Cristo , aggiunge 
F. Paolo alle molte autorità da lui recate , nac- 
que povero, mori povero, e tal è 1’ esempio che 
lasciò a coloro che allontanandosi dal mondo 
giurano in faccia alla Corte Celestiale di voler- 
lo imitare. Ma qual giuramento! potendosi ben 
applicare anche a’ presenti ciò che S. Isidoro 
Pelusiota ( 41 ) disse a que’ de’ suoi tempi,: Tunc 
vertute prediti Sacer dot io aimovébantur ; >tnnc ava- 
ri & pecunia cupidi .Tunc imperia , dignitatesque 
oh rei magnitudinem difugiebant , ut Nazianze- 
hus , Grisostomus , & alii , mene vero Àssumunt 
tb delie i amen copiam atque invadane. Tunc vo- 
luntaria paupertate glori ab an tur , nane habendi cu- 
piditate questum faciunt . Recidisse jam Sacerdotii 
dlgnìtatem ad regnaudi cupiditatem adparet . Ab 
kuniilitate ad superbiam , a jejunio ad delicias 
prolapsam ; a dispensationt deniqui ad dominum 

Q. 3 ve- 


( V- ) Epistola XXI. lib. V* 
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~ venisse . Non enim ut dispcnsatores administr ave- 
rem volunt , sed ut domini sibi propria vindicant . 
Se i Monaci e i Frati de’ tempi presenti ecce- 
dono d’ assai questa pittura , e se la Corte Ro- 
mana non li modera, nè riformi, perchè non po- 
trà farlo il Sovrano nel cui Stato vivono , e di 
cui pretendono essere cittadini e godere i privi- 
legi ? Giustificato il diritto de’ Principi con pie- 
nezza di ragioni su questo punto , nc tralasciato, 
il corredo di autorità de’ Dottori Cattolici circa 
il medesimo , ecco come F. Paolo chiude la sua 
allegazione , 

„ Io, Serenissimo Principe , sono Frate, e fu 
,, naia elezione 1’ esser tale . Ma prima nacqui 
„ vostro suddito , ed in tal qualità , e nell’ ufizio 
„ col quale vi siete compiaciuto onorarmi, sem- 
„ pre dirò e sosterrò , astretto dalla coscienza , 
,, e dal sagro giuramento che vi feci ( 4 } ) , che 
„ Voi siete Padrone e Signore, quando la ragio- 
,, ne di- Stato , quando 1’ aumento del bene ci- 
„ vile de’ sudditi lo richieda , di fare quanto giu-» 

„ di- 


( 4J ) In proposito di questo giuramento, vegga si un' 
erudita Lettera del Serpi al Lescasserio, ed è la XXIX. sot- 
to l’anno lélt. Quod ats antiquissimum risi juramentun\ 
(i de li ut 11 erga Rrgem , idcirco quod Pontifìci post hxc pr.e- 
stai ttr ì to salvo 1 delire intelligi , sd riti quod ego veruni 
esse pino , ratus etiam hominem qual/bet nasci subdinim , ac 
obligatum paterna Reipublicx , quern obligattonem nulla su- 
perveniens lollere possit , a ut imminuere ; ut potè qua juris 
naturali s sii , &■ raffi ob rem Clericum Civeni non rxuerc , 
magifque ut Civcm teneri Principi , quam ut Clericum Pon- 
te firt • Centra Romani doccnt , posteriori obligatìone priorem 
obliterati , dr juramentum , quod Pontifìci prxttatur , alia 
ejuacunique anttquare il inique Innocenti i in ore habent , quod 
fn q HOC tini que juramento intelligìtur reservata Sedis polite^ 
fica atiblornat , 
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,, dicherete opportuno su. i temporali possedimen,- 
„ ti de' Monaci , e de' Frati , o che loro furono 
„ donati o con certi vincoli lasciati dalla pietà 
„ spesso rnal intesa de’ legatarj ; vincoli se noi 
„ sapete , che han trovato la via di sciorre o 
„ deludere con privilegi orretizj e surretizj , e 
„ per via de’ quali soddisfano anche a molte mes- 
„ se con una sola , o coll’ elemosina di un pa- 
„ ne amuffato al povero , cui per ragione de’ la- 
„ sciti, e di tutte le leggi canoniche dovrebbe- 
„ ro darne in maggior copia e migliore di quel- 
„ lo eh’ ess; a dovizia consumano ( 44. ) . I 
„ beni della Chiesa, clie la Serenità Vostra non 
„ può toccare, nc avervi alcuna ingerenza, so- 
? , no quelli della celeste Gerusalemme , della 
„ città di Dio , giacche non avete Voi d’essa 
„ le chiavi . Ma circa le cose terrene , di cui 
„ Dio stesso diede la direzione a’ Principi , non 
„ c’ è che Dio il quale togliere ve la possa , 
„ Se Voi relativamente a tale dono avete im- 
„ pedito colle vostre sagge leggi , che i beni 
„ fondi stabili lasciati alle comunità monastiche 
„ e fratesche , in esse non rimanessero a per- 
„ petuità per non vedere un giorno tutto ciò 
„ eh’ era de’ Secolari in. possesso delle medesime , 
„ e divenuti que’ cui doyeano pervenire per di- 
„ ritto di natura con istrana metamorfosi colonj 
„ e servi delle mani morte , così ugualmente 
„ potete , usando di quella moderazione e cariti 


a 4 


eh’ 


( 44 ) Stai hi um est» ut quid quid Imperli 7^0 ari a Fi- 
dehLui spunte cunlatum fucrìt in (ti Ulani Ohi locis duas parte t 
in unti pauperum , tenia in stipendi a cedere Clericemm a ut 
Monacurnm . Capitulire Luduia Pii ad J'.v.uun 8l 6. cap. iy 
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Kio. -.5».,, eh’ c propria di un Principe Cristiano e Cit- 
„ tolicoj potete, dico, far chiudere o demolire 

„ le case religiose, o minorarne il numero de- 

„ gl’ individui j non volere più nel vostro Stato 
„ cert’ Istituti , convertire le loro entrate in al- 
„ tri usi pietosi , ed eseguire quant’ altro sarà 
„ creduto conveniente dalla Vostra sapienza per 
„ vieppiù promovere la felicità pubblica . 

„ La Curia Romana dirà di no , ed anzi as- 

„ serirà che l’operazione di scemare i moniste- 

„ rj ed i conventi , e di ridurre gli individui 
„ di que’ che si vorranno lasciare alle primitive 
„ leggi statuarie de’ loro Santi Fondatori * parte 
„ da dottrine eretiche , scellerate ed inique , e 
„ simili a quelle colle quali io gii insieme 
„ con assai Dottori Cattolici , ed altri uomini 
„ dottissimi anche di estere nazioni ebbi I’ ono- 
„ re di difendere e sostenere la Vostra giusta 
,, causa . Ma Voi , Serenissimo Principe , sapete 
„ discernere il vero , e tal conoscenza , forma 
„ la Vostra gloria , mentre dà vigore e peren- 
,, nità ai ben ponderati provvedimenti che an- 
„ date e andrete istituendo a tutela del Vostro 
„ sagro originario diritto , ed in vantaggio dei 
,, sudditi fedeli, che veggono in Voi un Padre 
,, amoroso, un Protettore vigilantissimo ( 45 ) . 

Cosi termina questa Scrittura, in seguito alla 

qua- 


( 4f ) Se le circostanze de’ tempi non permisero alli 
Repub. di Venezia di dar mano al provvedimento relativo 
alla Consultazione di cui qui se n’ c dato un breve estrat- 
to , già comandata al S.trpi , Però non ha molr’ anni che 
torto l’ispezione d’ una Magistratura detta jtd VÌai cauta/ 
t sentite le consultazioni di altri dotti Sudditi se ne in- 
traprese dal Senato 1 ' esecuzione. Altri Sovrani fecero Io 
stesso , c segnatamente l’ Augustissimo regnante Impcrado- 
re GIUSEPPE li. 
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quale dovette F. Paolo dar roano ad altre non i«ie. ... *s. 
poche ancora sopra punti per lo più disparati e dif- 
ficoltosi a discutere , cosicché sembrava impossibile 
al Governo » com’ egli reggere potesse a tante 
fatiche con una poco buona salute* Tuttavia f. Paolo «d 

■ , , . ... v . r orni delle 

quest’uomo grande avea tal abilita nel far eco- sue grandi 
nomia del tempo , che sapeva trovarne in esso HnenuT * 
delle porzioni » altre per tirar innanzi la storia 
del Concilio Tridentino da lui intrapresa nell’ e- concilio , nè 

x . „ x . . tralascia di 

ta sua giovanile , ( 46 ) ed altre per consagrar- coltivate ir 
le al genio delle ùtili scienze, cui a promovere tc,enic ' 
era stato destinato dalla natura , e nel che sa- 
rebbe riuscito certamente se varie combinazioni 
tolto non lo avessero a si felice destinazione • 

Avvi una lettera del Galileo scritta al Sarpi pro ^, f ” 1 ‘ I * e * 
in data de’ 12. Febbraio 16x0. ( 47 ) > per in- domine « 
formarlo non solo delle sue nuove scoperte fatte «unico, 
in cielo circa il Pianeta di Saturno , ed i movi- 
menti di quello di Venere ; ma perchè altresì a 
parecchi illuminati Gentiluomini Veneziani le co- 
municasse 1 Da questa lettera impariamo , die men- 
tre quell’ illustre Filosofo trovava oppositori alle 
sue scoperte e dottrine , però aveva in Venezia 
nella persona di F. Paolo un difensore e promul- 
gatole delle medesime . E di fatti non si conten- • 
lava questi di spargerne in essa capitale soltanto 
la notizia , ma colle sue Lettere portandone il 

• gn- 


( 46 ) Che quest’ anno lavorasse il Sarpi anche in quest* 
opera , s’ impara dalla sua Pistola XXIV. al Lescasserìo in 
dfita appunto dei 1 6 . Fcbbrajo dell’anno medesimo. Vi 
dice in quella: Voitquam de Conti In Tridentino idem 

addidertm ad me refern Jesuìtai curare , ut qui tllìs additi 
mnt Verità etns jurent , & subieribant . 

( 47 ) Nelle sue Opere dell’ edizione di PaJova presso 
il Mantrè, Tomo li. pag. J 78 * 
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ié;«. . ,j- grido al di là de’ monti ancora , contribuiva cosi 
a far conoscere alle straniere nazioni l’ indole de- 
gli studj di un uomo , che facendo fronte ai 
uni compregiudizj , ed atterrando la Filosofi de- 
gli Settici e de’ Corpuscolari recava al mondo ut\ 
sapere utile alla società , e più degno dell’ uma- 
na ragione . 

dì notiti» Ciò lo prova una Pistola dei 17. Aprile scrit- 
»' Leionrrio fa , correndo quest’anno medesimo, da F. Paolo 
va (inni dei a Jacopo Lcscasseno , per metterlo al fatto delle 
tulle fasi osservazioni di quei gran Genio sull ecclissi e fasi 

^eiia lun» . jgjjj j una # p cr essa s j vec | e t che un ^ materia 

per trattare la quale spende il Galileo tre interi 

capitoli del suo Trattato sulla Sfera , viene da 

F. Paolo stesso del tutto esaurita e posta nel 
suo più chiaro lume . 

r» delie In oltre si rileva da essa pistola , eh' egli a- 
vinoni veva intrapreso e continuava nel detto anno 1 6 io. 
éh'i* di!*!»" a ù osservare le macchie lunari -, fatto che ven- 
juna , e toi. nem i poi anche confermato dalla revisione dei 
f etnografica, fogli segnati lxxii. e i xxx iv. nel codice in- 
titolato Scheda Sarpiane ec. esistente gii nella 
Biblioteca de’ Serviti in Venezia . In essi vi avea- 
no delineati tre abbozzi da essere posti al net- 
• to , come appariva da uno già punteggiato , rap- 
presentante una dimostrazione selenografica , su 
di cui stava notato di mano di F. Paolo stes- 
so : T entarr.en selenographiea demonstrationis , anno 
AID CX. confettura & Dom. Leschasserio missum , 
In questo miravansi locate ne’ proprj siti , entro, 
il disco lunare , con plausibile proporzione , mol- 
tissime delle picciole , oltre le grandi macchie , 
le quali poi dall’ Evellio nonché dal Riecioli fu- 
rono per analogia appellate Pontus Euxlnui , 

Alare 
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JUnre Mcditerrancum , Cclcbis , Mare Adriati- 
(Hnt , Adare JEgenm , Mons S inai , ec. 

Ma ad istituire siffatte osservazioni vi abbi- 
sognava un telescopio . Come fra Paolo ed il Ga- 
lileo poterono avere tale istromento ? Ne dirò 
immediatamente il modo, Forse gli Antichi era- 
no in possesso di questa macchina , fors’ è vero 
ciò che pretendono alcuni letterati , che gli Egi- 
ziani re ne valessero per iscoprire dalla torre 
del Faro d’ Alessandria i navigli che solcavano!'! 
vicino mare tentando di guadagnare il porto di 
quel florido emporio . fuclide diede gli elementi 
della costruzione de’ Telescopj , comecché nelle 
geometriche lucubrazioni di questo illustre Greco 
Sapiente si| trovino dimostrati gli effetti dei ve- 
tri concavi e convessi . Il detto /*, Mabilone 
( 48 ) cita un manoscritto del tredicesimo seco- 
lo appartenente all’ Abbadia di Scheir nella Dio- 
cesi di Frissinga , il quale è della storia scola- 
stica di Pietro Comrr.estore , ed accenna che tra 
le figure rappresentanti le arti liberali dipinte in 
miniatura ad ornamento di tal opera, in quella 
di’ esprime F Astronomia vedesi Tolomeo che con 
un canocchiale sta mirando e contemplando le 
stelle, fa diffusione de’ barbari per ogni parte dell' 
Europa donde coll’ ignoranza surse là generale 
ottenebrazionc degf ingegni , forse immersero nel 
mare dell’ oblivione sì la maniera di fabbricare le 
lenti convesse e concave di vetro , come di for- 
mare i canocchiali. Il perchè quando in Toscana 
nel 1312. fu da certo Frate Alessandro Spina rin- 

venu- 


( 48 _) Vcggasi 1 ’ Utr Ctrmanicum di questo celebre Scrit- 
tore . 


iéio. . . . s 


KìflefTìnn} cui 
dà motivo I*. 
indicata dc- 
lineinone Se* 
Icnografica • 

D!gre**io»e 

aulì' inveli- 
li cn e del 
Telescopio . 
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>2. venuto il modo di fabbricare gli occhiali per su?-; 
sidio della vista umana o difettosa a motivo 
dell’età, o per altre cagioni pregiudicata, lasco-* 
perta di quest* arte venne , ed a buona ragione -, 
celebrata come il più interessante, ed il più uti- 
le tra gli sforzi dell’umano ingegno ( 49 ) . L’ 
erudito S fottio ( 50 ) cadde in abbaglio allorché 
prese gli occhiali per il telescopio, de’ quali pri- 
mi dà conto soltanto la lettera del Fiorentino 
Corto Voti eh' egli riporta a convalidare la sua 
asserzione . Giambattista Porta nella sua Mogia 
naturale parla in sensi oscuri ed intralciati di 
lenti concave e convesse , non del canocchia- 
le come credette il Polpo , e non applicabili al 
medesimo certamente , secondo che Keplero scris- 
se all’ imperadore Ridolfo , il quale aveagli impo- 
sto di spiegargli ’l suo sentimento circa tal parti- 
colare. La sola fortuna ed il caso condusse del 
telescopio stesso alla costruzione . Due garzoni 
di un Occhiahjo Olandese fecero osservare al lo- 
ro padre , che messe di ricontro due lenti una 
concava 4 1’ altra convessa 4 si vedevano gli og- 
getti più ingranditi d’ assai che mirati coll’ oc- 
chio semplice. Fu riflettuto sul fenomeno di cui 
presto erasi sparsa la fama . Di qui altri lavo- 
ratori accrebbero la scoperta coll’ adattare le len- 
ti all’ estremità di un tubo foderato di carta ne- 
ra per così togliere la divergenza de’ raggi che 
confondevano gli oggetti , che riguardare si vo- 
levano . Ad un solo tubo ne vennero aggiunti 

due 


( 49 ) Munta V. la sua Dissertazione sull’ inventore de--, 
fli Ocrfitaii . 

( jo ) Ttcrlierrhes de l’Antiquité . V'. anche Mcmoircs de 
1’ Academic des Inscriptions Tom. II. 
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due altri, si cercò rendere la macchina di facil uio. . . ■ {y 
uso , ed in breve tanti si applicarono a provare 
e riprovare, che nel numero dei molti restò con- 
fuso e si perdette fin il nome del primo scopri- 
tore . Si trova parlato dagli Scrittori di un Gio- 
vanni Lipperson , di un Zaccaria Jansen , o Han- 
sen , di un Giovanni Lappai , e d’ altri . Gli O- 
landesi , eh’ erano intesi all* ampliazione del pro- 
prio commercio maritimo , ed a lunghe naviga- 
zioni per tutta l’estensione de’ mari, stimarono, 
per, ragioni di tali ed altre vedute , la scoperta 
del Telescopio per uno dei maggiori doni fatti 
loro dalla propizia sorte . Nell* alleanza in cui 
erano entrati colla Veneta Repubblica, le fecero 
presentare uno di essi Telescopj colla domanda 
di mille zecchini (51) che ne pretendeva il 
sordido fabbricatore . 

Fu dal Sarpi veduta e ben considerata la strut- usarpi ve. 
tura interna ed esterna del presentato istromento , 
onde non tralasciò di comunicare il tutto al suo pi0 ,s!ro p''- 

«entare ditali 

amico Galileo senza nemmeno tacergli i pensa- ali* 

* , . . . .. . . 0 - Repubblica , 

menti che in lui quella macchina nascere tace- « comunica 
vano. Mentre dunque in una città commercian- c»m ‘è 
te si considerava come profittarne, ad incremen- 
to e sicurezza della navigazione , il Sarpi me- 
desimo unito allo stesso Galileo per contrario 
ravvisava nel Telescopio , quand’ egli fosse miglio- 
rato ed allungato in rapporto ai modi della mi- 
gliorazione, uno de’ più grandi sussidj dell’Astro- 
nomia , un mezzo attissimo a portar questa scien- 
za 


( f 1 ) Ciò vien anche narrato dall’ Autore anonimo del- 
la Vita di F. I*. che corre sotto il nome di F, fulgtnyo 
■Mi canaio • 
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i6jo 5?. za al piu alto grado di perfezione colle scoperte 

sì delle ligure ed altri fenomeni de’ pianeti , co- 
inè del numero de’ loro satelliti , stazione delle 
stelle fisse ; mòdo del movimento di quelle er- 
ranti i corso delle comete per le loro vastissime 
quasi paraboliche orbite , nonché di quant’ altro 
nello spazio interniinabile del firmamento, nella 
sede della Divina ubiquità manifesta ia gloria ; 
la sapienza , e la onnipossanza del sommo adora- 
bile Creatore . 

beioitioot Ecco di qui 1 ’ origine delle osservazioni di que’ 
•Momento due Genj originali ed insigni a favore della Scien- 
za Astronomica superiormente indicati . Che però 
•et.o , ed ai- jj ^arpi con altra sua lettera ( 5 i ) al Lescas- 
ntì notabili, rio , precedente a quella già citata* avea gli pure 
dato questo ragguaglio : Scie ante bienni-am re- 
pertum instrumentum in Batavis , quo res longirt- 
qu * vide» tur qua aliter non apparent , vel oh scu- 
ra , Hoc invento noster Matbematicus ( Galileus ) , 
G" alii ex nostris earum artium non ignari , ai 
C aie stia uti capere , & usa edotti magis acconto - 
darUnt & e.xpolio-unt . ConStat instrumentum illud 
duobus perspicillis ( lunettes vos vocatìs ) spharicis 
ambobus , altero superfìciei convexa , altero conca- 
vi • Convcxum accepimus ex sphara , cujus àia - 
meter 6 . digituùm -, concavum ex alia , cujus dia- 
meter latitudini digiti minor. Ex bis componitur 
instrumentum circi ter quatuor pedam longitudinis , 
per quod videtur pars objelli , qua si reità visio- 
ne inspirerete, subtenderet scrupula pr. 6- -Appli- 
cato vero instrumento , videtur sub angulo majiri 
quam 3* graduum i Ea observata sunt in Jovis 



( S 1 ) Dei Marzo 1610. 
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stillai , & in Fixarum constellationibus , in 1*10. ... ji. 
libello ( 53 ), quem meo nomine D. Legatiti tibi 
txhibebit , & plura alia miranda -, de quibui tibi 
alias scribam . 

Queste cose le quali a F. Paolo da scrivere al 
Lescasserio medesimo restavano , consistevan in 
altre osservazioni , cioè delle macchie del sole t 
ie della rotazione di quel primario pianeta sopra 
sestesso , che avea il Galileo voluto mostrargli e 
segnar in carta alla presenza del suo compagno 
¥. Fulgenzio ( 54 ); della verificazione delle pre- 
cedenti scoperte del medesimo Galileo eseguita 
sulla gran torre della piazza di S. Marco di Ve- 
nezia , ov’ eran pure convehuti alquanti de’ più 
rispettabili e dotti Patrizj della Repubblica, cioè 
dei pianeti di Venere e Saturno, dei satelliti di 
Giove j che appellò le stelle Medicee in onore 
della famiglia del suo naturale Sovrano ; e quin- 
di poi anche a recargli notizia del progresso del- 
le proprie scoperte sulle macchie lunari circa cui 
aveagli trasmesso il citato picciol saggio tre mesi 

t>ri- 


( fj ) L’ opuscolo di cui qui si parla dev’ esser statò 
Certamente il Huntiut Sydereut dato fuori da esso Galli*» 
colle stampe di Padova nel f ebbra jo dell’ anno appunto 
, 1610. 

( f4 ) Avvi una Lettera di esso F. Fulgenzio , e direna 
al medesimo Galli*», ove COSÌ gli dice: U ho memoria di- 
ttimi ttima , che quando V. S. ebbe fabbricato qui il frim» 
Occhiate , una delle cote che ottervò fu le macchi* del toUy 
* taf rei dire dov' Ella coll' Occhiale tet una carta bianca le 
mottrò al V. Martire Paolo. Sta nelle Opere dello stesso 
Galileo dietro il suo Trattato appunto sopra la scoperta 
delle macchie solari * che con altre si trova riunita ia 
tonfcrma della stessa contra il P. Scheiner Gesuita d’ Iu- 
(toUtadt , clic tentò rapirne 1* onore al Galileo medesimo • 
Tom. III. delle Opere del Galileo edizione di Padova 
* 714 ' 
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»«io. ... 58. prima ; saggio che sperava accrescere notabilmen- 
te fin a lusingarsi di poter formare una buona 
tavola selenografica, eh’ è quella forse di cui ab- 
biamo parlato . 

f. Panio ha Che se cosi fu , posso ben io , senza timore 
f'c'mo 'neii' d’ ingannarmi , stabilire , che mentre comunemen- 
te Imie* tc s ' credo , siccome anche credette il famoso 

FU|.pf scic Astronomo Giovanni Evellio (ss) essere stato 
liOÉutkSc. . . , - 

il primo , cui cadesse in mente di delincare ap- 
punto le macchie lunari in tavole per esibirne 
di esse la dimostrazione rispettivamente ai siti 
ne’ quali si trovano entro il disco di questo 
pianeta collocate, n’ è dovuto l’onore dell’ idea 
e della prima esecuzione a F. Paolo ; e ciò tren- 
tasett’ anni avanti che /’ Evellio stesso pubblicasse 
la sua Selenografi» , che fu del 1647. La deter- 
minazione di questo fatto, siccome fissa un’ epo- 
ca aneli’ ella nella storia de’ progressi della Scien- 
za astronomica da aggiungersi in quella molto 
celebre del dotto Sig. de Bailly , cosi a farci co- 
noscere la singolarità del genio del Sarpi , e la 
forza del suo spirito originale più che ogn’ altr^ 
prova sembrami opportunissima . 

Ma 


( ff ) Ecco come si esprime l’ Evellio stesso nella pre- 
fazione della sua Scenografia impressa Cedani nel 1647. 
Catrrum in colesti! fumici! contcmplatsone a a Itiul & obser- 
vationes jam pridrm capra! accumulanti in memoriam venti , 
tono , ni piane rubli duino , inspirante genie , vis vulgarem 
fore optram Uranoscopi is , certe & valde utilem , eie hauti 
gratam , si Vlanrtarum nondum sassi cognita s figurai , viste 
mto , quarti poi lem maxime venarer , & acuii t menteqne 

palilo accurati ut in clrarta speiìandas orbi sisterem . tonarti 
vere , vtl rum primis attendendam tilt duri , quid e* mi~ 
Vus olservata . ec. 
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XI a se con piacere ho presentato tutte le di- ,t Ja .. 
visate notizie all’ erudito Leggitore , volentieri u 
pur anche gli metto sotto l’ occhio alcuni perio- "* ***' 

di di un’altra sua lettera in data dei 3. Feb- 

» • J comunicati 

Orajo dell anno similmente 1610. al suddetto di f. r. «1 
Lese asserio . Servirà questa a far sapere in pri- J^erV» 
ma , come accennai nel Libro I. ( pag. 44. ) , 
che fino a questi giorni continuava il Sarpi a 
taccorre osservazioni sulla declinazione dell’ ago 
calamitato ; e poi eh’ egli , atteso il variare di 
tale declinazione * assurdità nessuna trovava ri- 
guardo al pensamento dell’ Inglese Guglielmo Gil- 
bert» (5 6 ) cioè che 1- interno del nostro globo 
fosse una grande calamita . Ecco 1 ’ osservazio- 
ne •• ... . Nane raptim hac panca exaro T abel - 
larj discesiti instante , non modo ut de Ivone gra- 
ttai agartt , sed ut significem quod futurum arbi- 
trar , idque est scribere ai me Illus. Consulcm Ve- 
ne mm ( 57 ), qui Hierapoli in Siria residet 

(ea 


( ytì ) Veggasi l.i Tesi proposta dal Qilbeno nel cap. 
XVII. del lib- VI. del suo Trattato de Magnete , eh’ è 
iscritto: De Ttllurìs Globo magno Magnete. La Tesi é 
questa : 9nod Globo s terra tic magnetiati &■ ni. ignei , 

cuonudo a pud noi magna lapis telluri s vira primaria! omnet, 
babau , felini vero iisdem potentils in mando diretlionc certe 
eonitat . 

( S7 ) Questo Console Veneziano , che allora si trovava, 
in Alcppo, per diligenze da me fatte ho rilevato ch’era 
Gianfrancesco Sagrcdo Patrizio Veneziano, granJc Filosofo 
ed amicissimo di F. "Paolo ugualmente «he del Galileo , il 
quale lo introdusse incerlocutore ne’ suoi Dialoghi sopra i 
sistemi del mondo , Il Galileo tenevulo in si alca stima per 
il suo sapere, ed altre varie doti che adorna vanlo, che di 
lui, non die del yiviani , il più caro fra suni discepoli , 
nc aveva fatto fare c teneva i ritratti-. Intorno questo ri- 
tratto del Sagrcdo v’ ha alcune notizie nella Storia della 
Tomo /. R, Let- 
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5*' ( ca nane A leppo dicitar ) observasse Afagnetis dè- 
ci in ationem exaclissimc in ea civitate ad meridia- 
nn 7 K accurrate inventante & reperisse caspidem se- 
ptentrionalem declinare non ad orientem apud nos , 
sed ad occidenfcm , idqtte 7I gradibas fcreque est 
nostra contraria & tant ammodo proxime. Si lon- 
gitudincm Venetam , qua est 34. ex Hierapolensi , 
qua est 71, detraxcris , erit in tersi itiam 37 , ctt- 
jus dimidium 1 £ I . Quod si addideris minori, vel 
a ma'fori detraxcris , erit jil . longitudo Capi- 

tis Bone spei proxime , & extrem * Laponie . Un- 
de caspidem trabi a tanta mole terrena , qua sa- 
per emine t non altsarde putavit Gullielmus Giibertus , 
Cy in co meridiano respicere retta polum cave pn- 
tes observatorem errasse. Est Fir accuratissimus , 
6T interfuit omnibus obscrvationibus , quas piare: , 
nos fecimus, & aliquam in sai gratiam, & cum acubas 

ver- 


Letteratura Vcniziana del Principe Marco Tonar ini lib. IIT. 
pag. 316. nota 173. Io ne aggiungerò alcune altre più in- 
teressanti ; cioè die del Sagralo si trovano rrcntasei lectcrc 
originali fortunatamente possedute dal Sig. D. Giamkattist e 
Ideili Letterato di Firenze . Sono tutte indirizzate al sud- 
detto Galileo . In una gli pronostica le disgrazie, che per 
l’Inquisizione dovette sofierire dopo aver lasciato lo Stato 
Veneto. Da un’altra si raccoglie, eh' esso Sagralo teneva 
corrispondenza col He di Persia . In alcuna dice aver ag- 
giunto de' trovati suoi al Termometro , di cui apertamente 
confessa inventore il Galileo stesso , e di aver tatto molce 
sperienze col medesimo Termometro . Ecco le sue parole : 
L’istruinento per misurare il caldo inventato da V. S. c 
stato da me ridotto in varie forme assai comode ed esqui* 
site, incanto che fa la differenza della temperie da una 
stanza all’altra, e si vede fino a cento gradi . La data del- 
la lettera è dei 9. Maggio 1613. Da un’altra lettera si de- 
duce, ch’egli avea in niente di formare un canocchiale di 
riflessione ; invenzione che ha fatto in questo secolo cant' 
onore ad Isacco Iptvvim . 
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vertici cupreo innitentious , CT citm innat antibus ,g t0 ... ? j < 
aqua , & cum brevibus , CT cura longis , quibus modis 
& Hicr apali usta fuit. Ego cum Graco in patriam pre- 
fettura trattavi, ut Ne apoi i Peloponesi qua in lon- 
gitudinem h.ibct & Afagnetis declinationem obscr- 
vet , qua si nulla erit , tit arbitror , res ipsa con- 
stabit . 

Ora sé il Sarpi mediante siffatta osservazione 
assurdità alcuna non trovava nel pensamento del 
Gilberto t cioè che il nostro Globo fosse una 
grande calamita , veniva egli nel tempo medesi- 
mo a convenire pur anche in tal particolare col 
Galileo , come può vedersi nel terzo de* Dialoghi 
di questo su i sistemi del mondo ( j8 ); e tal 
convenienza non era , come panni , malamente 
fondata , poiché procedeva da un resultato di os- 
servazioni . L* Alejo nel principio di questo seco- 
lo l’ ammise eziandìo , e se il di lui genio fer- 
vido trasportato non 1* avesse alla visione , coll’ 
ideare il globo nostro cavo nell’ interno , dando 
fin per possibile che potesse aver una luce fos- 
forica ed abitatori , noi meglio onoreremmo la 
memoria di un sì bravo Inglese Astronomo . 

E die F. Paolo anche in altre cose particolari " 

. . , nomina F P. 

andasse d accordo nella maniera di pensare col Padre « Mae- 

Galileo suddetto , io ne traggo la notizia dal pas- iu°p’renJe* 

so di una lettera di questo sovrano Filosofo scrit- 

ta a F. Fulgenzio Micanzio parecchi anni dopo * u,le p ,o P"f 
i , ' .... , , dell’ »»**• 

la morte di F. Paolo , La nota , egli dice, del 

nostro gentilissimo comun Padre e Maestro poteva 
essere circa la condensazione e rarefazione ; paro- 
le , dond’ io deduco, che fin da quando l’ Acca- 
li. a demi- 



C f 8 _) Galileo, Opere Tom. II. pag. J 44- 
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K-ii. «t. demico Linceo avea intrapreso ad istudiare I tc- 
nonemi della condensazione, dilatazione, rarefa- 
zione , e lasticiù dell’ aria, ed intorno 1’ ascen- 
dimento de’ liquori nelle antlie aspiranti 5 egli 
conferisse i suoi pensieri al Sarpi , per quindi 
riceverne delle istruzioni , e progredire con mag- 
gior sicurezza in quelle scoperte , le quali poi 
avendo dato motivo ad Evangelista Torricelli di 
trovare il Barometro , e ad Ottone Gueriei^io di 
costruire la macchina pneumatica , per una nuova 
Fisica vastissimo campo indi ne apersero . 

Racconti ai Perciò se 1 ’ Anonimo , nonché Lionarda da Ca- 

j. io, iarde, da # 

CiptJ , t ii- pua ( s 9 ) ci raccontano, che da F. Patio furo- 

jicvi del Co. * ' ' . . ... , 

f.tos*i sugli no recate al Sentono le prime nozioni circa la 

lotici leggi della Statica animale, e dell’azione dell' 

pomi. a ria sopra i liquori scorrenti ne vasi delle mac- 
chine animate , forse non malamente si apposero . 
Carlo Cogrossi Professore nell’ Università di Pa- 
dova , dopo avere ne’ suoi Saggi di Medicina 
( 60 ) rilevati sopra di ciò molti indizj , cosi scri- 
ve: Quel togliere al vaino l' attrazione , quella 
spigtere /' uscita del sangue dai vasi a forza di 
ftcndiracnto , di forza , d' urto , e d' impulso torta 
ragioni che piccano assai delle dottrine del Ga- 
lileo , e del Sarpi . Di piti anche altrove : A buon 
conto il Santorio conobbe P introduzione dell’ aria 
nel sangue , ed 0 la credesse sulla buona fede de' 
vecchj , 0 P avesse per una tal quale ragionevole 
cenghiettura dedotta dalle sptrienze del Galileo , 

( del 


{ S9 ) Parere di Liónardo da Capua divi iato in otto r«» 
’ionimmii interno /' origine e frigretsa delia Medicina ee. 
lag. 1. pag. 3. ediz. di Napoli 16*1. 

( 60 } Dissertazione 1. pag. 3. ediz. di Padova 1717, 


Digitized by Google 



Libri Óuarta i 26 f 

i del Sarpi senza dubbio l' ammise (61). Lo stesso ,« l ò. ~ ^ ’ 
F. Paolo scrivendo al più volte citato Lescasserio 
su di tali propositi così esprimevasi : Si liber ego 
essem a negotiis rerum naturalium srudium , CT 
precipue de aeris condcnsatione , rarcfatione & ela- 
stici tate gaudium meum consthueret , quia jam ali- 
qua , & non spcrnenda Ut rebus ad Physices Ó 1 
artium incrementum detegi ( 62 ). 

A darne prova potrei qui addurre molte cose Motlti * tu 

. , . . t< litiva alle 

al caso , da ine con assai cura ricavate dal gros- marchine 
so volume, ove stavano riunite moltissime Sche- 
de del nostro Autore, che nella Biblioteca de’" inv ? f * 

P. P. Serviti di Venezia esistevano - A cagione «^iia 

di brevità le tralasciai nelle prime edizioni di 
quest’ opeta , e adesso pure non faccio uso che d‘ 
una , di cui motivo me ne porgono le presentì 
occupazioni de* Curiosi della natura. In un foglio 
segnato XLI. di esse Schede era vi descritto uri 
areometro inventato dal Sarpi stesso per ricono- 
scere i gradi della rettificazione proccurata ai li- 
quori spiritosi ed infiammabili . Sotto il chimico 
processo di uno di tai liquori ricavato dal vetrio- 
lo stava registrato: Se di questo liquore rettifica- 
tissimo , cioè ridotto alla condizione deir etere se 
ne introducano alquante stille in un guscio d' uovo 
ben vuotato e secco , e che immediatamente si turi 
con gomma dragante il foricello per cui s ' introdus- 
se il liquore , riscaldando quindi un poco /’ uovo 
medesimo , se ne andrà questo per /’ aria a seconda 
dello spirare di lei, giacche detto liquore raref.ì 
quella nel uovo contenuta , e del peso dell' altra 
R 3 che 


C 61 ) IbiJ. pa<r. 32. 

{ (i j 13. Agosro 1*104 
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me. . 7 . >T, che lo circonda e grava diviene più leggero , Eccq 
in questo poco un preludio delle sperienze areo- 
statiche , le quali coi palloni volanti si porgono 
adesso in ispettacolo al popolo festante , pieno 
di sorpresa , e per cui sono cadute affatto in non 
curanza quelle delle cartaccee fiammole , e delle 
illuminate comete, eh’ erano sì care e gradite ai 
fanciulli ed alle donnicciuole sfaccendate. La no- 
tizia del Sarpi già da lui notata sopra un pezzo 
di carta volante , valle più assai dell* avviso di 
Giambattista Porta ( 63 ) per far volare essi gu- 
scj di uova, allorché trovami pieni di rugiada, 
e siano percossi da’ taggi del sole , e più assai 
ancora delle aggiustate per altro lucubràzionidel 
Gesuita P. Lana Bresciano sulla navicella , che 
da quest’autore progettasi, essendo munita di pal- 
loni di rame vuoti d’ aria , per fendere a vele e 
a remi le vie sublimi dell’ atmosfera ( 64. ) . 
lettere pn. Tali ne’ due anni anteriori, e nel j6io. era 
fonatiti» ji la qualità degli studj ne’ quali F , Paolo svagavasi 
fwee. lie j mezzo a que’ seriosissimi cui era obbligato. 

applicare per ragione del suo ufizio . Se restate 
ci fossero le tante sue lettere sopra oggetti di 
Fisica , e delle quali dal Morofio amaramente se 
ne deplora la perdita , forse avremmo più assai 
altre notizie di quelle che avveneiui di poter rac- 
cogliere , ed inservienti elleno ad autenticare 
quanto dietro 1 ’ autorità di celebri Scrittori , re- 
lativamente alle moltiplica cognizioni diquelver- 

sati- 


( 63 ) Magia Naturale lib. IT. 

( 6 + ) Nel suo prodromo all' arte maestra cap. 6 . e<lÌ7. 
di Urc&cia del 1670., e cosi nella grand* opera intitolata ; 
Mogisttrium natura & girili, Brixire 16S4. 
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$ 3 tili ingegno , già decantò , e tutt’ ora va de- >•. 

cantando la fama . 

Intanto oltre le sue opere Filosofiche da me T f 1 '.'. ,t0 

1 suo si tnii meri» 

altrove nominate ( Nel lib. /. ) , si ha memoria" p«^ u, >’ 

, - , .. sul moto dell* 

di un trattato andato a male , eh egli compose a C1 u* , ed 
mi noto dell' acqua , di cui 1 ’ Anonimo ce n’ ha li' 
serbata la notizia ( 6j ). Questi ci fa sapere 
ancora , che il Sai-pi , oltre di essere stato ec- 
cellente Astronomo { e 1 ’ ho ben io fatto conosce- 
re ) inventò eziandio macchine militari , mirabi- 
li ordigni meccanici , e che de’ molti già trovati 
giunse a perfezionarne gli usi . Ci dice che di 
varj stranienti non volle farsi conoscere autore , 
come di quello istituito a rilevare le variazioni 
del caldo e del freddo , eh’ c il Termometro, non- 
ché del Pulsiglio, macchina inserviente a disco- 
prire la diversità de’ polsi • Non è perciò da stu- 
pirsi se il celebre Filosofo Gianfrancesco Scredo 
attribuisce F invenzione del primo al Galileo (66), 
e se la scoperta dell’ altro venne riferita al S autorio 
( 67 ), che lo descrisse ne’ suoi commentar) so- 
pra Avicenna. Esso Anonimo oltre a ciò raccon- 
ta , che fu dal Sarpi ideato un sistema a salva- 
re tute’ i fenomeni de’ movimenti celesti con un 
R 4 so- 


( 67 ) Vira di F. P. pag. jo. edie. in foglio. 

( 66 j Vcggasi la nota J7- a questo Lib. IV. 

( 67 J. Tra gli autografi originali di celebri Autori , eh’ 
erano nella JJiblioteca de’P. P. Serviti di Venezia, si tro- 
vavano anche molte lettere indirizzate a quel Luigi Cornar» 
Patrizio Veneto che fu autore del prezioso libro iscritto 
De vii* sobria > c di alcune altre opere pregevolissime . 
Tra tali lctrere ci scava un fogli» con sovrascritta di mania 
d’esso Comam indicante contenere un carme estemporaneo 
di certo Jacopo Haitiane Amburghese in lojc del S anturio , 
V'ome inventore del Pulsiglio, e da esso Hamant scritto 


1 
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. solo movimento (68 ) , cosa che ha relazio^ 
ne alle scoperte fatte- da Copernico. Sopra di que- 
sto è da notarsi, che F. Paolo nella lettera Vili, 
di quelle stampate a Ginevra raccomanda al Gros- 
lot di procurargli un opera del Vieta, la qual 
egli sapea , ch’era intitolata V Armonico celeste. 
Forse questa al nostro Autore può avere sommi- 
nistrato motivo d’inventare il sistema lamentato 
dall’ Anonimo , giacche il mostrare i movimenti 

de’ 


alla presenza di lui , del Sarei , e del S anturio stesso, eh* 
erano andati a visitarlo . 11 Carine è un doppio acrostico , 
c meritevole perciò di essere qui riportato . 

De artificiosissimo Exccllentissimi Olili ad Vulsut 

diversitates dignoscendam txeogitato instrutnento , 
Carmen esctcmporantum . 

Seduta posreritas, & edax xtate vetustaS 
Ardua quod nunquam potuic sancire MinervA . 

Noinen , jam Latium pcperit ter nobile NomeN 
Tanta majori genio , quo grandius extaT 
Obsequio t'acie. studio, virtute patronO, 

Res est illa vides, quid moti rorporis horroft 
Indire:, aut facies xgroti postulet omnl 
Ordine sinceraque via , vel tramite justO 
Srirc potes pulsum t varium siinilcmque resumenS 
Assuinens , detnensque gradua, quam quxlibet horA 
Nunrupet esse t'ebre viam , vel corporis omncN 
Turbatum subito distin&u machina monstraT 
Oinniaena serie. Mediati, ne forte remissO 
Rescdtoque gradu nulla virtute sequatuR 
Infinnutn , Vivas ergo donatus honorl 
Omni, Sanatori, nullo moriture sub xvO . 

JacohttS H, smart . 

( 68 ) Quasi tutto ciò fosse poco , v’ è chi gli assegna 
più che mezzana cognizione di architettura civile, cosic- 
ché venga da lui il palazzo della Patrizia Famiglia Donato 
sulle fondamente nuove in Venezia , ed il Teatro Anato- 
mico dell’ Univcrsiti di Padova. Storia della Letteratura 
t'encgi ana , llb. I. 
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de' corpi celesti , o piu meglio de’ pianeti co’ loro ìcio — jt. 
satelliti nel nostro solare sistema mediante un 
unico movimentò ad essi impresso per le or- 
bite i le quali percorrono * suppone la cogni- 
zione del modo armonico , che regna fra questi 
movimenti , o almeno la determinazione relativa 
di un movimento all’ altro , per indi ridurli tutti 
ad una legge unica, generale e costante. 

Ma che che ne sia , non avendovi circa siffatta 
invenzione documenti irrefragabili , che vagliano 
a metterla in Un convenevole punto di veduta , 
non ne dirò di più ; avvegnaché per i saggj „i«n« 'ZV 
da me fin qui esibiti , e per que’ maggiori , che j““ c ^ omni0 
recherò nel proseguimento stia la presunzione 
per la parte affermativa , convalidata in oltre 
dalle testimonianze di Giacinto Cima ( 69 ) , di 
Giano Leoniceno , che nomina F. Paolo Mona- 
ctim curiosissimi supere ilii (70 ) , e dell’ ancora 
citato Morofio (71 ), il quale di lui lasciò scrit- 
to : Habuit excellcntissimum ingenium , quod per 
vmncs artes & linguai se dijfuderat ...... E 

poi : & ut brtviter die am , erat sui temporis Phoe- 
nix ; multa tnim Hit in Plsysicis & Mathemati- 
tis detnonstravit excmplari solertia qua desperata 
aliis videbantur. 

A confermare in fatti questo passo del Moto - Per 
fio nel suo Polistort viene in pronto la testimo- ? ,one del G »- 

„ ... . .. Meo neiiuna 

manza di Galileo, il quale nell incontro di aver in 

a dimostrare , che gli si apparteneva l’ invenzio- auoJJwim»* 

He del Compasso di proporzione geometrica , già dal 

Mila- 


( 69 ) Idea della Storia Letteraria Toin. II. c. 41. 

( 70 ) Nel libro intitolato : Metamorfbosis EicuUpii te, 
OO PoJystor. pag. zz. & 193. 
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in * — ?»• Milanese Baipassare Capra audacemente attribuì-, 
tasi , dopo di aver avanzato , che F. Paolo pii\ 
d’ ogn’ altro poteva esser giudice in quella lite , 
soggiunge poter affermare eli lui senzji iperbole , 
che ninno oltrepassavalo in Europa di co^nizjone 
nelle Alatematiche . 

Ch'esagerazione di sorte alcuna non vi aves- 
se nella testimonianza di Galileo , avrà il Leg- 
gitore a suo luogo un riscontro della maggior 
evidenza ( Nel lib. F. ) . Qui soltanto mi ba- 
sta aggiungere , che avidissimo il Sarpi ognora 
di acquistare nuove cognizioni cercò V amicizia 
di quanti filosofi ed illustri Matematici aveano 
ed allora nome in varie parti dell’ Europa , Oltre 
tematici ^Galileo, il Santorio , 1' Acquapendente , il G he- 
Jo ebbe com- tallio , il Fiera , Giambattista della Porta , il 
VrTt'ere e d fu Peires ch'io , furono eziandio suoi corrispondenti 
fmico. ed ammiratori nel tempo medesimo il Gilberto , 
l’ Alenarne , 1’ Andersonio , e lo stesso Boccone da 
Fernlamio, lume chiarissimo dell’ Inghilterra . Fra 
la, fola di altri molti eccellenti ingegni io mi 
appago di aver recitati questi pochi , che da o- 
gnuno si riguardano quai ristoratori delle scien- 
ze e padri del moderno sapere. La diversità del- 
le opinioni nel fatto di religione non fu osta- 
colo al nostro Autore , che Io ritenesse dal trat- 
tare personalmente , o per via di lettere con va- 
rj illustri personaggi di comunione dalla Catto- 
lica diversa circa quello , ond’ era richieduto di 
parere , o sulle cose nelle quali bramava essere 
istrutto , indipendentemente però da quelle opi- 
n-oni medesime . Un pregiudizio figliuolo dell’ 
ignoranza da ciò, come altrove accennai, moti- 
vi di accuse ne trasse; ma il fine del Sarpi non 
poteva essere più lodevole so riflettasi al suo ve- 
ro oggetto . Quin- 
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Opinili c, che rispetto allo scopo il qual e- 
tasi prolisso , cioè di far uso de’ mezzi più vale- 
voli a portare ad un grado massimo i suoi lu- 
mi negli studj legali , canonici , politici , 0 di 
ecclesiastica nonché di profana erudizione , dopo 
di avere, secondo l’ indicazione da me data nel Li- 
bro I. p. 48. di quest' Opera , cominciato a carteggia- 
re coi più celeberrimi Professori Francesi in tut- 
te le dette facoltà, estese poi le sue corrispon- 
denze nella Germania , nell’ Inghilterra , nell’ O- 
landa , e fin nella Danimarca , ove a motivo di 
esservi pervenuti gli scritti , che avea dato fuo- 
ri in tempo della passata controversia colla Cor- 
te Romana , il suo nome oltre modo era cono- 
sciuto e divenuto rispettabile , 

Que’ però fra gl’ Illustri uomini , co’ quali ten- 
ne il Sarpi frequente carteggio , oltre Jacopo Le- 
scasserio più volte nominato , furono il Casau- 
boto ( 71 ), 1 ’ Js!e-Groslot y Francesco Ottomano , 

il 


( 71 ) Avvegnaché nella collciione delle pistole stampar 
te del Casaubon» una sola se ne trovi di F. Paolo colla ri- 
sposta del l'asaubono stesso, nonostante da questa si rile- 
va , che anteriormente ad un tal tempo corse fossero fra 
questi due Soggetti molte e frequenti lettere : ex 4*0, seri- 
ve il Casaubono a F. Paolo, primum tua scripta Irli , s uni 
raptus admirati me tua: tingularis delirine , dr judicii txcel- 
lentittimi atto exceltis . Cum tempore crevit illa admiratio non 
panini iis linerie infirmala , tjuas starili temporibus a te 
accepi . Il Doge Marco FotcariiJ nella sua Storia della Let- 
teratura Veneziana scrive , die trovasene un’ altra di stam- 
pata tra le lettere di Mar^uardo Cudie , e di Claudi « S ara- 
ci 0 date fuori all’ Aja nel 1714. dal Burnì anno , ma per 
quanto io abbia rivoltata questa raccolta non m’ è avvenu- 
to di poter isroptirla . Ho trovato soltanto una lettera del 
Saravio, ove di T. Paolo si fa menzione , e di tal lettera 
parlasene al cominciare del Libro VI. di queste Memorie . 
A-'isa pure di essere informato, che v’ha stampato un 

. libro ; 


i#sc?. ... 5 !. 

Noini de* 
GiurcconsitU 
ti , ed' altri 
celebri eru- 
diti co' quali 
(atteggiò . 
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Uno. ..." ji. il Servino, Ugo ne Grozjo , il Sig. di Fresni Cha- 
nayc , Bxcchelio , Ferriere , Ormano , Jacopo Gii - 
lot , e Filippo Afornco di Plessis . Di tutti que- 
sti ce ne dà il catalogo 1 'Amelot ( 75 ) ; ond’ 

10 vi aggiugnerò ad esso Augusto T nano , (74), 

11 Bongarsio , il Bardalo , il Leidressero , il Alar- 
teliere , Richerio , il Alenino professore di leggi 
bella Università di Padova ( 75 ) * il Salmasie , 
od il famoso letterato in ogni maniera di anti- 
ca erudizione Greca e Latina Giovanni Aleur sii ; 
notizia particolare a me comunicata dal fu No- 
bile Sig. Conte Trifone FVrachien , il quale di 
esso Aleursio possedeva alquante originali lettere 
a F. Paolo indirizzate j 

Nella 


libro: Sarei Vanii & Casanboni Ir. Epistola mutuar tx tdib. 
Jòh. Gotici. M velieri . Rostochii . La quali notizia si dee 
correggere dicendo, che la lettera di F. Tarilo , e quella del 
Cataubmo a lui, le quali corrono a stampa, si trovano 
anche dietro la storia universale de’ primi quattro secoli di 
Enrico Butirro data fuori dal Moellero . Io ho veduto quest* 
opera , e se ne può anche trar lume dall’ Indice della Bi- 
blioteca higiana , dove viene aununziata così : Jo. Henriei 
Boerleri Hitt. universali! IV. primor. Sttculor. cum Job. 
Ferhtii Vrxf. Itag. > adiettis item Pauli Sarpi d” Isac. Ca- 
sauboni Epistola Joh. Moellerus editili , ac illustrava « 
Rosi. l6t)f. 

( 73 ) Data la priface de la veriion de l’ Histoire du Con- 
ti le de Tratte. 

( 74 ) Vengasi il Tom. II. pag. j ; 6 . delle lettere ed 
Ambasciate di AI. Fremè de la Clianayc . Rispondendo F. 
Vaolt ad una lettera del Momeo, in cui Rii dava conto del- 
la morte di M. de Tlnu , in commendazione di questo fa- 
moso storico , cosi gli rcsrri.tse in data de’ 1 6. Giugno 
1617. Qji a m voi» piati rn animo cenceperam ex litterarnm tu.t- 
r:sm lettane, totani eriptiit illarum clausura rune io excessut 
D. Tuani , cjucm VI rum , ut scraper maximi feci ab egregia! 
e] tir virsutes , Ita nob/s repente rreptnm strazi tir indolcì . 

( 77 .) Ciò si ricava da una Lettera di F. Vanto al Le* 
scatterà dei 30. Marzo 1610. 
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Nella deplorabile perdita delle moltissime trailo ...5!, 
quelle , che può avere il Sarpi scritte agl’ indi - Rimaner 

cati celebri Letterati , fortunatamente resta buo- delle letrere 
na parte delle m«lte , che per lui furono tras- “ r J,Y e u d ,i,': 
messe a Jacopo Gillot , a Filippo Morneo , ed a «erio^, u 
Jacopo Lese asserio . Quelle a quest* ultimo cele- Mameò. 
bre Giureconsulto sono al numero di cinquanta 
sette le stampate ( 76 ) , poiché altre parecchie 
restano ancora inedite , e sembrano tratte da un 
Codice della Biblioteca Colbertina di Parigi . Le 
indirizzate al Alornco , che sono nove di nume- 
ro, furono copiate da un esemplare scritto di 
mano di M. F’illarnault Signore della Foresta , 
e le spedite al Gillot in tutte ventuna , sono 
State scritte sull’ esemplare di Claudio Saravio ; 
il che viene indicato in una nota marginale . 

Copie di queste lettere tratte da un esempla- 
re già posseduto dal celebre Mons. Giusto Fon-, 
tanini Vescovo di Andrà , ne ha nella scelta 
libreria che fu del Principe Marco Foscarini , in 
quella che fu appartenente al Veneto Consulto- 
re di Stato Conte Wracbien , e così de’ PP. Ser- 
viti di Venezia innanzi 1 ’ incendio di questa , 
nonché presso altri eruditi Soggetti . Nella bi- 
blioteca de’ P. P. Somaschi della suddetta città, 
detti volgarmente della Salute , esiste un codice 
di esse lettere , ma quelle soltanto contiene , 
che furono al Lescasserio indirizzate , però circa 
undeci di più che negli altri mentovati codici . 

Ha questo anche di particolare , che fra esse 
lettere trovasene una scritta al Casaubotio( 77), 

colla 



( 76 ) Si trovano stampate con infiniti errori e lacune 
pcjla ultima edizione Veronese delle Opere Sarpiane . 

C 77 ) Anche questa venne pubblicata in detta edizione. 
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aio. ... 5T. colli quale lo ringrazia del dono fattogli di uri 
nuovo esemplare di Polibio da esso Caaaubono 
illustrato i dopo che un altro prima Speditogli si 
era smarrito per viaggio -, il qual esemplare ( cioc- 
che anco avvertirò altrove ) con una nota ben 
distinta dell’ illustratore , esisteva nella Libreria 
de* P; P. Serviti. 

Queste lettete sono tutte latinamente dettate; 
limone Groz.io vide ne’ suoi autografi quelle indi- 
rizzate al Gillot ( 78 ) -, nonché le altre quali 
dal Sarpi scritte furono al Morneo , essendogli 
quest’ ultime state comunicate da Claudio S ara- 
vi» (7 9) • Erano però in maggior numero j co- 
w ] ( me dimostrerò in altro luogo . Intanto non v’ 
indiiiiiiu ha dubbio veruno che non siati elleno tali , co- 
coii»*' "«eri. nie si leggono ,- uscite dalla penna di F. Paolo, 
rio™ t‘ r C ^ 1C non P u ^ dirsi di quella , che corre sotto 
questo tal; il suo nome indirizzata a Daniello Eiruio * die 
intuita . sta nella collezione delle Pistole di uomini il- 
lustri fatta da Simone vlbbes Galbema , e stam- 
pata in Arlinga nel 1665. Ecco le osservazioni, 
che concorrono ad averla per un’ impostura di 
esso Galbema, o d’ altrui per accreditare quella 
collezione , e far credere , die il «ostro Autore 

fosse 


( 78 ) Scrive Ugone Grotto in una sua lettera dei ro. 
prile 1616. a Lodovico Camerario : Incidi hit diebus in lit- 
terat seri piai manto Pauli Veneti ad Gillotium P arisitnsem 
Senatorem . 

( 79 ) Si vegga la lettera VII. del Saravio dopo quelle 
di Marquardo Gufilo . Eli’ è indirizzata al Grotto suddetto, 
cui egli scrive : Magni illius Pauli Veneti «liquor Episto- 
la 1, Vir illustrissime (UgoGrotitis ) rem tibi non ingraiam 
fatlurum me existimavi , si eas tibi legenda s offerrtm . Seri- 
pia siine ad nostrum Philippum Mornayum utrimque Pale 
ladis , m nostri studiesam . 
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fosse favorevole a’ sentimenti degli eterodossi . 
Primo , non v’ ha documento veruno , il quale 
provi , che 1 ’ Einsio fosse del numero degli ami- 
ci di F. Paolo . In secondo luogo , il titolo del- 
la lettera è inusitato a F. Paolo stesso , che sem- 
pre costumava soscriversi sotto la lettera. Terzo, 
la maniera del titolo non è quale davaselo il 
Sarpi, che sempre usò chiamarsi F. Paxlus , e 
non P. Paula s. Qyarto finalmente la data di 
quella lettera è del 1630., anno eh’ era 1* otta- 
vo dopo la morte di F. Paolo . 

Se aver non si possono nello stesso concetto le 
scritte al Sig. dell’ Isola Groslot , raccolte e stampa- 
te a Ginevra con data di Verona , almeno convie- 
ne tenerle per interpolate dalla malizia di chi 
ne proccurò la stampa ( 80 ) , inserendo in esse 

de* 


• - - — ..11,,... I 

( 80 ) Ancora V Jlmelot nella prefazione alla versione da 
lui fatta alla Sarpiana istoria del Concilio Tridentino , so- 
stiene che furono interpolate, e clic moke cose contengo- 
no , le quali da F. Paolo non vennero scritte certamente . 
Il Colometio similmente mostrò di esserne in dubbio, seb- 
bene i suoi fini particolari lo rendessero inclinato a spac- 
ciarle per opera del Sarpi , c veramente le attribuì a lui 
nella Biblioteca scelta pag. 4Ò9.', ma nel catalogo delle 
Opere di F. Paolo non le aveva registrate . Ciò nonostante 
chi le mise in luce per la prima volta colla falsa data di 
Verona nel i<Sj7. in II. j Come anco Edoardo Srozivn , che 
le mandò fuori in Inglese l’anno 1 <93., vi posero in fron- 
te il nome di F. "Paolo ; ed il Cowrcytr ancora nel compen- 
dio di lui , vuole che siano sue, nè altrimenti si esprime 
Cristiano Griffi nell’apparato degli Scrittori, che illustra- 
rono il secolo XVII. pag. 464 Ma poiché nessuno di que- 
sti Amori si compiacque di produrre i fondamenti della 
propria opinione , si esporranno qui da me brevemente 
quelli , che secondo il Chiariss. Autore dilla Storia della 
Letteratura Veneziana , si hanno per credere, che le sud- 
dette lettere non siano sfnccre ( Lib. I. pag. 98. nota 167. ) . 
La prima difficolti nasce dall’ idioma volgare , nel quale 

sono 


ih,. ... jl 


, Lettere ai 
Groslot , 
stampate a 
Ginevra roti 
data di Ve. 
rona sono 
interpolate . 
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»«w. ^ de’ sentimenti , che F. Paolo non ebbe giammai, 

facendolo scrivere cose lontanissime dal suo mo- 
do 


*ono scritte, mentre P. Paolo costumavi scrivere in latin* 
a suoi corrispondenti oltramontani per essere questa lingua 
più comoda ad essi , i quali per lo più non incendono , o 
non gustano la nostra volgare . Un’ altra difficolti per cre- 
derle dettate dal Sarpi si ritrae da una copia grandissima 
di frasi , maniere Francesi , e forme di dire per nulla pro- 
prie alla lingua nostra ; delle quali non incontrasi esempio, 
veruno nelle opere di lui . Nè possono gii riferirsi ad er- 
rore di stampa, trovandosi questi errori e francesismi sem- 
pre replicati alio stesso modo , o consistendo in parole 
scambiate affatto . Al più dunque sarebbe da dire, che F. 
V. scrivesse nell’idioma latino al Groilot , che altri poi aves- 
se tradotte queste lettere in Francese, e che finalmente fos- 
sero state le medesime 'voltate in Italiano da qualche Fran- 
cese poco intendente del volgar nostro, e che questo per 
fini particolari abbia introdotto in esse de* sentimenti , pcr- 
cui ’l Pubblico sospettar potesse , che F. "Paolo fosse favo- 
revole al partito de’ Protestanti . Questi sentimenti inca- 
strati manifestamente si distinguono dui rimanente , ed il 
leggitore non ha altro, che scorrerle per rilevarli facilis- 
sinwnentc. Veggasi il libro intitolato: F. Paolo giustifica- 
to dalla pag. 73. fin a quella 8y. , seconda edizione . Nell’ 
appendice alle lettere dell’ Vscrio se ne legge una latina in- 
dirizzata a Francesco Ottomano Abbate di S, Menardo , la 
qual r la penultima fra le Italiane della finta edizione di 
Verona, ove sta mutata non solo di lingua , ma ancora 
col falso indirizzo al Gillot. La scessa lettera si ha nei 
codice di quelle sincere sopramtntovate, ed evvi notato 
sopra , eh’ è tradotta da un testo Inglese . Questa pure io 
lessi in lingua Francese, come scava in un. volume di fi- 
gura di 4. M. S. che trovavasi nella Libreria de’ P. P. Ser- 
viti di Venezia. Di qui si argomenti a quante variazioni 
poterono andare soggectc anche le altre . Di fatti la loro 
storia è talmente intricata ptr le addotte osservazioni , che 
ignorantissimo di buona critica sarebbe chi le riconoscesse 
per sincere. Si noti qui di passaggio, chele lettere citate 
dal PalUvicino nella prefazione al Tomo I. della sua Storia 
del Concilio di Trento, c nella pistola anccpost.a al Tomo II. 
sono le stesse che quelle della raccolta Ginevrina , benché 
egli con manifesto inganno le dica comunicate al Pontefi- 
ci Paolo V. da Roberto Ubaldinì suo Nunzio in Francia <. 
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do di pensare , e diametralmente opposte a quel >J7o. .. f. 
la prudenza , che fu una delle più distinte qua- 
lità che 1’ animo suo adornassero . E questa pru- 
denza eragli tanto più necessaria , quanto mag- 
giormente , come raccoglisi da una sua lettera 
al Morrtco dei 14. Febbrajo 161 z., i suoi emu- 
li cercavano intercettare i fogli che scriveva a’ 

Letterati d’ oltramonte , e clie riusciti talvolta ad 
averne alcuna nelle mani , 1' aveano fatta passare 
a quelle del Nunzio Pontifizio. Di tal fatto seri- . 
vendo E. Paolo stesso al Lescasscrio , esprimeva- 
si così : Ego uni ad eum , parla del Castrino che 
poi tini sii d‘ un patibolo , de re littcraria n;m - 
quarti scripsi , sed tantum qua nova hac regio fe- 
re- 


Di ciò può scorgere ognuno qual conto abbiasi a far: del- 
le accuse date a F. Violo sul fondamento di queste lettere, 
molti passi delle quali vengono riportati dallo stesso Pilli- 
vicino per Screditarlo , e citati dal Courayer per farlo ap- 
parire inclinato alla Riforma. Dopo tutte queste osserva- 
zioni sarebbe cosa molto opportuna il mettere in vista chi 
di esse lettere abbia proccurata Ja stampa . Si osservi che 
1 ’ Autore p.ii citato della Storia dell 1 Letteratura V mentina 
scrive , che dal Ponenero fu lusingato il mondo di avere a 
dar fuori delle lettere di F. Violo , c ciò sul fondamento 
di un passo di limimi Conringio , qual c : Omni no velini 
fergat Portnerus in edendis Pauli Veneti Epistolis , & aliit 
ej»s opuscoli 1 , qua hailtnns litent . Qind enim ititi praclx- 
rttm expeiicmus 1 santo vtro.( Oper. Tom. V. pag. 606. ) 
Ora io ho scoperto chele lettere dell’ Raccolta (ìinevrina, 
sono quelle appunto di cui parla il Conringio . La notizia 
la ritrassi dal pros-ricta ad una lettera di Gianindrea So- 
sio 1 Tommaso Utintsio data a Jena sotto i Novembre 
1656. Gene va, vi si dice, jain txcuiuntnr apiii Covctum 
Epistola Pauli Servita; Veneti rebus cognita utili scimi s re - 
fetta. Opera publicantur . Jo. Alberti Porteneri Rei pub. 
Rattsbonensts Conciliarti . Tnomat Rcincsij eh Jo. Atìdr. 
Bosii virar, crlcberimor. epistola mutua. Siena* 1703. Epist» 
LXXX 1 . pag. 317. 

T omo J. $ 
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i ti j \i. rebat , non tamen fi dei mot commista team uìIa 
de causa violarim ; Onde poi conchiude : Ver am 
quid quid sic , nihìl ad eum scripsi , quod pal.im 
non liceat , siisi hoc tantum quod literas dederint 
ad virano Religioni s non Romana, quod Rima sun- 
mum peccatum habetur . Per ultimo restano anche 
undici lettere italiane indrizzate dal Sarpi al Ca- 
valiere Francesco Frinii nel 1609, cioè mentre 
questo Veneto Patrizio trovavasi a Praga in le- 
gazione presso l’ Imperadore Ridolfo . Ora queste 
non die le latine pistole suddette , che sincere 
si riconoscono , sono tutte di uno stile ( 81 ) 
piano e conciso , e i Autore in poche parole vi 
racchiude molte cose , serbando nonostante una 
chiarezza e precisione che nulla lascia desi- 
Sopra coti derare . Quanto al soggetto delle stesse , tratte- 
icaeie di ne tre o quattro , le quali versano sopra cose Fi- 
F siche 1 nelle altre vi predomina 1‘ esame di punti 

canonici e politici , moltissimo la materia de’ Be- 
nefizj , la collazione e possesso di questi , ed i 
limiti della spirituale e temporale podestà del Pon- 
tefice , e de’ Principi. Vanno frammischiate di 
quistioni erudite , e di racconti storici circa le 
cose allora correnti , e di varie osservazioni so- 
pra non poche opere , che andavano uscendo in 
luce . In alcune di esse parlasi anche delle insi- 
die che contra gli venivano ' tramate , e vi si ve- 
de la costanza dell’ animo suo , la fede nella 
Provvidenza, e la rassegnazione ad ogni evento. 

In 


fSi ) Lo stesso F. Paolo parlando dello stile di esse 
sue lettere dice : In hoc Ciceronem imitor , seri beni quii 
quid in baccani Ver.it . Certuni nuli et arte ut or , & siepe ad - 
•Vrrtn mai calamo Prisciancum Vapularc . Ad Lcscltass. cpise, 
XXVUI. *• Aprilis lóro. 
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In certe si rileva l’avidità di sapere nel pronto- uis. ... $ii 
vere che vi si fa più sorta di quesiti , chieden- 
done lo scioglimento , e nella ricerca a suoi cor- 
rispondenti de’ libri di maggior credito sopra ma- 
terie di Diritto, di Politica e di Morale. Ve n’ 
ha in cui si fa parola delle molestie inferitegli 
da’ Gesuiti , delle loro male arti e direzioni , del- 
le dottrine ad essi care tendenti a deprimere il 
sagro diritto de’ Sovrani , ed a suscitare ribellio- 
ni ; degli attentati , e delle turbolenze , che ave- 
vano promosse ed eccitate con queste dottrine 
medesime ; e per fine in parecchie di esse lettere 
dirette al Lescasserio , egli dà un pieno raggua- 
glio della controversia fra la Repubblica e la 
Corte di Roma intorno l’ Abbadia della Vanga- 
dizza , insorta, come si c veduto nel 1607., ed 
in non poche versa sugli affari allora correnti 
degli Spagnuoli , del Duca di Savoji , e di altri 
Principi d’ Europa . 

Siccome F. Paolo bramava , che ìa Fisica e le F - * tvv 
Matematiche , e le altre Facoltà Scientifiche -, pati dtiu 
nonché le arti utili alla società civile si andas- 
sero coltivando in guisa che a perfezione giun- ^Vn'hi'iT' 
gesserò , così in alcune delle suddette lettere si piomom ia 
Scorge, che ugualmente premevaglt , che Io stu- legai, 
dio legale venisse da’ celebri Professori d’ allora 
promosso nell’Italia con maggior cura cd atten- 
zione di quella , eh’ era stata usata in addietro . 

Per questo scrivendo al Lescasserio sotto i 30. 

Marzo di quest’anno 16 lo. , dopo aver, detto, 
che avrebbe voluto vedere occupato il Àie nino 
a leggere le Pandette , nel clic valeva di molto , 

Aggiunge , che siccome in Italia sarebbe riuscita 
nuova la marfiera di spiegare 1’ antico diritto , 
cosi vi avrebbe bisognato un Soggetto munito 
S 2 più 
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ir io. ... 5 i. più di costanza d'animo e di dottrinai che di 
eloquenza; e che questi dovessi rintracciarlo nel- 
la 1 rancia , ma simile al Cajacio , al Du areno , 
o più meglio al Lescasserio medesimo (82.). 
fa «o- Nc già può dirsi, che questa espressione derivi 
I r 'rtwfio i da troppa parzialità verso il Lescasserio stesso , 
ii '.in 'È! , d è ’ menti - ’ egli era uno de’ più eccellenti ed illuminati 
?i nic Dà. Giureconsulti di quel tempo, come ne fanno fe- 
rifituo imo. d e le onere sue, e perciò degno della stima di 

Jtno , c N:c- 1 , 

ini" comi. F. Paolo 4 Questi non solo pregiavasi della di lui 
amicizia e corrispondenza (83), ma ambiva 

anco- 


( Si ) Merito virum ( Meninum J amai : ut loc»ti<mìt can- 
dirmi in cittì liner! t impestiti t ita ingenti ir mortim bo- l 

nit aleni inette cenerai . p.go illuni vi dere velini in p -rie pendìi 
TandcUis occupatimi: ni et valet . S'eterii Jurit enucltandi 
enne , ut in Italia notitm reset , ita virum rcqulreret magli 
firma animi ó' dottrina: cnmtantia > ijiiam clopuentia vai en- 
te in . jl voùis unni ritriti e pttendus enei Cujario , aut Dui- 
tino , vel pi: od maghe recarti Lescasserio limili s . 

( S? ) Scrivendo F. Paolo i questo celebre uomo sotto 
li i. Novembre 160S. , così seco lui esprime: Titillai Ur- 
terai majori aviditate expel lo , aut majort volnptate puam 
inai; ex illii semptr alipuid addite» ■ In quasi tutte le al- 
tre trovami somiglianti sentimenti . Sopra certa richiesta 
fatta dal Lescasserio al Sarpi d’ impiccarlo a servire il Go- 
verno Veneto in qualche affare, onde poi godere della So- 
vrana sua munificenza , vi si vede del Sarpi stesso a tale 
articolo questa risposta: Quod ad me scribi t de munificenria 
' Principi 1 alipua obhnenda , in eo diligenter incumbam , ir se- 
ti uhm curam fra' italo • non est puod deiperemus de effetti» . 

JLgo cum ameni frimum pruni de possessorio Benefici! allentiti 
controverso agitar , de te menti tnem inijciam opp-rnn a iti , 
e a pii e occasione curato , ut alipuid scribi rei in ea maceria , 
vel in alia libi demandi sur; putiti si unirmi peniucere potere 
viecrimns ; ne pulci me opera • vel diligcntia paraturum , 
input occasionem fra: : ermi* unum , (.'jò sta scritto in una 
lettera del nostro Aurore dei 18. Agosto 1609., ed in un’ 
altra «lei primo Settembre dell’anno stesso si vede che gii 
il Lena neri» era stato impiccato a fare un’ allegazione . di- 

cen- 
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àncora , c!ie i suoi più intrinseci e dotti amici fossero *cio. ... 51. 
conosciuti da quell’ illustre Soggetto. Del nume- 
ro di essi principalmente erano il Chiariss. Se- 
natore Domenico Molino e Niccolo Contar ini , il 
quale , secondo die altrove accennai , fu poi 
Doge della Repubblica ( 84 ). In queste latine 
lettere Sarpiane frequentissimi sono glielogj, che 
F. Paolo fa del primo , e circa 1 ’ altro cosi es- 
primesi col suddetto Lcscasserìo : Mibi gratissi- 
mum est quod tantum virum ames et observes , 
cui ego ante quadraginta annos amicitia puerili 
junttus , nane conjunttissimus vivo . Jlle me anno- 
rum minor est , sed dottrina or prudenti a maxime 
excedit . In altra ancora mandando al Giureconsulto 
* Francese un Trattato De perfettione rerum , scrit- 
to da esso Contarini aggiunge : Neque omittere 
possum quin addam , auttorem nelle inde aliquam 
conjetturam fieri de cjuj ingenio & dottrina ; ilio 
ali tori bus Qg utiUoribus studìis animum applicuit 
post adeptam virilem <ttatem . L' esaltare in tal guisa 
la virtù , nonché le produzioni letterarie degli ami- 
ci j e F un il are sestesso ad un tempo medesimo , è 

ne- 


Ccndovisi : Verlegi Commentarne tuum ad mandatum Vrin- 
cjpts nostrt anod A te miseram ; qwecumque observas , & qtiae 
tn me! fin reformanda ntuncs maxime pmbatum . 

( 84 ) piccolo Crasso nella Vira delio Srorico Morosini 
fa di T^iccolò Contarini l’elogio sccucncc : Nicolaus Conta- 
rcnus ejus cor.sobrinns ( Andrea» M.iuroceni ) Senator gra- 
viss/mus , in Veneta bìistoria cot.se ri benda Dccemvirum jnssté 
confrsttm suini tu: us est : Tir non modo li :t tris , acque adeo 
disciplina omnibus tr.irum in modum excultus & eloquenti s si- 
ni us , sed qui prò tempornm rat ione a Musis ad Martem de* 
flettere ^ ut i Umane Rei publtcx ó" ghrioxam ssbi operam mili- 
ti. e & in castri s , ubi su rumo cum Imperio Vratfeftum agi 
prestare possiti Ascese al Ducato nel jtfjo. , e cessò divi- 
vere 1 * anno dopo . 
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ine ...>*• negli uomini studiosi una spèzie di dovere » 16 
non parlo di coloro, che per aver schiccherate 
poche < arte si danno il nome di letterati ; ma 
c desiderabile , che quelli i quali lo sono vera- 
mente , siffatto dovere oggidì esercitassero come 
faceva F . Paolo . 


Fine del Litro Quarto , e del Tome Primo t 


ÀR- 


31 ? 
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